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LIBRO QVARTÓ 

DELLE ECCELLENZE DI S. PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

* VICARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO. 

CAPITOLO PRIMO 

Mtre ammirabili eccellenze delL Appofloh S. Pietro , 
che Ji manifejlano nelF Eucartjlica Cena . 

ANTE DIBM FBSTUM PASCHAB SCIBNS IBSU5 , QUIA VBMII 
HORA Eius. lohan.i^. v.i. &c. 

Opoche’ S. Piefro , e S. Giovanni ebbero 
preparato, quanto occorreva per celebrare 
la Palcjua nel luogo ordinato dal Salvatore , 
il Salvatore medefimo vi fi jxirtò coil, 
tutto il Collegio Apixjftolico. Si può cer- 
care in primo luogo , fè altri vi intcrve* 
nilTero oltre gliAppoftoli. Secondo, levi 
fònfero tutti gli Appoftoli . Terzo , le vi fi trovalTe prclèntcj 
Maria Vergine la Madre del V'erbo Incarnato. Qiianto al pri- 
mo è certo , che oltre agli Apiwfioli , vi faranno fiati tutti 
quelli, che li fcrvivano, c il Padron della Cala, a cui la Di- 
vira Maeftà Tua fece fapere , che voleva celebrare la Palqua 
lomAl. . A . infiem 
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DELLE ECCELLENZE 

infiem con cfTo. Sicché a quel miftero , oltre agli Ap|»ftoIi do- 
vettero intervenire altri Diicei»!! , e Miniftri . Quanto al fe- 
condo è certo , che de’ dodici non mancò veruno , per Io me- 
no ad una delle ire Cene , Legale , Naturale , ed Eucarillica ; 
febbeue quell’ ultima fòlTc più miftero , che Cena. Riguardo 
a Giuda , di cui /ì cerca , le intcrvenifle a tuttetre ; ( giacché 
era tanto occupato nella meditata vendita del Signore ) è cer- 
to, che fi trovò alla Cena naturale, onde é molto verifimilc, 
che fi trovaiFc anche all’altre due, e che fbfte comunicato jier 
man del Signore ; e r|uefto io lo tengo per ficuriillmo (a) . Che 
vi intervcniire la Vergine, ne dubitano alcuni liljwfirori, a mo- 
tivo che non vien nominata da’ Santi Evangelifti in alcuna delie 
tre Cene, lo crederci per altro, che a tutte tre inteirvenifle J 
e che alla lama di Lei prefenza fi edebraftero mifteri tanto cc- 
Icfti (^) . Imiierocchè non fi oppone il filctizio di non nomi- 
narla gli Evangelifti , né il tacere di Lei prova , che non vi 
fólte prdente . Si sà , che occulti gli Evangelifti nel regiftrare 
le azioni di Crifto Signor noftro , omifero molte volte quelle 
della Vergine fiia Madre , il iàper le quali lebbene conlblc- 
cebbe molto la Chiefà, pure la di Lei prdènza non influiva ne- 
ccftariamcnte nel Miftero. 

11. La congruenza peraltro, che la Vergine vi intcrvenifle, 
è ap|»ggiata sù gran ragioni. Primo. Ordinava la Legge, che 
in tutte le famiglie fi mangiafle l’Agnello . Eflendo dunque la 
Vergine vera Madre di quelI’Agnello Divino , che celcbravaj 
la Pafqua , e la principale perfbna di lua famiglia ; non è vcri- 
fimile, che lafcialfe di afiìftervi. Secondo. La Vergine era re- 
JigiofiUìma nell’ olFcrvanza della Legge. Comandava queftaj, 
che tra quei d’ogni famiglia fi mangialfe l’Agnello Pafqualc; 
e vedendo la Vergine, che fuo Figlio oflervava la Legge ; co- 
me è verifimile , che andalfe a celebrare la Palqua piuttoftoin 
altra famiglia, che col fuo preziofi (Timo Figlio ? Terzo. Se il 
Signore celebrò la Pa(ì]ua co’ fuoi Difcepoli , confiderà» da Lui, 
come la fua famiglia , e quefto per lóddisfare alla Legge ; ( ef' 

fèndo 


(a) Maldon. in Matth. ad. hlc 
Barrad. , & alii communiter ap. 
Spon.Un. in Epitom. fiaron. tom.i. 
ann,Chriili 34.pag.39. 


( 4 ) Metaphraft, orat. de Vita_» 
Deiparae apudSuriiim die 25- Aug., 
& Barrad. tom 4. lib.l. cap.17. de 
Agno Pafdiali . 
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DI S. PIETRO LIB. lY. ^ 

fendo pur vero , che U maggior parte di effi non vantava al- 
tra parentela con Gesù Crifto > le non (è quella della Tua dot- 
trina» e della dia vocazione) qual dubbio v*è» che chiamalTe 
ancor la Vergine per celebrarla infìem eoa Lei , la quale aveva 
con elTo la parentela di Madre > della vocazbne » e della dot- 
trina ? Quarto . E’ verifimililfimo , che rinvitaflc alla Cena na- 
turale ; mentre chi doveva aver premura del (érvigio di fuo 
Figlio» le non la Madre; c chi del trattamento di lùa Madre» 
fé non il Figlio ? E le la Madre affiftè col Figlio alle Nozzcj 
di Cana di Galilea » non avrà alfiftito alla Cena » che era il 
Convito più lòlenne , più mifteriolò , c Tultimo , che celebrò 
il Signore in quefta carne mortale ? Quinto . Non par credibi- 
le » che la Vergine Signora noftra non intcrveniflc alla Cenaj 
Eucariftica » Miìlcro » Sacramento » ed iftituzione ammirabile . 
Quella finezza in Gesù noftro bene di rinchiuderli nel Sacra- 
mento jier l’uomo» ha troppe allulìoni col miftero di incarnarli 
per l’Uomo . Quindi pare » che ficcome quello non potè farli 
lènza la Vergine; cosi lenza la Vergine non abbia dovuto illi- 
tuirfi un Sacramento si ineffabile. 

111. Sedo . Non lèmbra poffibile » che un azione » ed un_> 
miftero tanto eroico » maravigliolb » ineffabile» e Divino» quan- 
to fi è » che il Figlio di Dio rcfti fàcramentato ; il crear Sa- 
cerdoti » e Vefeovi ; l’iftituire cosi augnili Sacramenti nella.» 
Chiefà / il fondarla » lo ftabilirla ; non fi ficcffe alla prefènza 
làntilTìma della Vergin Madre» rintercellìone , le virtù» cl’cc- 
cellcnze di cui lèrvirono di dilpofizione » acciocché Dio tutto 
quello o]-)eraffc per noftro bene . Settimo . E’ da offervarfi » che 
i maggiori mifteri dell’umana redenzione , tutti li celebrò il 
Figlio alla prefenza della Madre. L’incarnazione » la Nafcita, 
la Circoncilìonc » l’Adorazione dei Re » la Prelèntazione al 
Tempio , la Vilìtazione » la fuga in Egitto » e finalrnente 
Redenzion sù la Croce. Nella Rifurrezione il Signore andò 
in cerca della Madre » come a Ino luogo vedremo . Nell’Alcen- 
fione poi , e nella Venuta dello Spirito Santo , in tutto allìllè 
lèmpre la Madre. Quindi io crederci» che non lòlo vi inter-' 
veniffe la Vergine, mainfiem con Lei vi intcrveniffero ancora 
altre fante Donne (c) , le quali frequentemente aflìftevanltù, 

.Al Sicco- 

(f) Metaphraft-apudSur. , ubifupra. _ ....... 
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Siccome poi i fòli Difcepoli furono confhcrati , iierclò tutta la 
relazione degli Evangelilli cofjiirava a riferire le finezze ammi- 
rabili del Signore nel reftare Sacramentato nella fua ChiefL » , 
€ nel crear V'efcovi , e Sacerdoti ; onde occupati nel principal 
del Miflero, non impiegarono il temix> in delcrivernc le cir- 
coftanze . 

1\^. Qiiindi graviflìmi Autori affermano , che il Redentore 
avendo comunicati , e coniacrati i Difce|ioli , ordinò a S. Pie- 
tro , clic andaffe a comunicare la V'ergine , e l’alire Santo > 
che accompagnavanla , e che flavano in altra Camera (d) j 
febbene offendo tanto grande il Cenacolo , Caenaculum nn- 
^nunt{e'), non v'è diifonanza , che aduna menfà alquanto fe- 
parata , fi trovaffero nello fteffo Cenacolo . Fu |>oi una grande 
eccellenza , e una preeminenza propria di S. Pietro , che Egli , 
c non altri comunicaffe di fua mano la Vergine , c le altrcj 
Sante. Fu grande eccellenza , per efferc Egli fiato il primo, 
che amminiftrò, dojio il Signore, quello fovrano Miflero Eu- 
cariflico. Nè lafcia d’effere ammirabile la circoftanza d’avcrlo 
amminifirato alla Vergine Beatiflìma , Madre del Verbo Eter- 
no j reftituendo alle di Lei vifeere quel Signore , che generò 
in effe , che racchiufè , che partorì , e che a noi diede per la 
redenzione delle noftr' Anime. Fu propria di S. Pietro; perchè 
dovendo effere il primo , e maggior Minillro di quefto Sacra- 
mento , Vicario Univerfàlc di Crifto Gesù ; ed offendo fiato il 
primo , che lo credè , lo adorò , lo confefsò , come già Sacramen- 
tato , prima che fi racchiudeffe nel Sacramento Eucariftico; fu 
ben giufto , e fànto , c congruo , e conveniente , che fimil- 
mente fòlfe il primo ad amminiftrarlo do;x) lo fteiTt) Signore, 
Autore, Miniftro , e partecijie di cosi ineffabil Miflero. 

V. Terminata poi la Cena legale , e la naturale , fecondo 
l’opinione, che io feguito ; prima che 1 ’ Uomo Dio fi racchiu- 
deffe fbtto le fj>ecic Eucharifliche , narra il Tanto Evangeliflaj 
ciò, che fegue. Sapendo Gesù, che era giunta l’ora fua dìpaf 
lare dal Mondo al Padre , Jiccome amato arveva quelli , 

Jìavan 

(J) yerifimileque efi, in eadenu commiffam fufeepìffe . Barrad. tom.4. 
domo (tm Chri/lo Deiparam come- lib.i.c. 17. 
diffe s/dgmm am fiminis , &• £ti- (e') Luc.22. v.i2> 
tbariftUm aagaftijfimam per Teirm 
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Jfavan nel M'mdo , gli amò Uno alPulùm'ì ìjlante . Terminata-» 
la Cena , cd avendo già il Demonio poflo in cuore a Giuda Plfca- 
riott dà tradirlo ; fapendo , che il Padre aveva tutto ripojlo nelle 
Jite mani ; che era venuto dal Padre , e che al Padre fe ne tor~ 
nova \ fi alzò da Cena , depofe le fue vejìi , e prejo un linteo , 
con cui fi cinfe , versò tofio dell'acqua nel catino , e cominciò 
a lavare i piedi de' Jiioi Dijcepoli , e ad afciugarli col linteo , 
onde era cinto , Giunje dunque a Pietro , e Pietro gli dijje : Si~ 
gnore , voi mi lavate i piedi ? Rifpofe il Signore ; ciò , che ora 
io faccio , tu non lo fai ; lo [oprai bene in apprejfo . Dijfe Pie~ 
tro ; non mi laverete i piedi in eterno . Replicò Egli ; Je non ti 
laverò , non avrai parte con me. Pietro foggiunfe ; non folo i 
piedi , 0 Signore ; ma le mani ancora , cd il capo . Dtjfe Gesù ; 
chi è lavato , non ha bifogno , che di lavar/i i piedi ; e voi fiete 
mondi , ma non tutti . Perchè fapeva chi drvejfe tradirlo , per- 
ciò diffe , non fiete tutti mondi . ^indi dopo aver lavati i piedi 
a futa hifcepoUy riprefe le fue vejli y e ritornò alla menfiy ove 
fece quella predica eccellente > di cui ragioneremo in altro Ca« 
pitolo ; giacché in eifa ancora B manilcltano altre eccellcozcj 
anitairabili di b, Pietro. 


DELLE ECCELLENZE 
C A P I T O L O IL 

Perchè dica F Evan^elijh , che il Signore primi dì lavtre t piedi 
di Di/cepcli , fapeva ejfer giunta F ora Jùa ? 

SCIBNS IBSDSi QUIA VBVIT BOXA BIUS. 
lohaa. 1 j. V. i. 

I. TJRima di venire alla (iMCgazione delle notabiliilìme pa- 
role di S. Pietro al Signore, c del Signore a S, Pietro, 
mentre tutto il Collegio Apoftolico oflcrvava un profondo fi- 
lenzio j farà bene dichiarar quelle del Santo Evangelifta , cj 
qualche parte dei miileri , che palclàno , i quali (òno lènza 
dubbio ineffabili . Nè quefto fi efeguirà con meno facilità , e 
chiarezza, (è fi propongano alcuni dubbi , e loro fi applichi 
l’op|K)rtuna rilÌKifta . In primo luogo fi può cercare , perchè di- 
ca TEvangcIifta ; Sapendo il Signore ejfer giunta Fora fiia di paj^ 
Jare da eptefto Mondo al Padre , e che dal Padre era venuto , 
e che al Padre fe ne tornava ì Forfè l’Uomo Dio non lo làpe- 
va di prima ? Forfè Io fè])iie allora , o. fi accrebbero le cogni- 
zioni in queir eterna Sapienza? Forfè fi fèparò dal Padre in_. 
quanto Dio quegli , che era , ed è in clfenza uno flelfo Dio 
col Padre, e collo Spirito Santo ? Inoltre perchè qui dice, che 
era giunta Fora fua , quando nell’ inviare S, Pietro , e S. Gio- 
vanni a preparare la Pafqua , aveva detto , che era giunto il 
Juo tempo ? Che differenza v’è tra ora , e tempo ? A quello fi 
può Tifìjondere ; in primo luogo , che quel dire il Signore , Jà~ 
pendo ejfer giunta Fora fua , fcuopre la premura , che ebbcj 
lèmprc Gesù noftro bene di manifcftare, come abbiam detto, 
agli Ap]X)floli , e a tutti quelli , che lo fi^uivano , la fiia fànta 
Divinità} onde fàpeffero, che fi offeriva al ftgrifizio della Cro- 
ce unicamente , [icrchè voleva ; che fapeva Egli il fùo tempo , 
e Fora fùa; che quell' oca era Fora del fuo tempo ; e che non 
folo amava quell’ ora affine di patire per l’uomo ; ma ancoraj 
perchè dellinata l’aveva la di Lui Provvidenza ad oggetto di 
reflarfènc Sacramentato con gli uomini per amore degli uomi- 
ni, e per defiderio della loro fàlvezza. Qiiindi il dire, giunfè 
il imo tempo , comprende tutto il temi» della Pallìonc dallaj 
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Pafqua fino alla morte di Croce. Quel dir poi, che era giunta 
fora fua , fignifica , al parer mio , fora di racchiuderli nel Sa- 
cramento per gli uomini ; giacché quella fu l’ora più amabile 
di quel tempo . 

II. Di qui lì rileva , e manifefla l’amore ineffabile del Si- 
gnore per gli uomini \ e l’obbligo , che noi abbiamo di corri- 
Ipondere a quell’ amore con altrettanto di amore ; elTendo pronti 
a compiacerlo, a fervirlo , e a morire per amor Tuo , come 
Egli è morto per nollro amore . E’ verillìmo , che pati per gli 
uomini con una brama si ardente di patire , che quel temilo lo 
chiamò fuo ; e perchè veniva ad clfer per Lui una Ibrgente di 
pene , perciò lo amava , ed applicavalo al fuo amore affai più 
di quallìvoglia altro tempo . Ad ogni modo però amò Egli più 
quell’ora , che quel tempo ; e del fuo tempo era quell’ ora il 
più caro oggetto dell’amor filo. La ragione fi è , iierchè era 
quefia una finezza d’ amore maggior di quella . 11 patire do- 
veva ellenderfi lòlo al tempo della Pallìone j ma il rellarlène 
Sacramentato ha da durare fino alla confummatione de’ lecoli . 
Doveva patire una Ibi volta ; ma infinite volte làcramcntarfi . 
Col patire non entrava nel petto degli uomini; ma entrava be- 
ne nel petto , e nell’anima degli uomini racchiulb lòtto le Ijie- 
cie Eucariftiche . Col patire fi faceva Redentore dell’ Anime ; 
col làcramcntarfi diveniva alimento , e lòllegno dell’Aniraej 
unite ai corpi. Col patire in Croce, lèbbcne delTe la Vita, ed 
il Sangue per la redenzione , c con elfo gfinfiniti fiioi meriti 
per farci ftlvi ; pure non ci comunicò il luo raedefimo Cor- 
po , l’Anima , e la Vita , onde lo ricevelfimo , e divenilfe una 
colà ftelTa con noi . Ma al làcramcntarfi ci dava il Corpo , cj 
l’Anima, c la Divinità, e il &ngue, e tutti i meriti della fua 
dolorolà Pallìone . Col patire , pati una iòl volta ; ma fiera- 
mentato , infinite volte è obbligato a ricevere infiliti dalla mia 
ingratitudine. 

III. Finalmente col patire rimetteva aH’Anime le col[io ; 
ma col làcramentarfi le adornava di virtù , e di grazie innu- 
merabili , e diveniva una cofa llelfa con loro . Òh ! maravi- 
gliolò , oh ! ineffabile eccello di amore jw l’uomo . A quelle 
fielfc generolè finezze , che usò il Figlio Eterno di Dio sù la 
Croce per gli uomini , quella prevale , quell’ è più grande , di 

rima- 
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rimancrfi per fcmpre con gli uomini Uomo, c Dio , per en- 
trare ne’ loro petti vero Dio , e vero Uomo. Qui |ier.iItro 
jiuò domandarfi , perchè diccile TEvanpclifta , Sapendo , che hi 
da poffare dal Mondo al Padre , e che dal Padre era venuto , e che 
él Padre fe ne tornava ì Primo. Spiega con quefto il Signore, 
che volotario venne in terra a patire ; che dalla terra tornava 
trionfante a regnare eternamente nel Cielo ; e che il tutto è 
governato dalla fiia volontà , dal Tuo ell'ere , dal luo fà|)cre, 
e dalla fua poteflà. Secondo. Dava lume agli Ai'poftoli, onde 
fàpcirero, che quegli, il quale nel Mondo era venuto fòltanto 
Dio ad incarnarfi j do|x> d'eìrcre rifulcitato , ne partirebbe Dio 
Uomo , e l'alircbbe al Ciclo la Divinità coll’ Umanità , e re- 
gnerebbe in Cielo 1’ effere umano unito con il Divino . Ter- 
zo. Similmente col dire, che veniva dal Padre, e clic al Pa- 
dre ritornerebbe , infegnava il Signore ai Dilccpoli , non (òlo 
il fine, per cui venne ; ma il cammino ancora, da dove, e per 
dove era jialTato per ritornare a Tuo Padre : quafi dir voleilc : 
Tutta quella vita è un cammino. V'oi |>enlàie a camminarcj 
feguendo la mia Croce, e battendo quello ftellò lèntiero , che 
io ho tenuto , e che terrò . Dal Padre venni nel Mondo , cj 
torno al Padre, lo vi ho eletti, allìnchè leguetidoini nel Mon- 
do , e facendo la volontà del Padre mio tenghiatc lo flellb cam- 
mino, e arriviate a godere la gloria di mio Padre inficin con 
me , fc , come io Pelèguifco , eleguirete la volontà di mio Pa- 
dre. Mio Padre vi coftituì , quali liete. Qiieflo c il venire mio 
Padre in voi; c voi per mezzo della Croce, c delle virtù ri- 
tornerete al mio , e voflro Padre . 11 cammino , che io ten- 
go , dovete tenerlo ancor voi . lo lo tengo per virtù di mio 
Padre , c mia ; voi lo terrete per virtù mia , e per virtù di 
mio Padre. 

IV. Dice la Divina Maeflà lua , che venne , e che và . 
Quello lignifica, che l’andare , e il venire legni per di Lui 
propria virtù; perchè era, e venne fòltanto Dio. Noi tutti si, 
lìamo chiamati. Sia, chedobbiam nafeere. Ila , 'che liam licen- 
ziati *da quella vita; il venire, e l’andare da noi non dipende. 
Con un colpo di piede la morte rapifee tutti , lìa Ponteficcj , 
o Re; lìa giovine, o vecchio; lìa bello, o deforme; lìa gratv 
de , o piccolo . Con egual piede Ipingc gli uomini al lepolcro, 

e cal- 
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e calpcfU tutta la loro felicità ; Acquo pulfut pedc (n) . Solo 
l’Uomo Dio , come (òpra Tacque del Mare (^) , camminavaj 
{òpra la morte , la calpeRava , la premeva , e faceva libera^ 
mente tutto ciò , che piacevagli . Quando non volle , che i 
Giudei lo lapidalTero ; toKc loro di mano le ftefle pietre , clic 
prefè avevano per ilcagliarlc contro di Lui (r) . Quando nella 
liia Patria tentarono di precipitarlo dall’alto di un monte; Hgli 
con una lòmma facilità sfuggi lor dalle mani (</) . Allorché 
volevano arrcftarlo, li gettava rovelciati a terra ; poi tornava 
a farli fòrgere , c permetteva di cflère arreftato (e) . Simil- 
mente quel dircj che era venuto dal Padre, e che al Padre le 
ne tornava , era nel Signor noftro un lèguirc quella fteifa in- 
tenzione, ed attenzion religiofà , che ebbe fempre di rifonder 
tutto nelTEterno fiio Padre , e tutto indirizzare alla fua lode , 
e alla fìia gloria . Quindi da per tutto faceva profeflìone di di- 
re , che era venuto ad efeguire la volontà di fuo Padre ; che 
fuo Padre lo aveva inviato nel Mondo ; che dal Padre avevaj 
ricevuta ogni lùa virtù ; che di tutto erano gli uomini debi** 
tori a fuo Padre ; e che a lùo Padre dirigelfero le loro fuppli- 
che, iKjichè tutto dipendeva dal voler di lùo Padre. E in ciò 
iniègna il Salvatore, non fólo a rifpettare i jadri naturali, ma 
anche a riconolcere quella primiera origine di ogni noftro bo- 
ne, cioè il Padre Celefte, la di cui pietà, e mifericordia inviò 
l’Eterno fuo Figlio , e poi lo Spirito Santo , acciocché ci ren- 
deffe per la fua grazia , e nella fua gloria figli addottivi di un 
Padre cosi ineffabile, 

V. A quefto allude fìmilmente il dirfì dal Salvatore , die 
il Padre aveva tutto rii>ofto nelle fiie mani . In primo luogo ri- 
feriva al Padre tutto ciò , che dal Padre aveva il Figlio jx-r ra- 
gione della natura Divina, il che non fi potè mai togliere, nè 
alterar, nè mutare; giacché quanto aveva il Padre, locblie il 
Figlio , ]ier eifere cocterno col Padre , coonni|x)ienie col Pa- 
dre , e finalmente di una Relfa natura , poteflà , e fapienza col 
Padre, e collo Spirito Santo, E^o,is( Pater unum Jurms{^f'), 

Tom.Il. B In 

(4) Tillida mors acquo ptdfjt pc. (c) Tohan. 9 . v.^q. 

de paujKrum tabernas , t{.g:imqucj (i<) Liic.4. v.30. 
turres . Horat. lib.l. od.<f. lolisn. 18. v.i$. , & 7. ' 

■(à) Mattiu 14. V.2J. (/) luiun.ia. v.30. 


Digilized by Google 


10 DELLE ECCELLENZE , 

In fecondo attribuì al Padre , quanto 11 Padre aveva dato all’ 
Anima Santilfima di Tuo Figlio fatt* Uomo } e la quale creò 
Egli tanto ammirabile per la grazia > jicr i doni , ed i favori j 
coficchè volle jwrre in lùa mano , e in («ter luo , quanto ave- 
va il Padre , il Figlio , c lo Spirito Santo ; onde l’Umanità , di 
cui fi velli l’Eterno Verbo incarnato folfe , per dir così , onni- 
potente; cioè> potefie, ottcnelfc , e con(^ui(Te> quanto chie- 
derebbe a fuo Padre. Ed è ben im|X)rtante roflcrvazione , che 
l’Evangelifta Ipieghi il jxjtere ineffabile del Figlio in quanto 
Uomo I e non alcun altro de’ di Lui attributi ; e di piu allora 

10 IJvcghi , quando l’Uomo Dio era per iftituirc il Sacramento 
Eucariflico, affine di reftare con gli uomini, e divenire loro 
Ipirituale alimento. Sembra, che qui abbia voluto lìgnificarcj 
due colè . La prima ; che (ebbene in quella finezza , e mine- 
rò , e Sacramento operaife l’amore , pure giunlc quell’ amore , 
fin dove giunlc l’onniix)tenza del Figlio ; onde fii un’amorcj 
onnipotente , giacché il Figlio giunlè coH’amore , fin dove giunlc 
la fila onnipotenza. 

VI. La Icconda ; che Tonnipotenza fervi all’amore. Per- 
chè l’L’omo Dio compartiffe un benefizio tanto ineffabile, co- 
me il reftare Sacramentato fra noi , fu neeelfario, che dall’ 
onnipotenza lòffe Ibccorlà la carità , e che alla carità fervilfe 
l’onnipotenza; o per meglio dire, fii duopo, che alla fteffa on- 
ni[x)tenza fàceffe fòrza la carità del Signore . Reca peraltro me- 
raviglia, che in quello luogo appunto dica il Santo Evangelifla, 
qualmente il Demonio era gii entrato a tmpoffejfarjì di Giudn^ 
t ìfeariota . Come ? ragionando di un Sacramento si puro , si 
candido, si limpido, si (bave, |>erchè notare la circoftanza di 
trovarli già il traditore Difcepolo col Demonio nel lèno? Pri- 
mieramente quello dichiara lèmpre più la pietolà beneficenzaj 
dell’ amoroli (fimo Salvatore. Non fi racchiulè lòtto le Ijiecie 
Eucarifliche , primache Giuda diveniffe offeffo , cioè primache 

11 Demonio ne polfedcffe l’anima , la qual milèria è ben peg- 
giore di quello ila la condizion d’un’ offeffo . Giuda , e il De- 
monio erano già convenuti fra loro ; e già ambedue erano an- 
dati a convenire del prezzo co’ malvagi Sacerdoti , i quali era- 
no un’altra Ijiccie di Demoni ; e nella rea intenzione , nella.» 
colpa , e nelle opere, peggiori affai del Demonio. Allora fu, 

che 
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che il Salvatore iftitui il Sacramento Euchariilico ; come (è dir ' 
voleflTe il Santo Evangclifta: Quando Giuda il traditore, c t 
traditori Sacerdoti erano già convenuti di tradirlo, e di uccider- 
lo ; il Signore trattava di dar loro la vita , e di rellare Sacra- 
mentato fra noi . Allorché gli uomini gli tramavau la morte , 
il Creatore andava loro offerendo la vita . Quando gli uomini 
contro Dio Uomo machinavano malvagità , e ingratitudini ; 
Dio Uomo formava , e preparava ])er eÌTì de* fòvrani iingola< 
ridimi benefiai . E’ una ridellione eccellente del fiero Iftorico 
il contrapix>rre la maggiore ingratitudine , c malvagità alla mag- 
gior carità , finezza , beneficenza , e bontà . Similmente coiu, 
un’altro genere di contrappofizione affaccia il Demonio , Giu- 
da , e la di lui avarizia , e ciò molto opportunamente , come 
quegli , che manifefla il danno a vifta del ri|>aro , c rinfermi- 
tà a fronte della medicina; come fèdiceffe: Quando il Demo- 
nio , il Mondo , e la carne trattavano di efèguire la maggiore 
iniquità , ( tanto appunto lignifica il Demonio , l’uomo , e la di 
lui cupidigia ) allora lì andava ai>plicando contro quelli tre ne- 
mici quella iovrana medicina dcH’anime , che é il Sacramento 
Eucariflico , o fia quel Signore medefimo , che in elfo fi rice- 
ve, e che atterrò il Demonio, il Mondo, e la carne. 
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DELLE ECCELLENTE 

C A P I T O L O 1 1 1. 

Perche il Signore lavajfe i piedi a S, Pietro , e a fuoi Di/cepoli 
prima d' ijlituire P Eucarijlia l 

COBPIT LAVARB PBDSS. lohaD.IJ. V.$. &C. 

I. Ercano gli Elìrafitori , perchè il Divin Redentore lavalTc 
i jiiedi ai Difcepoli ])riina di confècrarli > e ordinarli , cj 
prima di racchiuder le fteifo (otto le lì>ecie Eucariftiche . Dovendo 
dii prender cibo, fembra in fatti più naturale, che in cambio 
di lavarli i piedi , fi lavaffcr le mani ; rito , che ofTervavano con 
tanto di efattezza i Giudei , c di cui fi dollèro in Galilea (a) per 
non vederlo praticato dai Difce|x>li del Redentore . In primo luogo 
r Uomo Dio lavò ad elfi i piedi per effetto dell’ amor grande , 
che ad effi |x>rtava . Quali che andaffe crelcendo co' mifteri 
r amore , o coll’ amore crefcelfero i mifteri , negli ultimi rai- 
fteri moftrò ad ellì più amore , e coll’ amore operò più lublimi 
mifteri . Si proftrò a’ loro j)iedi . Gli amò più lui fine , in fenem 
dilexit eos , e gli amò con un’ amore , che non aveva , nè do- 
veva aver fine . Gli amò per un fine tanto celefte , come fu il 
rimanere con dii in quella vita , e i»i condurli leco a godere 
eternamente nella celefte . Mondò loro i piedi , co’ quali dove- 
vano camminare dalla terra al Cielo ; cioè , purificò loro gli 
affetti , i quali dalla terra ci hanno da lòllevare al Ciclo . Se- 
condo . Volle dare quella dimoftrazione dell’ amor luo lavando 
loro i piedi , affinchè vedeffero , che le Egli , il quale era pure 
loro Maeftro , lor Creatore , loro Dio , lor Signore , lor Reden- 
tore , e loro Capo fi ])roftrava ai loro piedi per elcrcitare quell* 
atto di umiltà ; inlegnava loro con quello ad dler umili . So 
lo era tanto con effi la Divina Madlà lìia , quanto più doveva- 
no effere umili fcambievolmente fra loro ? Perciò diffe ; lo 
vi lajcio queft’ efempio , acciocché facciate ancor voi altret- 
tanto (^ ) . ‘ 

li. Terzo. Non lòlo volle qui elcrcitare un’ atto di umiltà , 

ma 

(a) Matth. i y. v.2. cap.i., & z. Corti. A lap. in lohan., 

(i) Vid. Maldonat. iniohan.t , ubi fupra , & alii communiter . 
Barrali, tom. 4. in Evangcl. libùi. 


Digitized by GoogL 


DI S. PIETRO LIB. IV. 13 

ma anche di beneficenza . Col lavarli fignificava l’ amorolb Si- 
gnore , che fèmpre li laverebbe , li monderebbe , li purifiche- 
rebbe , ed avrebbe cura delle lor’ Anime , delle loro colcienze > 
e delle loro operazioni reftandoicne con cfTo loro fino alla fine 
del Mondo > uj^ue ad confummathnem faeculì (e) . Quarto , 
Significò, che iìccome Egli lavava ad e^ i piedi j eglino così 
li lavaifero gli uni agli altri ; cioè , praticalTcro , ed avelTero •- 
gli uni per gli altri quella carità , che dimodrava , ed elcrcita- 
va con elfi . Perciò dilTe ; Se io , che fon Maejlro , lavo i piedi 
a voi , molto più dovete voi lavarli vicendevolmente gli uni agli 
altri, e prevenirvi in amore ; raccomandando loro nel tempo 
fteflTo la pace , e la carità , c procurando di fvellere dalle loro 
Anime ogni radice di difeordia . Qiiinto . Lavò ad elfi i piedi > 
a' quali fi attacca la polvere degli affetti mondani ; e quello 
fece , prima che effl lo riceveflero Sacramentato , per ilpiegare , 
quanto convenga , che fiano mondi quelli , che fi accodano 
a ricevere il Signore ; e come deve effere non fòlo mondo il 
cuore dalle pnffìoni , e dai peccati gravi ; ma anche mondi 
dalla polvere i |)iedi ; cioè , dai difetti più piccoli , e più leg- 
gieri • Sedo . Lavò i piedi ad effl , che nel rimanente erano 
mondi , come lo diffe chiaramente a S. Pietro , per fignificare , 
che dopo di efferfi lavati col Battefimo da tutte le colpe , che 
avevano commeffe prima di entrar nella Chielà , avevan bilògno 
lòltanto di mondarfi da quelle , che aveffero commelFc perfe- 
verando nella medefima . Ed a quedo (èmbra , che pollà allu- 
dere r avere il Salvatore lavati i piedi a luoi Dilcepoli . 

III. Per ultimo . Qued’ atto del Signore di lavare i piedi 
ai Dilcepoli , c dire ad effl , che erano mondi , ma non già 
tutti } Icmbra , che teudeffe principalmente a manifedare alla 
Chiela il Sacramento della Penitenza , che uegli adulti ha daj 
precedere la Comunione ; onde fi dilfioneffero a ricevere il Signo- 
re confeffàti già, e lavati colle lagrime di un fincero dolore. 
Quedo ancora fignifica l’ acqua , che versò nel catino ; cioè , 
le lagrime, la contrizione, e l’umiltà di prodrarfi il jseniicnte 
a piedi del Confelforc , e il rimanere mondato dalle Tue colpe 
dopo di edere dato aflbluto. Quel dire, chi è già lavato \ qui 
lotusejl, cioè col Battefimo, non ha bilògno, lènon di lavare 

Vi ’ i pie- 

(r) Matth.aS. V.20. 
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i piedi , cioè le colpe , che di poi commetteiTe , fieno gravi « 
fieno leggiere ; fu un dichiarare , che tutti ia tutto erano mon- 
di , ma non nei piedi •, vale a dire , non eran mondi da alcune 
piccole colpe . Quell’ aggiungere , non però' tutti , fu un mani- 
fcftare , che il Collegio Appollolico , toltone l’ infame Giuda , 
era allora in iflato di grazia ; e che per degnamente ricevete^ 
il Sacramento Eucariftico , aveva bifògno foltanto di mondarfi 
da Giuda ; tutto il reftante poi del Collegio , e ciafcheduno degl’in- 
dividui doveva purihcarfi da alcune umane imperfezioni. 

IV. Cosi con quell’ atto di umiltà ,,e di carità elèrcitato 
dal Signore prima d’ iftituire 1’ Eucariftia , e prima che Sacra- 
mentato lo ricevcflcro i Difcepoli j infegnò loro in primo luogo 
r umiltà j onde làpelTero , che era quella la porta , e il fonda- 
mento di tutta la (lerfèzione . In fecondo , la vicendevole ca- 
rità degli uni yerlb degli altri j onde facelTero fcambicvolmente 
fra loro ciò > che Dio operava con eflì . In terzo luogo , la ])u- 
rità della cofcienza jier accoftarfi a ricevere il Signore ; c perciò 
non lòlo mondalfero il cuore dal fango delle paflìoni , e delle 
collie i ma i piedi benanche dalla polvere de’ più leggieri di- 
fetti . In quarto, la premura grande di prepararli all’alto di ri- 
ceverlo , purificando con fòmma elàttezza l’ anima , e il cuore 
non fblo dai peccati mortali, ma dai veniali ancora. Sebbene 
quelli non fieno materia nccefiaria , come fon quelli ; pure il 
mondarfi anche da effi , in qualche maniera è necefiario j cioè 
conveniente alla decenza , fe non j>er la grazia , almeno per 
r aumento della grazia medefima , e per il maggior fervorcj 
della carità. In quinto luogo le lagrime, il dolore, e la com- 
punzione , la quale è bene , che preceda , che accompagni , 
e che fègua la Confeffione per ricevere nel nollro petto il Sal- 
vatore dell’ Anime. 
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C A P I T O L O IV. 

"Delle prime aàont del Signore nel levare i piedi a S, Pietro , 
e agli Appojloli, 

PONIT TSSTIMBNTA SUA. lohatl. IJ. V. 4 . 

I. T ON lafcia d* edere (enza qualche miftero l’ attenzione i 
JL\1 che ebbe il Santo Evangelifta nel riferire , che il Si- 
gnore depofe le fue vejli , fi cinfe cf un linteo , prefe dell' acqua , 
e la verrò nel catino . E’ certo , che (ecornlo il (cnib letterale 
viene ei])re!To quel tanto di eroico , che il Signore operò irij 
cosi (ante , e naturali azioni . Nondimeno però , ficcome nell' 
opere dell* Uomo Dio la corteccia della lettera in (c racchiude 
tanto di fpirito , e di virtù ; così iàrà bene l])iegarle nel lènlò 
morale , miftico , e (pirituale . Primieramente il tutto e(primc 
un’ umiltà profòndifllma , e (ublimilTìma del Signore. Lo ftejfo 
Signore depofe le fue vejli ; ponit vejlimenta fua . Non ebbe chi 
ne lo (poglialfe; ma bensì da (è medelìmo le dejwlè. Edendo 
il Signore di tutte le creature , non volle , che alcun lo fèr- 
vide . La Divina Macftà fiia nello (ìxjgliarli volle edere il mini- 
Rro , il rainidrante , e lo (ledo > a cui predavafì il minidero , 
L* Uomo Dio da (è medelìmo lì ([logliò delle lue vedi ; cioè» 
il (ito amore lo (ìmgliò di fc dedb . Come le lalciade da un_» 
lato , e li fpogliade in apparenza de’ lovrani attributi dell’ elTer 
fuo ad oggetto di redare più nudo, più uomo , più umile, e 
più Amile ad ogni altr’ uomo ; lalcia in difparte le lite (acre.» 
vedi, ed i (acri (uoi ornamenti, e (è ne reda (]x)gIiato . Tanto 
amava Egli la nodra natura, la quale lo vedi dì quelle mem- 
bra beate! 

II. Sembra, che il Salvatore per l’umano lafciade in certa 
guifa il Divino , ed abbadadc il Divino per innalzare fino al Cielo 
r umano . Inlègnava con quedo ai Santi Appodoli , e ai Vefeovi 
lor fuccedbri , che quando conveniire efercitar l’ umiltà , e |)orlI 
ad idruir coll’ efèmpio , lì Ipoglino colle proprie mani della loro 
dignità, grandezza, potere, autorità, edederiore ornamento; 
li abballino , e fervano umilmente , e con grande fpìritn di ca- 
rità . Siccome è bene il conlèrvarc , c il far ulò de’ làcri or- 

nameo- 
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natnenti , e di tutto ciò , onde E vede la lor dignità per il de- 
coro , e la decenza , che a lei compete ; cosi debbon’ elfi li{5er 
lafciare quelli fanti ornamenti , deporre il contegno , la gravità > 
r autorità con ogni edema decorazione > e di tutto quedo f]M>- 
gliarlì , per acquidare un’ altra autorità maggiore , una più in- 
trinfèca grandezza , uno l^>Iendore più luminolb , qual’ è il tro- 
varli ai jiiedi de’ poveri , come vi lì trovò il Divino Maedro . 
Qued’ è la nodra maggior grandezza « e autorità ( diciam cosi ) 
l’aver bilògno dì lalciar qualche volta la gravità > e il contegno 
del Vefeovo , per vedire l’ affetto , e la raanfuetudinè del Pa- 
llore. Doi» quella fantilfima azione di lavare i piedi agli Ajv 
podoli , il Redentore ripigliò le lue vedi , e di bel nuovo fi 
alTilè . Fu quedo un’ infegnare > che terminando noi di ojierare 
nella vita attiva , dobbiamo vediti delle virtù , attendere alla 
contemplativa ; e che tutto il nodro impiego , tutto il iradro 
cfercizio ha da conlìdere nell’ operare , e nell’orare. Fu un li- 
gnificare inlìeme la polàtezza > con cui fi deve inlègnare , e pre- 
dicare. Come offèrvammo altrove, e come dice S. Agodino, 
quel predicare, che fanno i Vclcovi dando aflifi , rapprelènta 
la dignità , e la gravità del magidero (a) . 

111 . RialFunte , che ebbe il Redentore le làcre lìie vedi , fi 
polc a fare agli Apjxìdoli un ragionamento tutto cclede . Qued’ è 
un manifedare a noi Vefeovi il nodro proprio , c naturai inini- 
dero d’ infegnare , di eccitare , di elbrtare , di guidare , c di 
dar luce all’ Anime, che Dio alla nodra cura raccomandò. Il 
cingerli col linteo , lignifica in primo luogo la decenza , e con- 
venienza dell’ atto necedàrio all’ intenzion di lavare j poiché 
cflTendo fciolte le vedi , lèrvito avrebbero d’ im|)edimento al mi- 
iiidero , c al midero . Inlègna inoltre , che le o Prelati , o lùd- 
diti vogliamo efercitar le virtù , pcnliamo a cingerci colla con- 
tinenza , colla pazienza , coll’ adinenza , colla mortificazione , 
e coir annegazione della propria nodra volontà . Se non faremo 
cinti , e fè non faranno moderate , e temperate le pallìoni , e 
refe lòggette alla ragion naturale , e fjjirituale , non potremo 
durare nel minidero . Quedo è il cingolo , che tante volte ci 
raccomanda il Signore , acciò con elfo (^) , c colle fiaccole 

acce- 

fa) S. Augud. tom.j. Ib.i. dej lit.B. edit. Parili 1^89. 

Scrm. Domini in monte colum. 166, fi) Luc.i2. v.35< 
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.accelè in mano lo attendiamo , quando tornerà dalle nozze, 
come di (òpra fi è avvertito (c) . Significa inoltre 1’ attenzione , 
che aver debbono i Prelati nel cingerli |ier evitare le fjiefé lìt- 
lierfliie delle lor cale , e della loro famiglia . Se il panno lino 
lia ben cinto alla vita , ne avanzerà qualche porzione , ne avan- 
zeranno r dlremità per impiegarle in vantaggio , e in fovveni- 
mcnto de*|X)veri. Con ciò, che il Pallore non sà riljjarmiarc , 
e che getta , può vellirfi la pecorella . Quello rifleflb non lafcia 
d’ eifcre d’ una grande illruzione . : 

IV. Nel fenfò allegorico poi fignifica le generofe finezzcj 
deir Uomo Dio , e 1’ amor grande , che ha avuto per noi . 
Coir amore cinlè la Tua onnipotenza , e il fuo fbvrano potere 
colla fànta umiltà . EiTcndo infinito , incomprenfibile , ed im- 
menfò , volle rillringcrfi in quanto Uomo , rellando immenlò , 
ed infinito in quanto Dio. Non v'ha dubbio , che quel panno 
lino lòlTe il più grande , c il più capace a contenere di quanti 
mai abbiati veduto le tre nature Divina , Angelica, ed umana. 
Cinlc, e comprelè l’ incomprenfibile , l’ immenlò, e l’infinito; 
e quegli , che non può eifere contenuto dal Cielo , e dalla ter* 
ra , quel linteo lo potè cingere . L’ Uomo Dio fi citile da Icj 
medefimo , nè permile , che altri il cingeflTc . Spiegò con quello 
la lua onnipotenza , e 1’ amor liio ; alfinchè gli uomini com* 
prcndeflèro , che quanto o(ierava , tutto era volontario ; cho 
quello lo operava , perchè cosi voleva , e (loteva ; e che ninno , 
toltone il Tuo jiotere , e il fuo volere , poteva farlo , ed efe- 
guirlo. 

Egli fteffo colle fue mani versò l’ acqua nel catino , nè 
fi lèrvl a tal’ uopo d’altro minillro. Ciò fignifica , che tutta la 
grazia , la pietà , la milèricordia , le lagrime , e la contrizione 
vengono , e dipendono da quelle benedette mani ; e lenza di 
cifo , e della fua grazia , non v’ è pietà , non milèricordia, 
noti lagrime , non compunzione : che le Egli noh empie colla 
lua grazia il catino , , quello rimarrà fempre vuoto di ogni gra- 
zia , e pieno di |ierdizione : che le acquò del Battefimo , e la 
remillìon delle colpe , che a noi con eife fi dona ; tutta pro- 
viene da quelle Divine mani : che le lagrime , c la penitenza , 
e il dolore de’ nollri peccati , tutto dipende da quella grazisu 
Tom. II. C grazio- 

(f) Lib.j. cap.iS. 
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graziofìfllma di Dio : che la fónte , da cui deriva l’acqua di 
quella grazia , la quale feconda le noilre Anime , le ammorbi- 
Àfce, le intenerifce , e le dolcifica ; tutto viene, e procede da 
quella prima grazia , fonte originai delle grazie , che è 1* amo- 
re, e carità Divina. Se Egli non prenderà prima Tacqua nelle 
lue mani , e non la verterà nel mio cuore ; il mio cuore non 
r averà , nè làlirà a miei occhi , nè da quegli ufcirà per pian- 
gere le mie coI[)e . Se non verterà 1’ acqua della cortipimzione 
nell’ Anima mia ; T Anima mia non l’ averà , nè lèntirà mai com- 
punzione • Significa in tómma , che viviamo , cd operiamo con 
un' intera fantilTima dipcndeuza da quelle mani Divine , e che 
offerviamo fempre , e filTi tenghiamo gli occhi nelle tóvrano 
tue mani , come in quelle , nelle quali è ripolla tutta la nollra 
làlvezza . Comr un' ancella. , che non allontana mai gli occhi 
dalle mani della Jua padrona {à) ; perchè mira in eflc o il ga- 
flìgo de’ fuoì difetti , o il premio della lodevole Tua condotta ; 
cosi noi non dobbiamo allontanare mai gli occhi dalle mani 
del Signor nollro , dalla di cui giuftizia dipende il noftro ga- 
ftigo , dalla di cui pietà , e mitcricordia dipende il nollro 
rimedio . Finalmente il Salvatore dopo di aver depolle le tà- 
crotànte tìie vefti , e da te inedefimo vertàta 1’ acqua nel cati- 
no , cominciò a lavare i piedi a S. Pietro . Perchè quello mi- 
flcro, e quell’ altillìma eccellenza del Santo Appollolo richiede 
qualche etlcnfione per eifere dichiarata, la riferiremo nel fe- 
gueme Capitolo . 

CAPI- 

Sk)tt«(diaMcìUaei*ma*ibusiomi*aefuje. PL 122 . v. 2 . 
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CAPITOLO V. 

Grande ecceUemay ed umiltà di S. Pietro dedotta dalP ordine, 
fecondo cui il Signore lavò i piedi a' fmi Difcepoli ; 
e fe ccnùneiajfe , o nò da S. Pietro , 

OOMINB, TU MIHI LAVA« rSDBt ? lotian. IJ. V.tf. 

I. I '\I(Jx)ftofi l’eterno Verbo Incarnato ad cfcrcitare qucH’atto 
eroico d’ amore » e d’ umiltà di lavare i piedi a’ Tuoi 
Difcej)oIi , e in effi a tutte le creature , poiché non ebbe limiti 
la di Lui carità ; cercano gli Ef{x)fitori da chi il Signore comin- 
cialfe queir ineffabile miniftero , e miftero ; le da Giuda , o da 
S. Pietro ? Ninno per altro di quanti Santi ho io confultati giuniè 
a dubitare , che dovds’ elfere qualcuno de' Difcepoli . Cercano 
bensì > fe cominciaffe da Pietro , o da Giuda ; dal migliore , 
o dal p^giore ; dal maffimo , o dal minimo . Giudicano alcuni 
£({iofìtori ((/) , che non comincialTe dall’Appflolo amante > ma 
bensì dall’ avaro , dal crudele , dal barbaro , dal traditóre . lu 
primo luogo , perchè il Signore , il quale tutto vedeva , e co- 
nofeeva tutti , come fòvrano , e celefte Medico , era neceffa- 
lio , che fe ne andaffe a trovar quell’infermo , che era jiiù ag- 
gravato , e più afflitto dal male . Qiullìvoglia perito Medico 
entrando in un quartiere d’ infermi , è certo > che và primaj 
a cercar quelli , i quali fi trovano in maggior pericolo , affinchè 
non giunga ad effi la morte , prima di ricevere il rimedio . Nella 
llcffa guiià vedendo il Signore > che Giuda flava dando gli ultimi 
tratti , e f})irando j che già era morto alla vita della grazia , e 
polfcduto dalla morte della colpa ; e che era meno mondo degli 
altri , o per dir meglio , il fblo immondo ; era neceffario , che 
prima degli altri a lui ne andalTc per lavarlo, j>er intenerirlo, 
l)cr ammollirlo , e per rifufcitarlo colle jxitenti lite mani . 

11. Secondo . A quello allude la parabola della jiecorcllaj 
Ihiarrita , e l’abbandonar per lei fòla le altre novantanove 
Queft’cra lo flelfo , che lafciare undici Difcepoli giufti per an- 
dar fubito a curare un Difcepolo già perduto . Terzo . Le eccel- 

C z lenze 

. (a) Oriven. j S.Chryfofl., Theo- Lcont. apud Maldonac. in lohan.i j. 
phil. in Catcn. S. Thom. , Euthym., (.6) Match. 1 8 . v.iz. 


10 DELLE ECCELLENZE 

lenze del Signore nejle (àntiflìme di Lui azioni andavano fempre 
crefeendo; ed affinchè crefcelTero, era neceiTario andar falen- 
do colla medefima azione , e cominciare dal minimo , che era 
Giuda , per terminar col maggiore > che era l'Appoftolo S. Pie- 
tro . Quarto . 11 Signore iniegnà lèmpre agli Appoftoli di per- 
donare ai nemici, e dar loro contrafegni di affezione. Dunque 
elTendo Giuda il di Lui più crndcle nemico, era proprio del Tuo 
amore il cominciar dal nemico, e dal perduto, |ier iniegnare 
non (olo a perdonare , ma a favorire benanche , c ad onorare 
i nemici. Qiiinto . Secondo la lettera, fèmbra , che lo ftelTo 
infinui nel (ùo racconto il (acro Evangelifta . Imperocché , quan- 
do il Signore giunfe a S. Pietro , dice , venne poi a Simcne ; 
venit ad Si>mncm Petrum . Dunque aveva già lavati i piedi 
agli altri, e pare, che l’ultimo (bffe Pietro. 

' 111. Con tutto quello jierò (èguendo io gran Santi , e pran- 
di Efìx)fitori (f) , redo tìllb nel ìentimento , che il Redentore 
cominciaffe da Pietro. Elporrò prima! fondamenti, chea que- 
llo mi jierfuadono , e poi rifponderò alle contrarie ragioni . 
Primo . Avendo il Signore in tutte le occafioni nominato il 
primo S. Pietro , c forvito effendofi della di lui o]>era jier ifjiie- 
gare il dio Primato , e che lo deftinava Capo univerlale della 
foa Chielà , c Tuo Vicario , e che da elfo derivare dovevaj 
quell’ altilTìma dignità in tutti i di lui SuccelTori ; è verilìmi- 
liflimo , che in un’ atto tanto celebre quanto quello , comin- 
ciaffe lìmilmente da S. Pietro , come il primo di tutto l’ Appo- 
llolato . Secondo . 11 Salvatore col lavare i piedi licnilìcando 

11 purificare , il mondare , e il riformare tutto il Collegio A|i- 
poftolico , c il difjwrlo degnamente al Sacerdozio ; è ben chia- 
ro , che per accreditare la fteffa riforma cominciaffe dal primo 
degli Appoftoli ; poiché riformato , e mondato , e purificalo il 
primo , e 1 il maegiore , è facile riformare anche gli altri . 
Terzo . Non lì legge ne’ Santi Evangelifti , che tolto il folo 
S. Pietro, alcun .^piwftolo jier umiltà, o per alcun altro mo- 
tivo fi opponeffe al Redentore dell’ Anime , che fi prefentava 
per lavargli i piedi . Eppure era tanto naturale , che fopplicaP' 

fero 

(f) Auguft. , V. BcJ. , Rupert. , iftum Lyran., Simon, de Calìa, Car- 

alii , quos fcquitur Maldon. , & thulIan.,Caietaii. , & lanfcn. teuD^.. 
Cornei. Alap. , fiarrad., & apud Ub. 2 . cap.j. 
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DI S. PIETRO LIB. IV. 

fèro il Signore a non ufàre con eflì dimoftrnzionc di umiltà cosi 
immenfà ; giacché quello , che nel Signore era umiltà , dive- 
niva per eflì e rammarico , e confufione nel vedere proftrato 
a’ loro piedi un Dio. Dì qui fi raccoglie, che avendo comin- 
ciato il Signore da S, Pietro a lavare i piedi ài Collegio Appo- 
ftolico ; quando videro i Difceiioli , che S. Pietro fi arrefe al 
comando del Signore , fi lafciò lavare i piedi , ed efibi il capo 
ancora , c le mani ; fecero altrettanto i Difcepoli . Si lafciaro- 
no anch'eflì lavare i piedi in filenzio, come fè dicclTero ; vin- 
to Pietro il primo, Io fiamo noi egualmente. Vinto il Capita- 
no , debbono arrenderli i Soldati . Pietro fi arrende ; arrendanfl 
anche gli altri . Egli è però vero , che fe il Signore non avelTe 
lavato prima S. Pietro , non farebbefi cagionato , nè avrebbe 
avuto luogo un tal difcorlò ; il quale per altro è naturalifilmo , 
che fùccedelfe. 

- IV. Quarto . 11 riflelTo medefimo di clTer Capo deftinato 
della Chiefà , rendeva maggiore nell’ Uomo Dio la premura di 
lavare , e di purificare S. Pietro prima degli altri . E qucfto 
non fblo per dare efèmpio agli altri , come fi è detto ; maj 
ancora perchè quanto è maggiore la dignità , ha bifògno di più 
alte perfezioni ; e quelle iioflbno compartirle fbltanto le mani 
del Salvatore . Ma è ben chiaro , che il primo , a cui avrà 
partecipati i fuoi tefbri , e le (Ite grazie , farà flato quell* Ap- 
poftolo, che deftinato già aveva per fùo maggior telbriere , e 
per Vicario delle fue grazie, e de’ fiioi tefòri . Quinto. 11 la- 
vare i piedi ai Santi Appoftoli era un favore, ed un rimedio. 
Favor grande , ed ineftabile , che il Salvatore dell’ Anime, il 
Figliuolo di Dio fcegliellc i fuoi Api>oftoli , per efèrcitare con 
elTÌ queft’ atto eroico di umiltà , e di finezza . Era anche ri- 
medio , perchè veniva a mondarli , a lavarli , a purificarli . 
Dunque , o fi confideri , come favore ; in genere di favori niun’ 
altro fin allora era flato preferito a S. Pietro . O fi confideri , 
come rimedio ; ed è fòrza il dire , che il Signore prima di 
tutto fi appi icafte a curare ilCajx), e a mondarlo da qualfivo- 
glia imperfezione. Sedo. Il lavare ad efiì i piedi era un in* 
fegnamento ancora intorno a ciò , che il Signore voleva fi fà- 
ceife dal Collegio Ap|X)ftolico . Perciò diiTe loro ; Io vi dà 
f ej'empìo , acciocché facciatt anche voi altrettanto , E fè craj 
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quello e infegnamento , ed elcinpio j da chi doveva apprenderlo 
la Chielà , fé non da quegli , che era deflinato Tuo Capo , cioè 
da S. Pietro ? A dii dovevano prima elTer dirette le iftruzioni 
di dar l' elcmpio , le non le a quegli , che per il Tuo pollo , 
c per la fua dignità doveva illruirc , e dar 1* elcmpio alla Chielà ? 

V. Settimo. L’ordine iftclTo dell’ elcmpio palclà , che co- 
minciar fi doveva, c che fi cominciò da ì Pietro . 11 Signore 
era il primo fra tutti , che dava l’ elcmpio agli altri per clTere 
Egli il Principe , il Cajx) , il Maellro , il Signore , il Creatore , 
il Fondatore di tutto l’Appollolato . E’ dunque chiaro, qualmen- 
te era naturai congruenza , che il Signore le ne andalTc prima 
da Pietro , per lafciargli , come in eredità coll’ azione 1’ elcm- 
pio ; c che nel modo , in cui dopo elTere rifulcitato gli con- 
lègnò le Chiavi , gli affidalTe ancor la premura , e l’ obbliga- 
zione di Icrvire d’ elcmpio agli altri . Ottavo . Secondo l' opi- 
nione de’ Santi da me léguita, quel lavarli dal Redentore i piedi 
agli Api^olloli , lignifica il làuto Sacramento della Confèflione , 
e della Penitenza ; e quell’acqua è fimbolo della comiiunzionc. 
Dunque la Divina Maellà fua non dovè con ella prclèntarfi pri- 
ma a veruu’ altro , che a S. Pietro . S. Pietro doveva j>rincipal- 
mente eiTer quegli , che amminillrcrcbbe con maggior i>otefti 
il fanto Sacramento della Penitenza . Quantunque gli Ap|X)lloli 
aveiTero la poteftà in tutto il Mondo ; pure oltre al potere , 
che elfi avevano , ebbe S. Pietro quello di Vicario univcrlàl 
del Signore , che non godè vcrun’ altro de’ fuoì Appolloli . 
Nono . Gli avvenimenti del Santo invitarono il Signore a pre- 
Icntarfi ai di lui piedi prima d’ ogni altro ; per olTcrirc 1’ acqua 
a’ di lui occhi , la compunzione all’ umile , e contrito Tuo cuo- 
re , il Sacramento all’Anima , il riparo alla caduta . Preveden- 
do il Salvatore la negazione , in cui cadrebbe , gli projxmeva 
il rimedio prima dell' infermità , affinchè giungendo quella , il 
rimedio divenire utile, e làlutare. 

VI. Decimo . Quell’ atto eroico del Signore di lavare i piedi 
eflendo miftero di carità , era dovere , che cominciaifc ad efer- 
citarlo dal più amante , e dal più amato tra i Dilcejv>li , cioè 
dall’ Appollolo S. Pietro . Undecimo . E’ certo aver voluto il 
Signore, che in quella notte la lìia umiltà trionfaife al di lópra 
di ogni umiltà più grande degli uomini onde quelli fapeifcro, 

come 
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come non vi poteva e(Tere umiltà umana , la quale uguaglianfe 
queir umiltà Divina ; c che il Signore era il pià umile di tutte 
le creature , e il Tncro Maeftro dell’ umiltà . Dunque volendo 
fuperare la maggiore umiltà di tutto il Collegio Appoflolico, 
fu necefTariu , che comincialTc da S. Pietro , la di cui umiltà 
(ènaa dubbio fu la maggiore . Egli non pretelc le prime lèdi , 
come i figli di Zebedeo ; nò domandò chi di tutti farebbe il 
maggiore , come fecero gli altri Appolloli . Non trattò , che 
di lervirc , e meritare, e allontanare i difgufti dei (Ito Maeftro, 
pregandolo a non voler patir tanto per la redenzione dell’uomo . 
Quindi r umiltà di S. Pietro , toftochè vide a fuoi piedi 1" umiltà 
del Signore, fé le oppofe, e fi volle difendere dall’umiltà del 
Maeftro con un pretefto cosi retto , e così fànto , come eraj 
il non permettere , che il Signore efcrcitafTc un’ umiltà si ec- 
cedente di lavare i piedi alle fiie creature . Peraltro l’ umiltà 
di Dio, che volle vincere l’umiltà di tutte le creature, obbli- 
gò S. Pietro a far si , che la di lui umiltà fi arrendelfe a quella 
del fuo Maeftro, e per quello cedefie in lafciarfi lavarci piedi. 
Quindi reftò vittoriola , c trionfatrice la Divina umiltà dell’uma- 
na , c 1’ umiltà del Creatore di quella delle creature col lòlo 
vincere 1’ umiltà di S. Pietro . 

VII. Duodecimo • A quello appartiene , e dà fòrza ciò , che 
avvenne al Signore con S. Giovanni fiatifta . Battezzava egli col 
battefimo di penitenza lungo il Giordano , ed avendogli richiefto 
il Salvatore di efier da lui battezzato al |»r degli altri ; fè ne 
Ichermiva il Ibvrano Prccurlbre , c diceva all’ Uomo Dio , che 
ciò non fi facejje in verun modo, dovendo ami ejfere egli Bat- 
tezzato dalla Divina Alaejlà Jua (d) : e lottando 1’ umiltà di 
S. Giovanni con 1’ umiltà del Signore , intorno a chi più po- 
telfe , e farebbe più umile ; il Signore obbligò S. Giovanni , 
come S. Pietro , ad arrenderfi , con dirgli , Lafctate per ora ; 
mentre così conviene', fine modo {e'). S. Giovanni, come S. Pie- 
tro , in fin fi arrefe . Quindi Icmbra , che il Salvatore voleife 
vincere , e trionfare colla fua umiltà di tutte le umiltà del Mon- 
do , e dichiarare chi folfero gli uomini più umili di tutto il 
creato ( dico gli uomini ; ixricbè in umiltà la Vergine fuitcrù 

tut- 

(<f) Ego a te debeo baptizarì . Sic enim detet boi ìniplerej 

Matth.3. V.14. ommm iufliiim . IJ. ibid. v. ij. 
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tutti), vincfendo S. Giovanni Batifta , c S. Pietro, e dichiarando 
S. Giovanni Batifta per il più umile della Legge fcriita , e S. Pietro 
jicr il più umile della Legge di grazia. Dell’ una, e dell’ altra 
umiltà volle trionfare il Signore, e confónderla, ed abballarla 
colla lìia ineffabile , e inaravigliofà umiltà . Cosi io tengo jicc 
certo colla maggior parte de' Santi , che il Signore comintiaffe 
a lavare i piedi da S. Pietro , e non da Giuda , per tutte lo 
fin qui addotte ragioni ; e perchè è molto facile il riljxjudcre 
alle contrarie. 

CAPITOLO VI. 

Si rifpmie aìlt ragioni dell’ opinione , in cui fi difende , 
che il Siznore nel lavare i piedi al Collcfio ApptJl Jico , 
cominciajfe da Giuda con pajfur poi a S. Pietro. 

TU MiHi LAVAS FBOES ? lolian.i J. v.ó. &c. 

I. A Lia prima ragione , che il Signore , come iterilo Medico 
le ne andaffe prima al più bilbgnofó , fi rilixtndc : eilèr 
vero , che Giuda folle il peggiore , e l’ infermo più aggravato 
di tutto il Collegio Appoftolico , ed anche 1* unico j tna però 
poteva rifguardarlì piuttofto , come morto , che come inférmo, 
il Signore già conolceva , che quell’ inférmo Bava Ipirando ; e 
iebbene in ultimo a lui fi preléntaffe , aflìn di curarlo -, ciò fu 
piuttofto per giuftificar la Ìiia caulà, che per concepire (jieran- 
za di guarigione. All’ eterna di Lui Sapienza era già noto, che 
la durezza di quel moftro per la fua impenitenza anderebbt» 
a prevalere agli ftelTì rimedi ; e già le ne era elpreffa chiara* 
mente la Divina Maeftà lìia , lécondo il letterale del medefimo 
(acro Tello . Sicché Dio vedeva (ter una parte degl’ infermi , 
i quali gradivano la medicina , ed ammettevan la cura : quelli 
erano i Santi Apiwftoli bifògnofi di curarli da alcune leggiercj 
imperfezioni , e di preparare per tempo delle lagrime nel cati- 
no , per piangere la fuga di quella tiotte , e 1’ 'abbandono del 
JoroMaeftro. Per l’altra parte 1’ infermità di Giuda era mor- 
tale, e r infermo di più refifteva fino ai rimedi . E’ dunque na- 
turale , che effendo Medico eccellente fi applicaffe prima alla 
(ura poHìbilc , che alla cura dilìterata di Giuda , il quale colla 

fua 
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Tua imjienitcnza refe imponìbile il pofTibile 1 e quel} eheèpiù, 
limitò r onni[X)tenza di Dio nc’fuoi etfetti con refiftere alla fua 
grazia , c alla fua infinita , e più che infinita pietà . 

II. Qi^ianto fi dice della jiecorella fmarrita , farebbe a pro- 
pofito I fe la pecorella fi trovalfe in difjwfizione d’ elTer curata 
dall’ amorolb Paftore. Ma Giuda non era più jiecorella ; eraj 
bensì lu[x) vorace > che non volle elTere [iccorella del fuo Pa- 
ftore amorolò . Sebbene avefie la pelle di |iecora } e di Appo- 
ftolo , aveva però le vilcere di lupo , e refifteva al Ilio Paftore ; 
e quel , che è peggio , già trattava di venderlo, anzi già lo ave- 
va venduto , e penlkva alla maniera di conlègnarlo , e di tra- 
dirlo . 11 cuore, che era la parte, per cui doveva guadagnarlo 
il Signore , Giuda il teneva racchiulò entro la boria col danaro 
rifcoifo dall’ avara iniquilfima vendita ; ficchè‘il di lui jictto 
trovavafi lènza cuore , nè il Salvatore poteva colà rinvenirlo , 
ove maggiore era il bilbgno . Quindi , le gli lavò i piedi il Re- 
dentore dell’ Anime , fu più ad oggetto di giuftificar la fua cau- 
li , di rendere più eroica la fua umiltà , pietà , e carità , e di 
non affrontarlo , e condannarlo in faccia agli altri ; di quello 
foffe la Ijaeranza di ritrovare in elfo difjiofizione alcuna per con- 
vertirli . Alla terza ragione , in cui dicevafi , che le finezze amo- 
rofifllme del Signore erano lolite di Tempre andar crelcendo , 
onde era neceffario , che quefta del lavare i piedi cominciane 
con tal ordine , coficchè andaffe a terminare in S. Pietro ; fi 
rilìx>ndc , che appunto perchè tèmpre crefeevano , era bene , 
che cominciane da S. Pietro , e che terminane con Giuda . Fu 
afta! maggiore la finezza , la quale 1’ umiltà dell’ Uomo Dio usò 
ai piedi di un’ Appoftolo traditore , disleale , crudele , ed infa- 
me , come Giuda j che l’ altra ufata a’ piedi di un’ Appoftolo 
fanto, ed amante, ed amato, come S. Pietro. Crebbe dunque 
quefta finezza cominciando da S. Pietro , e terminando con_, 
Giuda. 

III. Alla quarta , che 1’ Uomo Dio volefTe manifeftare una 
finezza più grande d’amore vcrlò un nemico , e cosi abbia co- 
minciato da Giuda , per inlègnare ai Santi Appoftoli di amare 
i nemici ; fi rifponde , che per la ftefia ragione appunto io cre- 
derei tutto r oppofto ; ed è , che il Signore per manifcftarcj 
a chi Egli comparta la grazia d’ una finezza maggiore , avrà 

Tom,lI. D dovu- 
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dovuto comÌDciar da S. Pietro , non fòlo amico , ma ancora^ 
Difcfpolo amante , e fervo fedele , ed Appoftolo innamorato 
del Tuo Maellro ; e non mai da Giuda Difceiiolo infedele , tra- 
ditore , disleale , crudele , vendicativo , ed infame . 11 lavare 
i piedi elTcndo un favore ; non v* era ragione , jier cui il favo- 
re fi dirigelfe al malvagio , ed al nemico , e lafciafTe addietro 
il làuto , il buono , e l’ amico . Se Giuda fb(Tc flato un nemico 
ridotto già , c convcrtito ; fc la di lui infermità non fb;fc fiata 
mortale , anzi immortale a motivo della lua diljicrazione ; le 
finezze del Signore avrebbero jiotuto o;ierare , e i>rodur degli 
effetti maravigliofi . Per altro la fila grazia fàntilTima non è 
inagiflero d’ iniquità > ma bensì di virtù , e di altiflìme perfe- 
zioni . Se fàpeife il malvagio , che ap|iunto per elfer tale ver- 
rebbe antepoflo a tutti quelli , che fono buoni ; fe ne rimar- 
rebbe coftantc nel fuo perverfò fiflema . In tal cafb farebbe^ 
quello un’ infègnare ad eiTer malvagio . Ma le grazie , e i fa- 
vori di Dio fi diriggono fcmpre ai migliori ; c fèbbcne ami , 
e vada in traccia de’ flioi nemici , per renderli fuoi amici j non 
fono però amici fiioi > quando [leccano ; ma ingrati bensì , e ne- 
mici. Amici divengano i nemici, e allora li tratterò, corno 
amici. Diccvafi in quinto luogo, infinuarfi dal Santo Evange- 
lifla , che il Signore incomincialTc da Giuda , mentre dice , 
vm/ie poi a Simon Pietro y nel qual luogo l’avverbio erpo , poi, 
lignifica , che aveva già lavati i piedi a tutti gli altri . Si rifpon- 
de ; primo ; non provarli con quello , che corninciaffe da Giu- 
da ; ma provarli al più , che non comincialfe da S. Pietro ; 
onde [XJtè cominciare da qualch’ altro de’ Santi Appofloli, o 
non dal traditore. 

IV. In fecondo luogo è più certo, che P avverbio er?:o li 
riferifea a tutto quello , che precede la lavanda ; come fe di- 
ccTc : forbendo il Signore damenfa, depoje le J'ueveJli, fi cinfe 
i un Unico , "verso P acqua, nel catino ; e fùbito comincia l’Evan- 
gclifla a narrare 1’ azione di lavare i piedi dicendo , "venne poi 
a Simone ; vale a dire ; eflTendo precedute tutte quelle cofè, 
cominciò poi a lavare i piedi a Simon Pietro . Cominciò , perchè 
lèmpre cominciava dal primo. Cominciò dal primo , che era 
Pietro, perchè fcmpre fu Pietro il primo. Cominciò dal primo 
l«r lavar la fua Chiefà , poiché aveva dcflinato Pietro Vicario 
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univerfàle della fua Chicfà . Cominciò da quegli , che fempre 
riguardò per il primo nell’ onorarlo , nell* ingrandirlo , nel pu- 
rificarlo , c nel lodarlo . Quefto Cgnifica , ‘venne poi a óimcn 
Pietro . Qiiel giunfe , è lo fteflb , che cominciò a lavare ; dal 
luogo > ove il Signore versò , o preic 1’ acqua > giunfc fino ai 
piedi di S, Pietro . Alla (èrta fi riljwnde ; che nella prima clau- 
lula , in cui S. Giovanni riferì i primi movimenti del Salvatore 
a lavare i piedi de’ fuoi Difcepoli , non ifcrifTc la relazione fe- 
condo r ordine , in cui fi elèguivano le azioni > o in quanto 
al cronologico del tem|x) ; ma bensì giufta la forma comune- 
mente ufàta dagli Evangelici , per recapitolazione . S. Giovanni 
parlò prima di tutta l’azione; lavò i piedi, terje i piedi a'Juoì 
Dijcepoli : e poi cominciò a deftrivcre l’ atto medefimo di la- 
varli colle parole, venne poi a. Simon Pietro. 

V. E di qui fi raccoglie un’ eccellente preeminenza di S. Pie- 
tro , tanto dal contcfto , quanto dalle opinioni di tutti gli Efj)o- 
fitori , i quali ragionano di quefto fatto . Niuno ha pofto in_. 
dubbio, come fi è detto di fopra , che il Salvatore cominciaire 
o da S. Pietro , o da Giuda . 11 dubbio Uà , da chi di quelli due 
cominciafte a lavare i piedi; ma però convengono, che gli fu 
duo|H) cominciare da uno di quelli due . Dunque , e perchè 
non da qualcun altro de’ Difcepoli ? La ragione fi è , |)erchè 
tutti i Santi , tanto quelli della contraria opinione , che fono 
per la maggior parte della Chiefa Greca ; quanto quelli dellaj 
Chicfà Latina , i quali affermano , che il Signore cominciairc 
da S. Pietro ; tutti , diffi , i Santi furono perfuafi , che 1’ Uomo 
Dio cominciar doveffe a lavare i piedi o dal primo , o dall’ ul- 
timo del Collegio Ap|X)ftolico. Quindi ftabilirono, che fè co- 
minciava dal primo , quelli era S. Pietro ; le dall’ ultimo , quelli 
era Giuda ; dando per infallibile , che S. Pietro era il primo 
del Collegio , e Giuda 1’ ultimo (a) . Dunque è certo , chcj 
S. Pietro era il maggiore, e il migliore; Giuda il minore, ed 
il iieggiorc . Ciò llabilito , formano un contrappofto tra S. Pie- 
tro , c Giuda , o fia tra i due maggiori eftremi , che mai pot 
fano confidcrarfi . S. Pietro il più amante , e fedele ; Giudoj 
il più crudele , c traditore . S. Pietro il più liberale , onde 
difprezzò il danaro di Simon Mago (^) ; Giuda il più avaro , 

D 2 e per- 

(d) Vide AuAor.cit.cap.j. prò utraquefententia. (^) A^r.8. v*20. 
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e perciò vendè il Redentore . S. Pietro il più povero ; che perù 
diiPe allo ftorpio > argentum , & aurum twn efl nithi (r) : Giuda 
il più ricco nei delìdcri , c nell' anfia di accumulare danaro ; 
quid vulih miki dare j & eum •v'Su tradam{d')} 13 quia 
Iccuks hahcns (e ) . S. Pietro il più valorolò , che però ditèfo 
il Signore nell' Orto : Giuda il più codardo , c traditore ; onde 

10 vendè con dargli un bacio di pace . S. Pietro il j)iù umile ; 
c così refiftè da umile al Signore , che voleva lavargli i piedi : 
Giuda il più fuperbo , onde con malvagia intenzione lalciù la- 
varli . Finalmente S. Pietro il migliore > e il maggiore di tutto 
r Appollolato j Giuda il lòlo malvagio , e perduto , ed infame , 
e traditore. 

CAPITOLO VII. 

Dì ciò , che S. Pietro diffe al Signore , prima chegPi lavajfc i piedi > 
Jupprtcand'Jo a non voler fare tal cofa . 

TU MIHI LAVAS PBOfiS ? Iohan.14. V.tf. 

I. lunfè jxii il Salvatore dell’ Anime a piedi dell’ A pi)olIolo 
V T S. Pietro col catino nelle mani pieno di milericordia ; 
e pmitratofègli innanzi , glie li domandò per lavarli colle lite 
mani . Il San'o Appoftolo per un alto conofeimento di quel mi- 
ftcìo ammirabile , vedendo a Tuoi piedi il Signore di tutte le 
creature ; e che le mani di quel Dio , il quale aveva fabbricati 
ì Cieli , e [vapolato il firmamento di ftelle ; al quale ubbidifee 

11 Sole ; e da un dito di cui di[Tende tutto 1’ Orbe creato , do- 
vevano occuparli in un’ azione si umile ; pieno di amore > di 
timore , di carità, di umiltà gli dille; Domine, tu mihì lavar 
pedes {a) ? Signore, a me Voi lavate i piedi ? Furono qucftcj 
parole milìeriolìllìme , poiché il Santo fece una contrappolìzio- 
ue ammirabile tra Dio , e 1’ uomo ; tra il più (bvrano , ed il 
più infimo; tra il più fùperiore, e l’inferiore; alfegnando aj 
ciafeheduno il Tuo luogo ; come fè dicelTe : Voi a me , o Si- 
gnore Voi Dio, a me creatura? V»»i Autore di tutte le crea- 
ture , a me , che di tutte le creature fon la jieggiore ? Voi 

itnmen- 

(f) Aflor. j. V.6. fé) Iohan.12. v.^. 

(<f) Macth.zd. v.iy. W Matth.z6. v.49« 
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immenfò , a me piccoliflìmo , e limitato ? Voi onniiwfente , 
a me mortai verme ? Voi , che contemplano i Cherubini , che 
i Serafini adorano , a cui lèrvono gli Angioli } Voi a piedi d’ un 
peccatore? Voi, a me? tu, niihiì 

11. Fu quefto il piu lublime conofeimento , che poTa mai 
averli , c defiderarlì nella vita Ipirituale ; che l’ uomo conolca 
Dio , e che l’ uomo conolca le fteiFo . In quelle due parole , 
in quelle due malfime , tutto conlille il principio, e T aumento 
dello fpirito, c il godere tutti i milleri, e l’infiuenze della gra- 
zia ; che l*Anima conolca Dio , che 1’ Anima conolca le fteiFa . 
Qiiello è ciò , che S. Agollino chiedeva infinite volte al Si- 
gnore , fate , che vi conrfea ; fate , che mi conofea ; ut nove- 
rtm te , i? noverìm me (^) . Chi conolce la grandezza di Dio , 
li umilia innanzi alla di Lui grandezza . Chi conofee quella., 
bontà, ama quella bontà amabilillìma. Chi conolce quell* eter- 
na Sapienza , chiede lume da quella Sapienza eterna . Chi co- 
nofee queir immenlò potere, da quel potere immenlb implora 
il Ibccorlb . Similmente chi conolce la propria milcria , chiede 
mifericordia da quell' immenlà milericordia . Chi conofee la fua 
malvagità , chiede la bontà da quell’ amabile Bontà . Chi co- 
nolce la fila igneranza , chiede luce da quella luce ineffàbile. 
Chi conolce la lùa fiacchezza , chiede Ibccorlb da quell* onni- 
jiotente potere . Finalmente ì poli , intorno a cui fi aggira tutta 
la vita interiore , e Ipirituale , fimo quelli due conolcimenti , 
che nella preicntc occafione infegnò all* Anime il Sant* Appo- 
llolo Pietro . 

IH. Quindi non mi maraviglio , che efclami S. Agollino : 
^liJ ejl TU (f) ? ^id ejl Mi HI? Cofttanda Jùnt potius , tjuant 
dicenda , ne forte quod ex hit verbh alìquatenus dìgmim concU 
pit anima, non explicet linguai Coi’ è Voi ? Coi' è a mb ? Quelle 
fono parole da meditarli piuttollo , che da ridirli ; poiché quel- 
lo , che degnamente 1* Anima può concejiire , non può degna- 
mente proferirlo la lingua. E qui dobbiamo avvertire, chcj 
1* Appoftolo non jiolc le ftelfo in primo luogo , e Dio nel lè- 
condo ; cioè , non dilfe , a me Voi lavate i piedi , o Signore 1 

ma 

(Q S.Atigull. in Caten. S.Thom. trad.;^. in lohan. col,6$6. aum.i, 
inlohan.ij. ’edit. Parili i58p- 

CO Augull. tonu j. pare. 2 ; 
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ma bensì al contrario , Signore , Voi a me lavate t piedi ? Come 
gran Maeftro di fpirito vide da chi venir dovea ocirAnima Tua 
la cognizion di (c ftedb , cioè da Dio . Se la Divina Madli Eia 
non comincia , non è podìbile , che giunga T uomo a comin- 
ciare , a proleguire , a terminare alcuna colà buona nella vita 
Spirituale . Se Dio non gli dà il primo la luce , 1 ’ uomo non 
potrà vedere le lue milèrie. Se quel vago Sole di bontà non 
penetra a illuminare gli olcuri lèni dcirAnime, elleno non ve- 
dranno giammai ciò i che di col|^vole , e di malvagio dentro 
lor fi racchiude . Per quello diflc la Divina Madia fua , Io fono 
la luce del Mondo. Senza quella luce il Mondo rdla involto 
nelle tenebre . Chi cammina fenza di me{d), dice il Signore, 
cammina fra le tenebre, e P ofeurit'a ; poiché la mia luce è 
quella, che diUìpa le tenebre, c le b.indilce dall' Anime. 

IV. E nejtpur dilfe , Maeftro , Voi mi lavale i piedi ? ma 
bensì. Domine, tu mihi lavar pedesì 11 profondo giudizio, c 
la lùblime riflellìone di quell' illuminato Principe degli Appofloli 
vide elTcr minore la diftanza tra il Maeftro , e il Dilcepolo , 
che tra Dio , e la creatura ; quindi col rifieifo palsò dal meno 
al più , dal minore al maggiore , dal finito all' infinito ; come 
lè diceiTe : Signore delle creature ; Signore del Cielo , e della 
terra ; Signore Divino , ed immenlò , che venifte a onorare la 
noftra natura , e vi facefte Uomo eftendo Dio ab aeterno ; Si- 
gnore di quello voftro (chiavo , per quanti titoli un padroncj 
può elercitar sù uno (chiavo il (Ito dominio ; Signore degli An- 
gioli , Voi vi proftrate a lavare i piedi ad un verme tra gli uo- 
mini ? Similmente non dille , Signore , Voi ci lavate i piedi ? 
come lèmbra , che dir potelTe chi era il primo di tutto l' Ap- 
poftolato , e come aveva'detto altre volte parlando a nome di 
tutti ; ecce nos reliquimus omnia (e) . Dilfe , Voi mi lavate^ 
i piedi } Primo ; perchè non era giufto , che l' Appoftolo (ànto 
prevenire 1' azione , c l' intenzione del (ìio Maeftro , poiché 
non (alleva , (è la mira del Redentore (blfe quella di lavarci 
i piedi a tutto il Collegio Apixaftolico. Lo vede proftrato a fuoi 
piedi, c ])arla (òlo di (e ; ognun degli altri a (uo tem|K) , ed 
a Tuo luogo poteva dire lo (ìclfo . Secondo •, perchè l' umiltà 

del 

(rf) £go fum Ihx mundi. ft- habebit tumen vitae. Iohan-8. r.i 2. 
quitiir me, non ambulai in tenebra-, jed (e) Match. 19. v.27. 
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del Santo Appoftolo rilpetto agli altri fu eccellente , e profónda ; 
mentre non volle , che alcuno entraiTe a parte di quel giudicare 
si baflTamente di fè . £’ cofà lodevole , che 1 ’ uomo Ipiritualo 
giudichi baiTamente di (è > ma non degli altri : come (è di- 
celfe ; yòi, o Signore , a me Invite i piedi ? a me , il maggior 
peccatore di qtiefto Collegio Apiwftolico ? a me , il minore , e 
il peggiore di tutti i Difcepoli ? a me , che di fcguirvi non mo> 
rito , e che non vaglio a lèrvirvi ? a me , che lino un pugno 
di terra, polvere, nulla, milèrabile peccatore • e pelcator di 
miferie , di colpe , d’ imperfezioni ? 

V. Tutto quello , che S. Pietro giudicò di le fteflb , non 
volle giudicarlo degli altri . Prefè (òpra di fè tutte le coljie , e 
tutte le indegnità , nè volle caricarne i Tuoi CondiCcepoli , o 
i Tuoi fratelli , che infiem con elTo lèguivano il Redentore : 
come fc detto avelTc j 1 ’ elèrcitare con gli altri queft’ atto di 
umiltà , o Signore , era tollerabile ; poiché (ebbene non vi Ha 
proporzione tra Dio , e la creatura ; pure ve n" ha in certa 
guifà tra una bontà increata , qual’ è la voftra , e una bontà 
creata, qual’ è la loro, che Voi bramate di porre in credito, 
e di onorare . Ma che la bontà voRra onori la mia malvagi- 
tà ; quello non è già tollerabile . E aggiunge il Santo ; Voi mi 
Invite i piedi? Non dilfe fblo. Voi mi Invate , o Signore? 11 
che non fi ricufàva dal Santo , mentre ben conofeeva , che 
il fuo Maeftro era Dio , e il Creatore , e l’ eterna bontà delle 
creature i onde ninno poteva lavarlo, e purificarlo , le noto 
le mani di Dio. Cosi avrà detto col Profeta Davidde, Am~ 
plius lava twe ( /) ; lavatemi fempre più , o Signore } poiché 
Voi fblo lavar (wtete, e purificare l’Anima mia. 

VI. A quello non fi riftrinfè S. Pietro ; mentre già lo fà« 
l>eva. Allufè egli con grande fìiirito al più profondo del mi- 
nerò , e di (Te , Voi mi lavate i piedi ? come fè efprimer vo- 
Iclfe ; / pie£ Voi mi lavate , o Signore , quando dovete lavar- 
mi 1’ Anima , lavarmi il cuore ? Voi a me i piedi j quando 
dal lavarli altro no ne fègue, fuorché un’ eccedente fòmmit 
fione , ed umiltà , di cui non fèmbra capace una Maeflà si 
fublimc ? I piedi , o Signore ; quando per amarvi , per ado- 
rarvi , e per (èrvirvi , vorrei avere purificato , vorrei aver lim- 
pido 

■ Cf) Plàlm.yo. V. 4 . 
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pido il cuore ? Se dovete lavarmi , o Signore > lavatemi l’Ani- 
ma f ed il petto j il capo , ed i pcnfìeri ; nè lafciate in me colà 
alcuna fenza lavarla . Non lìano mondi i miei piedi , recando 
alTai macchiato il mio cuore. Purificate in me l’Anima mia, 
e nell’ Anima mia le lue pallìoni. Togliete dal mio capo i mon- 
dani penfieri. Lavate con queft’acqua celefte i mici occhi, onde 
con effa veggano meglio di quello vedeflfc il cieco col Ibccor- 
Ib dell’ acque di Siloe. Tutto il loro rimedio, la loro purezza , 
la lor medicina Iceuda tutta al cuore , e non lì fermi nei piedi . 
E qui fimilmcnte dir volle : Signore , lavatemi , come Dio , 
|>oichò lo liete, e non già, come Uomo. Lavarli i piedi, lo 
fanno gli uomini Icambievolmente fra loro j ma lavar 1’ Aniì 
ma , ed il cuore , lòlo può farlo Dio . Lavate , o Dio , il mio 
cuore , mentre potete larlo , lenza porvi ai miei piedi in una 
lòggia tanto di Voi indegna. Non mi lavate i piedi elTendo 
Dio Uomo ; affinchè prollrandovi ai piedi di un’ uomo vile , 
come lòii’ io , non veggano gli uomini coll’ atto umile dell’ Uo- 
mo , oltraggiata la MaeAà , c la grandezza di Dio . 

VII. Fu quefto uno zelo ineffabile di S. Pietro, a cui pre- 
meva r eftimazione del fuo Maeftro , ed affliggevali , j^erchè 
potendo operare Dio Uomo col mondargli l’ Anima , 1’ Uomo 
Dio elèrcitalTe un’ azione si umile , com’ era quella j e potendo 
come Dio purificargli il cuore , volelTc come Uomo lavargli 
i piedi , indegni di un favore cosi diftinto . Peraltro vide il Si- 
gnore , che lo lavava interamente con quell’ efèmpio làntiffi- 
mo } onde prolègul nel miniftero, e nel miftero, infognando 
alla fua Chielà , che fi lava più coll’ efempio , che non colle 
parole , o colla voce . Come le diceffe : volete , o Pietro , che 
io vi lavi il cuore ? Dunque offervate me , che effondo Dio 
Uomo ftò lavando i voftri piedi . Apprendete 1’ umiltà , e fa- 
rete manfiieto , pietofo , ed umile , e laverete gli altri col vo- 
ftro efèmpio . Per lavar la mia Chiefa , comincio con queft’ atto 
di umiliazione, e in queft’ atto mifteriofò offro tutto il rime- 
dio alla mia Chielà . Col proftrarmi le infègno, che fi proftri, 
e fi umili; e nell’ acqua, che le offro, leinfegno a piangerci 
le llie colpe , le quali mi hanno obbligato ad umiliarmi ; |x)i- 
chè l’umiltà, le lagrime, la contrizione fono il rimedio della 
mia Chielà . 

Vili. Si- 
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Vili. Similmente giova olTemre , come in quelle parole, 
lu mthi lavis pcdes ? lèmbra , che S, Pietro facede una dolce 
lagnanza col Salvatore , a motivo che lo purihcalTc , elolavadc 
dove non riledeva la fua colpa . S. Pietro per eder Capo de- 
ftinato della Chielà rapprelèntava nel fuo capo il Signore ; nelle 
mani i Vefcovi , che lòn le mani appartenenti a quel capo ; 
ne’ piedi poi gli altri Miniftri inferiori dell’ Anime , e il rima- 
nente degli HcclefìaRici . Dunque vedendo S. Pietro, che Dio 
chiedeva conto de’ piedi al Capo ; e parendogli , che di eflì lo 
dovefTero render le mani , [>er elTere i Velcovi i loro Giudici 
immediati ; fece una tenera doglianza col Salvatore dicendo. 
Domine , tu mihì hvas feda ? come le dicede : Signore , a me 
chiedete conto de’ Miniftri , che Hanno tanto lungi da me ? 
Chiedetelo a’ Vefcovi, e non a me. lo renderò conto dello 
mani, io lo renderò del Vefeovo. Ma efigerlo da me e delle 
mani, e de’ piedi? Tutto in me? Tutto ha da efigerfi da me? 
Tutto in me ha da lavarli? Quefto, oGesù mio, non mi par 
tollerabile . Gli riljiolè il Signore , fi non laverò tf , non hal-e- 
hit partem mecum . Fu quefto un dirgli ; tu , o Pietro , e i tuoi 
Succedòri, di tutto, e di tutti dovete rendermi conto, e ra- 
gione , e quefta rigorofiUìma ; del cai» , delle mani , e de’ pie-, 
di. Si non laverò te. A te tutto ; perchè fìccomc il tutto ho 
« te Joggettato ; a me dovrai render conto di tutto ; e le non. 
governerai con quefta attenzione , e non avrai riguardo a quefto 
rifehio , non hahehis partem mecum . Allora fu veramente , che. 
D Santo accettò la prebenda ( diciam cosi ) , e la penfìone. 
Vedendo la volontà rilòlnta del fuo lòvrano Maeftro diftè con: 
gran Ibmminìone, e rallègnazione ; Dotiti ne , non tantum pedes 
J'ed ÌSf numts , tf caput ; ed in quel giorno i Pontefici con- 
tralfero quefta lama obbligazione di render conto a Dio di tutti 
i Miniftri della fua Chielà } poiché tutti li fòggettò Egli alle>,- 
lor mani, al loro potere, alla loro giurilìlizione. 

, IX. Finalmente in quefte brevi parole tu mihi lavas pedes l, 
colle quali rilevò S. Pietro la profonda umiltà del fìio Maeftro ,> 
fi riconofeono altilTime preeminenze , c celefti lumi compartiti 
al Santo Apiioftolo . La prima. Parlò egli lòlo , tacendo il Col- 
legio Appoftolico ; nel che fi palcfa d’elfere egli flato fuperiorc 
agli altri in altezza , c in dignità . La feconda. In virtù di ciò, 

Tom.ll, , , E epe 


34 DELLE ECCELLENZE 

che gli rif{x>(c il Signore , lìccome fì arrefè il Santo , e lafciò , 
che iì efèguilTe nella Tua perfòna il millero ; così fui di luj 
efempio fi arrefero anche gli altri; vale a dire : arrelb, c vin- 
to Pietro , non è giufto , che alcun’ altro refifta . La terra . 
Parlò S. Pietro a nome di tutta 1 * umana natura . Mentre quel 
pregare il Salvatore in una maniera sì eloquente , sì affcttuolà • 
si ammirabile , acciocché non faccffc uno sforzo di umiltà 
tanto grande ; che altro fu , non riconofcerlo per parte dt 
tutti gli uomini , come loro Dio , c fiipplicarlo cortcfemcnto 
a non ecceder tanto in umiliazione per gli uomini ; com’ era 
il proftrarfi a lavare i piedi della noftra mefchinità , c fiac- 
chezza ? Che altro fu , fé non confeifare la lòvrana grandezza 
del fuo Maeftro > e bramare di conlervarla nella dovuta lòvra- 
nità , ed altezza ; onde un’ altezza , e lòvranità cosi grandcj 
non fi abbadhiTe per l’ uomo ? Come le un fuddito vedendo 
il Re, cheli jxtrta jier ulargli una finezza non conveniente alla 
di lui Maeflà , grandezza , e autorità , e propria lolo del fuo 
amore , gli dicelfe ; voi mio Re, e mio Signore, me voftro 
valTallo trattar volete , come le io Iòni Re , c voi folle mio 
luddito ? Rilj'armiatevi quelle finezze , e mantenetevi in quel 
decoro , che compete alla vollra altilfima dignità . 

■ X. La quarta; nel lottare 1’ umiltà dell’ Ap|xjlloIo S. Pietro 
con quella del Salvatore , come Giacobbe lottò coIfAngioio (^) j 
mentre è chiaro , che quel dire S. Pietro con si obbligante am- 
mirazione , Signore , Voi mi lavate i piedi ! fu un’ opporli làn- 
tamente la di lui umiltà all’ umiltà ineffabile del Redentore. 
Si oppolèS. Giovanni Batilla all' Uomo Dio , quando volle da lui 
elfere battezzato, e gli dilTc ; Io, o Signore, detto ejfere bat~ 
rezza to da Voi , e Voi volete , che io vi iattezzi (A) ? Nellaj 
lleifa guilà parlò S. Pietro : Io , o Signore, come voftro Ichia- 
vo , debbo lavarvi i piedi ; c Voi venite a lavarli a me , Voi , 
che pur fiele il mio Creatore , e il Signor mio ? Cosi quell’umil- 
tà di S. Pietro ( do[>o quella della Vergine BeatiUìma , che di 
tutte fu la maggiore ) lo collitul Ca|x> dcH’umiltà nella Chielà , e 
nella Legge di grazia , come il Santo Precurlòre diè compimento . 
a quella della naturale , e della ferina . £ qui è bene avvertire , 

che 

(.0 Oen.ga.v.24. tn venti tei me? Macth. cap.j. 

(lo <• detto baptizari , vcrf.14. 
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che fu tale l' umiltà di S. Pietro , coilcchè vedendo il Signor 
noftro un Dilcepolo tanto infigne dell’ altiflìma lua dottrina , 
folj^efè, e con Tua gloria, l’azione di lavare i piedi ; e il Santo 
Appoftolo non volle permettere all’ Uomo Dio di lavarglieli , 
nè la di lui umiltà fì lalciò (ìiperare dall* umiltà del Signore ; 
fintantoché non reltò vinto , e convinto , e come obbligato ad 
arrenderfi . Qiiindi è da credere , che ftelTero contemplando , 
anzi ammirando le tre nature Divina , Angelica , ed umana chi 
vincerebbe in quella fpirituale battaglia di umiltà ; le S. Pietro 
rdiftendo , come umile , c ritirando i Tuoi piedi dalle mani del 
Salvatore j o (è il Salvatore lavando i piedi a S. Pietro collcj 
làcre, c divine lue mani. Ma finalmente la maggiore umiltà 
prevalic alla minore ; c 1’ umiltà di S. Pietro fervi di trofèo , 
e di trionfo all’ umiltà del fùo medefimo Creatore . 11 trofeo 
{peraltro di cosi fublime trionfatore recò tanta gloria , e tanta^ 
grandezza al vinto rapporto agli altri ; che divenne llia illullre 
corona quel trionfò medefimo , che riportò lòpra di efib il Re» 
dentore. La quinta preeminenza confifle nelle altiflìme ifiru-, 
zioni , che offerì S. Pietro alla Chielà , di conofeere il Signore « 
e di conofeere noi medefimi . Quell’ eminente Dilcepolo già di- 
venuto Maellro ci lafciò una regola molto fànta ; cioè , fc vo- 
gliamo interiormente approfittare , di proferire , e meditar di 
continuo quelle fante parole ; Signore , Voi a. me ? Voi Dio * 
a me creatura tante mifcricordie ? Voi a me perdonar tanto \ 
Voi a me cosi infigni beneficenze ? Voi entrar nel mio petto 
per infiammarlo, ed accenderlo? Voi, dolce Ofìnte amorofò. 
Voi a me tanti beni , e tanti tefòri ? O celefle divina luce ; Voi 
a me tanta luce , Voi a me tanta fiamma d’ amore ? Nella pro- 
fónda meditazione di quelli due ellremi tanto fra lor diverli 
confine il mezzo , e la lòRanza della maggior perfezione . 


CAPI- 
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CAPITOLO Vili. 

Dì ciò , che rtfpofe il Sìzncre dia. primi replica 
di S. Pietro, 

QUOD BGO FACIO ) TU NBSCIS MODO > SCIBS AUTBM FOSTBA. 

lohan. 13. V. 7. 

I. I A IccnWo S. Pietro; S‘:<inore, Voi mi lavate i piedi ì mo- 
Arava di gareggiare coirumilià profondillìma dell’Uo- 
mo Dio. Vedendo dunque il Signore con lua grandifllma con- 
lòlazione ( come dobbiamo credere ) un* umiltà tanto grando 
nel fuo DifcC|X)lo amante egualmente, che amato; glirifjwlè; 
^ello , eh’ io faccio , adejfo non lo fapete , ma lo faprete di poi : 
^od epo facto , tu nefeìs modo , fcies autem pojlea . Quefte ])a- 
role fono notabilifllme , ed hanno lòraminiftrata gran materia 
alle confiderazioni de’ fàcri Efpofitori . Sembra certamente , che 
quanto allor faceva il Signore lo conofceire S. Pietro , e che 
ogni altro lo ixatefTe agevolmente conofcerc . Imperocché le la 
Divina Maeftà fya depone le facce lue vefti , lì cinge di un_» 
panno lino, verta da per le nel catino dell’acqua , e col cati- 
no in mano lì proftra a piedi del Santo Appollolo ; ben lì vede , 
e Io vedeva S. Pietro , e conolceva , che era qucfto ad oggetto 
dilavargli i piedi. £ pollo ciò , convieii cercare, colà mai ivi 
foife , che S. Pietro non conolcelTe ; cola mai vi lb(Te , chcj 
non làpelfe allora , ma che avrebbe làputo , e conolciuto in 
appreifo ? giacché gli dilTe la Divina Maeftà fua , ^uel, che io 
faccio , non lo fapete adejfo ; ma lo faprete di poi . Similmente 
i degna di oftervazione la differente maniera, colla quale il Re- 
dentore rilixjfe a S. Pietro, che refifteva, acciò non gli lavalTc 
1 piedi , c colla quale rifjiolè a S. Giovanni Batifta, il quale ri- 
culàva di conferirgli il fuo Battefìmo . A S. Giovanni diffe lòl- 
tanto ; Conviene , che facciamo così ; e voi lafciate , che fi fac- 
cia (a) . A S. Pietro poi diffe ; quello, che io faccio, non lo fa- 
pete adeffo ; hensì lo faprete di poi . Forfè ciò fu , perché S. Gio- 
vanni ebbe maggior cognizione del miftero figurato nel tuo Bat- 
telìmo, di quello che l’avcffe S. Pietro del miftero di vedere 

un 
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"un Dio a’fùoi piedi? Non par verifimile. S. Giovanni refiftè, 
come S. Pietro , e S. Pietro ciercitò un’ atto eccellente di umil- 
tà , opiwncndofi all’ umiltà del Signore , fintantoché il Signore 
gli'ComandalTe di arrenderli. S. Pietro nella refiftenza , chcj 
.ìcce , riconobbe la Divinità , come S. Giovanni nel refifterc 
a battezzare il Signore ; poiché dilTe S. Pietro, Domine, 
gnore-, e quello é titolo dìirefllvo della Divinità . 

11 . Dicono alcuni Elìwlìtori , che febbenc conolcelTe S. Pie- 
tro , quanto poteva conolcerlì dall’ umiltà del miniftero , e del 
miflero ; pure ignorò quello , che Dio voleva l])iegar con elFo ; 
cioè , llabilir nella Chicla un’ elempio per i Superiori di umi- 
liarli , e di lervire ai loro llidditi ; onde capiil'cro , che fono 
pubblici lervi ; e che comandino , non tanto come chi coman- 
da ; ma ancora come chi ferve nell’ atto di comandare (^) . lo 
• jjeraltro non crederei , che chi fu tanto umile, come il Santo, 
che ebbe cosi fublimi cognizioni di Dio , ignoraiTe , che il co- 
mandare a molti é un lervire a tutti quelli , a cui li comanda ; 
Magna firvitus ejl magna fortuna (c) . Prima di ottenere i polli 
a conofee meglio , quanto lia facile il difcernerc , che colà è 
icrvire , che colà é comandare. Conlille il diffìcile in cono- 
fcerlo , e praticarlo , quando già lì occupano i }x>lli , e li go- 
dono le dignità . Ma il Signore avrebbe fuggerita ben quella.» 
tnalTìma prima di dargli le Chiavi , e di jiorgli la Tiara lui 
capo , come glie la |X)fè do|x> d’ elTere rifufeitato . Allora tor- 
nava bene il dirgli , come avelie da di|K>rtarfi con quelli , che 
avrebbe dovuto governare } e in fatti gliel diife , come in àp- 
preifo vedremo. Altri dicono , che il Salvatore lavò i piedi 
a’ fuoi Dilccpoli per mondarli , onde con grandifllma purità lo 
ricevelfcro Sacramentato che intanto lavava loro i piedi dalla 
polvere , inquantochè li conlìderava già lavati nell’interno dell’Ani- 
ma , per lignificare , come abbiam detto , quanto debbano prò- 
curare di eifer mondi quelli , i quali li accollano a ricevere il Si- 
gnore (<^); giacché anche la polvere de’ piedi, cioè gli attacchi 

più 


( 4 ) Vide Maldon. , Com. A lap. 
io lolian. ij., bamd. com. 4. in 
Evangel. lib.2. cap.j., Scalioshic. 
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più leggieri cagionano qualche indecenza à riceverlo nel proprio 
petto , quando non per la coljia , almeno per la mancanza di una 
maggiore mondezza : che in fine S. Pietro ignoralFe , qualmen- 
te il Salvatore avcfle deftinato di racchiuderli nell* ineffabile» Sa- 
cramento Eucariftico ; onde il Divino Maeftro voleffe dirgli, 
che quando Io riceverebbe nella Cena Eucariftica , conofcerebbe 
allora , perchè lo aveffe lavato , tu nefcìs modo , fcxct autna-* 
pojlca. 

111 . Un tal fcntimenlo è molto plaufibile. Io peraltro non 
crederò mai , che S. Pietro ignoralle colà alcuna appartenente 
al Sacramento Eucariaico . Niuno vi fu degli AppoRoli , che 
intorno a quello miftero aveffe lumi , e notizie al par di lui • 
e quella è una delle maggiori Tue preeminenze . Allorquando 
il Signore manifellò , che doveva racchiuderfi nel Sacramento 
Eucariftico i>er effer cibo dell’ Anime , e che fé ne partirono 
jierciò tanti Difcejxtli , come abbiam detto al Capo lècoudo 
^el Libro lècondo j la Divina MaeftA fua domandò agli Ai>ix>- 
lloli, fé alcun di loro voleffe andarfène. S. Pietro fi polè alla 
porta del Collegio Appollolico , e diffe ; Ed a chi ne andere^ 
mo , 0 Signore ? Le vojlre parole fono parole di eterna vita ; 
Domine, ad queni ihimus ì Ver ha vitae aeternae habet (e) . Può 
darli, che Giuda vi reftaffe per timor di S. Pietro; dubitando, 
che nell’ ufeire lo jiercuoteffe egli con quella fpada , con cui 
recife l’orecchio aMalco. Che il traditore reftafl'e nel Collegio 
Appollolico, fi raccoglie, come abbiamo offervato, da quanto 
diffe il Signore ; Vno di voi è divenuto diavolo ; e S. Giovanni 
aggiunge, che età dife il Redentore , perchè fapeva , che Giuda 
lo avrebbe tradito ; Nonne ego vos duodecim elegì ? hf ex vobit 
unus dìabolus ejl ? feiebat enim , quh traditurus effet cum (/) . 
Dunque S. Pietro ìeppc , e credè ammirabilmente quello altiffi- 
mo miftero ; e lèbben poteffe ignorare il tem|K» , in cui fàrebbefi 
celebrato; pure non ignorava, che dovrebbe ricevere il Signo- 
re con gran decenza. Di ciò era già j^erfiialò , allorché diffe; 
Signore , ufeite da me, poiché io fon peccatore {g) -, onde il di 
lui amore non ignorò giammai la purità , e la mondezza , con 
cui doveva ricevere il Tuo Maeftro , e il fuo Dio . 

IV. All 

(tf) lohan.tf. V.59, Exi ame ,quiahomopcccjtor 
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IV. Altri affermano > che il lavare i piedi agli Apjxiftolì 
fignificò il Sacramento della Penitenza (i&) i c come vicendevol- 
mente li doveffero lavar gli uni gli altri > purificarli , confcA 
làrfi . Con quefto il Salvatore dir volle , che S. Pietro farebbe 
Pontefice , ed Apimllolo ; c che dopo d’ effcrc confècrato , con- 
fortando gli altri , e lavandoli dalle colpe , e dai peccati , là- 
rebbe Ipiritualmente , quanto operava il Signore materialmente^ 
lavando j e ciò ignoraffe S. Pietro . E' ben credibile , che la Di- 
vina Maeftà fua lignificaffe qui il làuto Sacramento della Peni- 
tenza I il quale aveva iiUtuito, allorché diffe agli AppoRoli , Che 
Jcioglterehhe , quanto ejji avejfero fcklto\ e che avrchbe legato, 
quanto ejjì legherebbero sii la terra (r) ; ed acciò S. Pietro jx>- 
teffe affolvere , che doveva avere in le la confeilìone , le lagrime , 
la contrizione , e 1* umiltà rapprelcntata nell* azione di lavare 
i piedi , e che doveva verfar acqua di odor celclte nel catino 
pieno di carità , e di amore . Ma non c credibile , nè verifi- 
inile , che S. Pietro ignoraffe il miftero , c il Sacramento . Prin- 
cipalmente con effo parlò il Signore nel conlèrire la ]x>tellà di 
affolvere , e di legare ; e ad effo la conferì con maggiori pree- 
minenze nella perpetuità della fuccefllonc, e nel fondare $ù la 
fuprema di lui dignità la Chiefà univerlàle , fonte , e fiumcj 
abbondante , da cui (caturilce, e deriva l’acqua , e la fecon- 
dità di quello (àuto Sacramento , che ci offre il Sangue del Re- 
dentore . S. Pietro ben fàj>eva la neceffaria difpolizionc per acqui- 
fiar quella grazia •, e la Èia carità > e il fuo amore non poteva 
ignorarlo . 

CAPI- 

(fr) Vide Auflorcs fìipra relatos rtmittuntur eh , & quorum retìnue- 
num. 2. ritis ,■ retenta funt . lohan.20. v.2 j. 
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CAPITOLO IX. 

Che Jignìfichìno le parole del Salvatore a S. Pietro ; Qiiello , 
eh’ io tàccio , acieffo non lo fapete , ma lo làpretc di j>oi j 
c che il signore parlò della negazion dì S. Pietro . 

q_UOD BGO FACIO > tu NBSCIS MODO) SCIBS AUTBM Po STB A . 

lohan.ij. V.7. &c. 

I. T ’ Antecedente dlfcorlò mi obbliga a credere , che il Si- 
I ! gnore , a cui tutto era prefente , annunzialTe la negazion 
di S. Pietro , c ne prcvenille la caduta con il rimedio , che era- 
no le lagrime , 1’ umiltà , il dolore > e 1’ circrc lavato , c pu- 
rificato da quelle benedette mani, per giungere a ricuperare la 
grazia . Già il Divino Pallore andava preparando medicamenti , 
c faceva (èntirc de’ dolci libili , e ricordi a quella pecorcllaj 
fmarrita , anche prima , che li fmarrilfc ; affinchè |»i conolcciTe 
il fibilo del (ito Pallore . L’ affetto , e la tenerezza , con cui 
amava il fuo Apjx>ftolo , faceva , che anticIpaiTe i rimedi ; e quello 
è ciò, che dall’ Appollolo s’ignorava. Non potè mai S. Pietro 
giungere a credere, nè immaginarli , nè concepire alcun pen- 
derò , o alcun dubbio , benché piccolo , e rimoto , di dover 
egli negare il luo Maellro . Ciò gli pareva tanto impolfibilc , 
che avendo detto il Salvatore , come in quella notte tutti fi fean- 
dalizzerebbero , cioè le ne farebbero fuggiti abbandonando il loro 
Alaellro ; S. Pietro rifìiolc : ^antunque tutti vi ahbandonino , 
io fon rifiuto dì feguitarvi \ Jcbhene tutti cadano, io voglio jiare 
in piedi ; quantunque fa nccejfario morire , io non vi ho da ne- 
gare (f). Secondo t)uello, era ben lungi l’amor del Santo dal; 
credere , e dall' immaginarli di dover negare il Salvatqro 
dell’ Anime; mentre anche do))o di aver detto la Divina Maellà 
fua , che tutti l’abbandonerebbero, S. Pietro non voleva effer 
comprerò fra quelli tutti. 

11 . Perciò gli diffeDio; quello, ch'io faccio, che è prefèn- 
tare il rimedio alla Vollra caduta , voi non lo fapete adejfo ; ma 
lo faprete di poi : come le diceffe : adeffo , o Pietro , chej 

igno- 
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ignorate la voftra caduta , ignorate la ix;nitcnza , che alla voftra 
caduta io efibifco , e prefcnto . Ignorate il dolore della voftra 
caduta, perchè non (renlàte di cadere. Cadrete. Dal cadercj 
conolcercte cos' è il piangere ; e dal piangere conofceretc cos’è 
il cadere. Non conolcete, o Pietro, la làlubrità del rimedio, 
perchè non lèntite il dolore , che vr deve cagionar la feriu . 
Trovandovi ora làno dilpreztatc i rimedi } ma gli ftimereic , 
•e ne anderete in cerca toftochè comprendiate d’cilerc infermo. 

10 vi offro in qiiefto catino le lagrime, che nn giorno michic' 
derete ; ed ora lenza quefte notizie rifiutate ciò , che poi cer- 
cherete con anfia , e chiederete con pena . Allora , o Pietro , 
arriverete a conofbere nella voftra caduta il voftro danno ; al- 
lora avrete letc del voftro rimedio , e chiederete l’ acqua della 
mia pictA , e quella della voftra compunzione , la quale io efi- 
bilco {XT i voftr’ occhi , quantunque l’applichi ai voftri piedi. 
Ignorate adeilb ciò , che dovete lapcr di ix)i . Apprenderete da 
mia dilguftofilfima efperienza , quanto all’ uomo fia più lacile 

11 promettere , che il mantenere . Quelli piedi , eh’ io voglio 
lavarvi , c che quefta notte moverete innamorato per lèguinni , 
e per cercarmi ; qucfti piedi vi condurranno a negarmi . Tanto 
poco vi paifa nel cuor dell’ uomo tra 1’ amare, e il negare! 
Sembra , che tutto quefto volefTe dirgli il Salvatore in quelle 
parole ; c^dh , eh' io faccio , 'ooi noi facete adejjo , ma lo J'apre- 
te di ptJ. 11 Santo non lài>eva la Tua caduta , onde non (lercejilva 
il rimedio , che alla fua caduta efibivafi dall’ Uomo Dio . 

• III. Con rara {xinderazione limita il Signore le notizie di 
S. Pietro con dire ; non lo J'apete adcjfo , ma lo faprcte di poi : 
come fé dir volelfc : ciò , che non làiiete adeilb , quanto bene 

10 fipretc di ])oi ! Fu quefto un’ cfjirimerc il penitente, addolo- 
rato IJiirito di S. Pietro. Non làpetc, o Pietro, che fian le la- 
grime , jicrchè non làpete , che lian le colpe . Oh ! come v’ in- 
tenderete di lagrime , fubitochè v’ nitenderete di colpe . AdcHb 
che liete tanto aft'ettuolb , c innamorato , ritirate dall’ immagi- 
ne delle lagrime i piedi ; ma ix)i dovrete darmi , non i piedi , 
che ora mi negate ; ma il |ietto , il cuore , e gli occhi . Qiian- 
to bene làprcte in ajipreilb ciò , clic ora non conoiccte ! Quanto 
bene dovrete elèrcitarvi in ciò, da cui adedb vi ritirate! Che 

11 Signore alludeifc alla caduta di S. Pietro in quefte p,irole , 

Tom. II. F ^ quello. 
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quello > eh' io fdccio , voi non lo fapete adcjjl) , ma lo Japrete dì poi ; 
li deduce da quello , die dille al Santo , quando tornò a relì- 
ftereli > e che fjncgliercino in apprcifo ; Se non ni laverò , voi 
non avrete parte con me : come fé diceirc : le io non vi dò 
lagrime, onde piangiate la voftra caduta, non potrete poi fc- 
guitarmi . lì qudla può cifcre la ragione , [xtr cui a S. Giovan- 
ni Batifta (^) , il quale negava pure di battezzare il Maeflro Di- 
vino, non dille, come a S. Pietro; voi nom fapete quello , ch’io 
j accio , ma lo fiprete in apprejfo. In S. Giovanni non vi fu mo- 
tivo di quella milleriofii profezia , come vi fu in S. Pietro ; 
poiché S. Giovanni non cadde mai . 

IV. E quella ragione , e quelli lumi iòvrani della cadutu 
del Santo , e del (ito rimedio , il Redentore non li (òmminillrò 
lòlo a S. Pietro ; ma benanche a tutto il Collegio Appoftolico , 
olfercndo alle di lui piaghe, e alla di lui caduta la inedicinaj 
nelle làcrofàntc fue mani j la contrizione nell’ acqua ; e l’umil- 
tà nel jiroHrarli ai di lui piedi . Siccome in quella notte tutti 
abbandonandolo le ne làrebbcr fuggiti ; cosi preparava per tutti 
il rimedio in quella parte , in cui rilèdeva 1’ origine del loro 
male. 1 piedi fuggirono ; e i piedi appunto lava ad elTi il Si- 
gnore , c con maggiore im|iegno ai Santi Ap[X)floIi , che a S. Pie- 
tro . Si allìcura de’ loro piedi , come per trattenerli dal fuggi- 
re , c dal ritirarli in tempo della fanguinola battaglia . Se però 
liiggirono gli altri , S. Pietro lègul il Signor nollro ; e febbciLj 
dapprincipio fuggiirc aneli’ egli con gli altri ; i>iirc tornò fubiio 
a lecuire, cd a cercrre il liio Redentore. Cosi lavando antici- 
patamente S. Pietro lo diljxtneva a! pentimento della negazio- 
ne ; e lavando gli Appolloli preparava il rimedio alla fuga , 
c alla mancanza del loro amore. Stavano elfi attentamente oF' 
lèrvando , che ne riliiltatrc dalle rilìrofte reciproche di S. Pietro 
rd Signore, e del Signore a S. Pietro; per arrenderli anch’ellì, 
le egli lì folfe arrelò ; o (ser refillerc, le ci relilletlc . Videro, 
che lì arrefe , e tutti nella fteira giiifà li arrefero . Seguendo 
poi il dilcorlb , che abbiam latto in altre occalioni ; cioè , che 
in quelle ancora , le quali lèmbrano imperfezioni di S. Pietro , 
rilìdcndono delle perfezioni rarillìmc ; c che perfino nelle fuc 
ftelfe cadute li coholcono delle ammirabili preeminenze ; dico, 

che 

(i) .Mutth.’. V.14. 
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che nelle parole dettegli dal Salvatore , quello , eh' io faccio , 
voi non lo fapcte adejfo , ma lo faprete di pei } fi tnaniCcftano 
le Icgueiiti eccellenze del noftro Santo . 

V. La prima . L’ amore fvifccrato dell’ Uomo Dio veri» 
del Santo Ajipoftolo , offerendo il rimedio alla di lui caduta , 
anche primachè cadeffe nella negazione . Conofccndo il Signore , 
quanto perdeva , le fi perdeva S. Pietro lenza ricuperarlo ; pre- 
parò lòllecitamcnte il rimedio a un mal si grande j affinchè 
non fi vedeffe mai un si gran male lenza rimedio . La Icconda . 
Offerire agli altri il rimedio nella pcrlòna di S. Pietro , come 
di loro CajK) ; giacché in quella notte funefta dovevan fuggire , 
c negarlo coi paflì » le noi negavano colla lingua . La terza . 
Annunziare a S. Pietro l’abbondanza del frutto, che in lui pro- 
durrebbe il rimedio applicato al Ilio male ; e quanto bene da 
quel catino fàprebbe egli far làlire ai di lui occhi quell’ acqua , 
con cui avcvagli lavati i piedi. La quarta. 11 grande amor 
di S. Pietro jicr il Ilio Divino Maeflro , onde gli parve impof 
libile di giunger mai a negarlo } ed ignorava d’ offenderlo, 
perchè ardeva di carità in amarlo. Similmente da quello fatto 
jx)lfiamo tutti apprendere a Ijierare , c a temere , ca non lafciar- 
ci ingannar dall’ amore , che lèntiamo in noi flclfi } per cosi 
temer Tempre delle cadute. 

VI. Provava S. Pietro un’ amor teneriflìmo verlò del luo 
Maeflro . A villa di quell' amore allontanò da le ogni timor 
di cadere. Porle, le temuto aveffe, non fiircbbe caduto . Per- 
ciò il Signore ne migliorava i piedi colle lue mani , e li la- 
vava ; mentre conolceva , che queU’edifizio abbilògnava di rime- 
dio ne' fiioi fondamenti ; e che le non fi profòndaffe neH’umil- 
tà , nel timore , e nella diffidenza di fc medelìmo , minaccie- 
rebbe ruina il più alto cedro , e la torre più eminente , per 
mancanza appunto di fondamenti . La ghiaia del naviglio lì'iri- 
tualc , che lo mantiene contro T onde , e contro i venti delle 
lùriolc tentazioni , è il temere , e il paventare di le medefimo. 
Senza quello timore , navigando col vento in jio|)pa , e confi- 
dando nell’ aura dell’ amore; il vafcello fi roveìcia , e fi |>erde. 
Qiiindi il Salvatore andava colla medicina cercando nel ferito 
il luogo della piaga ; e nello fteffo rimedio dava ai Santi Appo- 
floliclumi, e cognizioni del male. Efibiva lagrime nel catino, 

F z e umil- 
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C umiltà nel lavar loro i piedi ; affinchè per l' umiltà cornai 
fcclTcro , che era Ibvercbia la lor fiducia ; e per le lagrime co- 
nofcelTero, che camminavano afTai d'appreiro alla colpa; onde 
fe volevano premunirli per non cadere , comincialTero fiin d'al* 
lora a paventarci ed a piangere. 

CAPITOLO X. 

"Della feconda rijj^jìa dì S. Pietro al Signor nojlro > rteufando 
di lajciarfi lavare i piedi. 

MOH CAVABIS Mini PBDBS Ift ABTBRNUK . 

lohaii. ij. v. 8. écc. 

I. ON tutto qiicAo però llando attaccato S. Pietro al fùo 
V j amore, e all’ amore del luo (acro Mac Aro ; e veden- 
do (per quanto conolceva, e credeva), che quegli, il quale 
flava proflraio innanzi a Ini , era il liio Dio , il fuo Salvatore , 
il Creatore , c Redentor fuo , non poteva tollerare , che fi ab- 
twlTaife a lavargli i piedi . Dunque non più con un’ atto di gran- 
de ammirazione , come prima aveva detto , Signore , Voi mi 
lavate i piedi I ma bensì con una chiara , cd aperta rilòluzio- 
ne, anche do|>o d’aver udite quelle parole del Redentore, ciò, 
eh’ io faccio , voi ora non lo fipete , ma lo faprete in apprejfo ; 
replicò ; non mi laverete i piedi in eterno ; non lavabi: ?rùhi 
pedes in aeternum . Come fe detto avefic: Signore, io vi veggo 
a mici piedi . lo lòno mifcrabile creatura ; e Voi il mio Crea- 
tore, il mio Salvatore, il mio Dio. Come debbo (òtTrire di 
prefentarvi i piedi , affinchè li laviate ; quando adorandovi co- 
me Dio, perchè lo liete, vi ho confegnata l’ Anima mia, cd 
il mio cuore ? Chi può vedere, o mio Dio , una difuguaglianza 
così immcnlà, quanto quella , che il Creatore de’ Cicli fi proftri 
a lavare i piedi alla più vii creatura ? Quello non farà mai . Per 
fin eh’ io vivo , gli uomini non han da vedere avvilita al fuolo 
la lòvrana Mr.cftà del mio Signore. 1 piedi gli ho per Icguirvi , 
non per efìbirli , verme tanto mefehino , all’ infinita umiliazio- 
ne d’ un Dio . V'^oi , dolce Gesù , che adora 1’ Anima mia , Voi 
a miei piedi ? Non ho piedi per un tal fine . lo ai voftri piedi ; 
oh, quello sì, e coll’Anima, e con il cuore. 

11. Quell* 
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IT. Qneir cfpreffione no» lavaiis pedes in aeternum > fu 
un colpo tanto avvanzato dell’ umiltà di S. Pietro , cbe preten- 
deva lottare con quella del Salvatore , non [ler una notte , non 
per un’ anno , non per un fecolo , ma per tutta 1’ eternità . 
Come le dicelfe : non debbo lalciarmi vincere , quand’anche 
duraife eternamente il contrailo. Milita dalla parte mia la ra- 
gione ; ]K)ichè trattengo chi è Dio > dal ]>rollrarlì alla mìa uma- 
nità ; e quel , che è più , alla mia .mileria , e alla mia malva- 
gità . Non è giudo, che lì abballi alla mia milèria queda Bontà , 
c queda Milèricordia . Non è giudo, che Dio fi prodri innanzi 
all’ uomo ; nè debbo acconfeutirc , o Signore , di vedere umi- 
liato a piedi miei coll’umano il Divino. Per quanto durerà la 
ragione, io durerò a mantenermi inflellibile. Qual ragione può 
mai obbligare un Dio a prodrarfi ai piedi di un pelcatore , o 
quel , che è peggio , di un peccatore ? Io opero conformemente 
a quel , che veggo , e che credo . Quello , che veggo , e che 
credo, è un Dio onniix)tentc a mici piedi, che vuol lavarli, 
facendo Icrvo le defib , c me Signore . E qucdo , chi potrà 
mai tollerarlo ? Non fi ha da veder Pietro divenuto , come Dio j 
nè è bene, che Dio fi vegga uguagliato a Pietro. Pietro ha 
da Icrvire eternamente il fuo Dio ; non è jicrò bene, che Dio 
Icrva a Pietro un Ibi momento . Cosi , le fra loro contendcfiè- 
ro eternamente Pietro, e Dio; Pietro dovrà rcfiderc, le Dio 
vorrà fervirlo . 

111. Prima dunque di S. Agodino proruppe S. Pietro in quella 
amorola cfìirefiione ; che le Agodino Ibifc Dio , lalcierebbe di 
clTerDio, perchè Dio fòfie Dio, e non lo Ibfic Agodino (<t) . 
Mi perdoni il Sole della Teologia , e il Maedro di tutte le fcicnze , 
acuì profèlfa l’Anima mìa una profonda venerazione. Meglio, 
e più cortclèmente fi eliirelTeS. Pietro . Pietro in eterno non ha 
da efier Signore di chi è Signore di Pietro . Non folo non Io ha 
da elfere, perchè non può elTcrlo ; ma nemmeno ha da lèra- 
brarlo . Non folo larderebbe di elferlo , le lo fo(Te ; ma notu, 
vuole neppur fupporre di poter elserlo . Non folo non vuol 
fupporre di poter elserlo ; ma non vuole nemmen lupporre di 
{soterlo Icmbrare . La maniera poi, e la limitazione, con cui 
il Santo per una parte fi oppolè , per l’ altra fi avvanzò a pro- 

tcdare , 

(a) Ribadcneyr. in cius Vita die 28. Augudi < 
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tcftare , che ciò non awerrebhe giammai ; non ìavahis mihi pp- 
da in aetcrnum ; fu molto acuta , c (òmmameiite fpirituale . 

Non (lilTc alTolutamentc, come abbiamo olTervato j non mi la- 
verete 1 0 Signore \ ma bensì , non mi laverete giammai i piedi j 
non lavabi! mihi pedes in aeternum . Come le dicclTe ; lavarmi 
TAniina , e il cuore , che è uffizio del Creatore , e del Reden- 
tore ; lo ammetto > o mio Signore , e mio Dio j poiché io fon 
creatura , e fon i>cccatore . Ma lavare i piedi , che è uffizio 
del fervo , e non del Signore , quefto non dovrà mai accadere . 

E ix)i foggiunfo tutto animofo , e rifoluto > come aveva fatto 
di prima , non lavabis mihi ; vale a dire ; fe Voi , o Signore , 
efercitar volete cogli altri quell’ eccellente umiltà , fate quel > 
che vi piace . Ma con me , che fono il peggiore > l’ infimo , 
il più melchino di tutti ; quello jxji nò . Quindi gettandoli nel 
golfo della fua profonda umiltà , efìireffc tutta la forza del fer- 
vorofo fùo affetto , e in quell’ azione pofo per obice al Signore 
un’ intera eternità ; non farà mai j e non folo non farà mai ; 
ma non farà mai in aeternum . 

IV, Veramente in tutto fi conofee , che S. Pietro ebbe un’ 
animo eccclfo , egencrofo, e grande, e capaci fTimo delle gran- 
dezze di Dio in quella proi>orzione , in cui uomo mortale ne è 
fufccttibile ; onde giuflamente daS. Giovanni Grifoflomo fu chia- 
mato ardentijfunm Petrus (^) . Parlava , c oiierava in una ma- 
niera tanto luperiore agli altri , che non mi maraviglio , qual- 
mente lo eleggelfc il Signore per coflituirlo CrqK) degli altri . 

Qnefle Tue jiarole fono piene di ammirabili eccellenze ; cofìcchè 
è una confolazione , ed ammaeflramento il riferirle. Primo. 

Significa una grande autorità quel dire S. Pietro al fuo Dio ; ' 

queflo non Jiiccederì mai in eterno . Un fervo potente , e favo- 
rito dice al fiio Signore , quando vuol compartirgli un’ ecce- 
dente onore fingolarifllmo ; qucjlo non ha da ejferc\ quejfo non 
Jar 's mai ; e riconofccndofi in tutto inferiore al fuo Signore , 
gli fembra in quello fleffo di cfTere fui)criore , jierdiè fuiicriore 
è la rr.gione, da cui è indotto ad opporli. Cosi S. Pietro fcher- 
miva la fua umiltà dall’umiltà del Signore , che l’infoguiva; 
e |icrchè gli fembrava , che la fua ragione foìTe eterna , voleva 
che fòlfe eterna anche la fua ( diciam così ) fautifTima oflina- 

zione . 

(i) S.Cliryfofl. tom.S.hom.7j. in lohan. col.429. lit.B.edit.Parif.1728. 
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zìone. Secondo . Queft’ azinn nobiliflìma (piega la fòmma umiltà 
del Santo. Nella prima iftanza impiegò con molto di acutezza 
l’ammirazione; Voi, o Signore , a ììic Lvite i piedi l Fu quella 
una replica c decente, e cortefe, projxtncndo al Signore i due 
eftremi di un’ infinita diftanza tra Dio , c Pietro ; Voi a me ! 
Tu 77iihi ! Ma |xii vedendo , che ciò non badava , fece la di lui 
umiltà un’ altr’ (danza alTai fòrte, efficace, e robuda ; quejlo 
non fari mai in erer>:o : come (è 1’ umiltà di S. Pietro non tro- 
vaife termini nell’ umana capacità , e voleile competere con_» 
quella del Creatore. 

V. Terzo. Si conofee il (Ito valore , e la (ita rilòluziono 
nel difendere la (òvrana grandezza, e Macdà del fuoDio, del 
fuo Redentore , del Tuo Maedro . Quedo coraggio era uguale 
a ciò , che egli ne giudicava , vale a dire , che fbife giudo , 
e conveniente il difenderla . Vedeva , che Dio , c il Creatore 
era degno d’ CiTcr fcrvito eternamente da tutte le creature ; cj 
che non vi poteva elfer cofà , in cui fòlTe giudo , che Dio fer- 
vilfe alle fue creature , con fard fliddito delle niedefìme . Sic- 
come credè allora il Santo, che queda verità fòlfe infallibile, 
ed eterna ; co?ì volle fiinilmente , che folTe in lui eterna l’in- 
flcffibilità , e il valore di difendere 1’ umiltà (ua ; o di ojjporre 
(àntamentc la (ua umiltà all’ umiltà (òvrana del Redentore. 
Qiiarto . Si comprende 1’ alta cognizione , che ebbe S. Pietro 
della Divinità del fuo Maedro, in quel refider tanto, affinchè 
Dio non fi prodrafie a’fuoi piedi. Quel dire, non fuccederì in 
eterno , fu in certa guifa un ricordare al (ito Maedro la di Lui 
Divinità infinita , eterna , e cocterna collo deiTo (ìio Padre ; 
quali dir yolelfe : V’oi , o Signore , Dio eterno , e coeterno 
col Padre , e collo Spirito Santo , Voi prodrato ai vili mici piedi ! 
Voi ;K>rre le vodre mani (òvrane nella polvere , e nel fango 
de’ piedi miei ! VoiMinidro, quando liete, e duvet’ elfere dalle 
creature lervito , riverito , adorato ! Voi Maedro eterno , ed 
eterna Sapienza di vodro Padre, die colle vodre mani vedide, 
creadc, e producede 1’ univerlò , dovete impiegar quede mani 
nel lavare i piedi ad una vile , e miferabile creatura , qualcj 
lon’io ? Oh ! quedo nò. Voi liete Eterno, e dovete elfere eter- 
namente adorato , venerato , fervilo da tutte le creature . In., 
tutta l’eternità non vi ha da effere alcun tcmix), in cui , nem- 
meno 
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meno per un’ iftante , ferviate le creature . Siete Creatore In 
quanto Dio ; c in quanto Uomo liete creato per comandare > 
per guarire , jwr curare > jier beneficare > ed onorare la noftra 
infelice natura , che vi liete degnato di afiumere . Quello non 
dcv’ eflcre ad oggetto di fervirla } poiché l’ averla aflunta , balla , 
c ne Ibpravanza ancora j jier onorarla, e per redimerla. 


CAPITOLO XI. 

Amnùrahile eccellenza . , e virtù di S. Pietro nel rcjlijlere umilmente 
al Signore , che voleva lavargli i piedi . 

KON tAVABlS MIHI FBDBS IN ABTERNUU . 

lohan. ij. V. 8. &c. 




Uefta làuta , ed ammirabile ( i>er dir cosi ) oftinazion 
di S. Pietro , fintantoché non lèppe , e non vide la vo- 
lontà rilòluta del Redentore , fu di un' eccellenza si 
grande , e d' una si gran preeminenza , che é una di quelle , 
le quali eI]irimono più al vivo lo fpirito altilfimo di quello lò- 
vrano Appollolo . Se egli non avelTe ciò fatto , e inlicm con e(To 
gli altri Dilcepoli j ( giacché é certo , che nell’ interno dellaj 
lor Anima avranno fatto , ed avran detto quel tanto, che fa- 
ceva, c che diceva S. Pietro,) minore farebbe comparlà nel 
Santo il rilpctto , e il conofeimento della Divinità lòvrana del 
filo Maeftro . Qual' é quel fuddito , che vedendo il Re gettarli 
a piedi fiioi , non fi prollri ai di lui piedi , e lo preghi a non 
efercitare un’ atto cosi eccedente di umiltà ? Qual’ é quello 
fchiavo , il quale vedendo il luo Signore , che và (ter lèrvirlo , 
non fi umili , c lo fupplichi ad aftenerfi da cosi eccelllva abbic- 
zionc ? Qual’é quel dilcejxilo , che vedendo il fuo Madiro ab- 
balTarfi , e proflrarfi per lavarli I piedi , non li ritiri , non li 
nafeonda, e non relitta? Oh! folle avvenuto a Giuda, come 
a S. Pietro j ed avclTe detto al Signore , come S. Pietro gli dilTc ; 
signore , Voi a me lavate i piedi} Voi, o fedele Maeftro , a me 
Ap|X)ftolo disleale ! Codette mani lòvrane , e Divine , lòpra.» 
quelli traditori miei piedi! Voi, o Signore, prclentate l’acqua 
ai piedi , di cui han bifògno i mici occhi per piangere la defor- 
mità di mie ?olpe ! Voi , Maeftro fedele , ed amorofò , a piedi 

d’ un 
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d’ un infedele , e tanto crudele Difcepolo ! Ammollite , o mio 
Dio, con quell’acqua, e con quelle mani il mio cuore, affin- 
chè pianga , ed elea per gli occhi in lagrime l’ avarizia , che 
dentro l’ Anima mia fi nalconde. 

II. Se Giuda lèguito avelie S. Pietro nell’ umiluà , e nel co- 
nofeimento della Divinità del Tuo làcro Maellro , e nel refillerc 
fantamente i>er non ricevere una tale finezza , e un tal onore « 
come Io fegul nel lalciarfi lavare i piedi } può clEere , che gli 
aveiFe detto il Signore , quanto dilTe a S. Pietro ; ^cilo , eh’ h 
faccio, non lo fapetc adejfo', ma lo faprete di poi. Voi ignorate 
adclLo la [)enitenza ; peraltro a fuo temilo io vi darò lume , e 
grazia per ben pentirvi. Ma ficcome è certo, fecondo la mia 
opinione, che all’ Appollolo infedele , ed avaro mancava la fede ; 
cosi è certo egualmente , che era atfatto privo di carità , Cj 
perciò aveva piena l’Anima di tradimenti. Ma oltre aH’elTere 
avaro , eifendo rozzo ancora , ed infènfibile , ed avendo un cuoc 
di bronzo , lalciò palTare fòpra di fè il fbccorlb di quella mi- 
lericordia figurata nell’acqua del catino : da elfo prefè il bronzo ^ 
jna non le lagrime, ed il dolore. Con una villana franchezza» 
Lenza fare refìllcnza veruna , fi lafciò lavare i piedi ; c non_» 
come gli altri Ap|ioftoli , i quali vedendo arrelò S. Pietro , fi 
arrclcro aneli’ elTi per umiltà . Egli da vile , da feortefè , da 
jniàme , da traditore , conienti , che il fuo Maeftro gli lavafle 
i piedi. Qiiefli però rellarono più immondi di prima per ellèr 
piedi maledetti di un traditore non lòlo , ma d’ un’ ingrato . 
Da quello dilcorlò |ioi nc rifulta , qualmente ciò , che per Giuda 
farebbe fiato rimedio , fii gloria per S. Pietro ; e ciò , che balla- 
va in Giuda per convertirlo, ballò in S. Pietro per elàltarlo. 

III. Di qui fiinilmente dedutefi la lòliizione di un’ altro 
dubbio, e difficoltà; ed è; le fbilè fiato meglio, che S. Pietro 
non aveife replicato al Signore , nò la prima volta , nè la Ic- 
conda ? Nalcc un tal dubbio dal vedere , che la Divina Maefià 
fua lèinbra aver riljvjfto alla di lui replica , le non con qualche 
afprezza , per lo meno con aria minacciolà , e con imjxrro » 
fc non vi laverò , non avrete parte con me. Un tal parlato 
fuoiia piu ripre ifion , che favore . Con tutto quello però tengo 
per ficuriffiino , che S. Pietro non lòlo potè, -ma dovè ancora 
o]'porlì, nel vedere, che l’Uomo Dio andava per lavargli! piedi ; 

Tom. II. ’ G . c che 
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c che il farlo fu un’ atto eroico della di lui umiltà i il quale 
racchiude dentro di le, come abbiain detto, delle ammirabili 
eccellenze ; e che in fine farebbe fiata rozzezza il lafciarfì la- 
vare i piedi lenza fare una minima refiftenza . La ragione fem« 
bra chiara , e convincente. S. Pietro operò , e dovè operare 
a mifiira di quanto lajieva , e conofceva j poiché niuno nè 
può , nò deve operare di più di quello , che gli è concefTo . 
Cioè , fe il Signore gli concede tre talenti , ha da giungerò 
a o|)erare a milùra di tre talenti ; e fé cinque , a proiwrzione 
di cinque . Conofceva S. Pietro , che il filo Macftro era Dio , 
e lo vedeva proftraio a piedi fuoi . Per altra parte riconofeeva 
fé fteifo povero pefeatore , e peccatore . Dunque |iotè , e dovè , 
e fu un’atto ammirabile d’umiltà il conofeere, c il riconofeere 
il ilio Dio ; e una , e due volte fupplicarlo , e replicargli con 
fàntiffiiiia intenzione , finché giungefTe a comprendere la rifòluta 
di lui volontà. Allora in fatti lafciò lavarli i piedi. 

IV. Replicare a Dio con buona intenzione, non fblo non è 
un’ irritarlo ; ma anzi un piacergli , un férvirlo , c un’ efeguir 
con amore la di Lui volontà . Cosi quando il Signore fi fdc- 
gnava con il filo popolo , Mosò , come abbiam detto , lo fiip- 
plicava , e replicava , affinchè fi degnafle di perdonargli (a) i 
altrettanto facevano gli altri Profèti , e i Patriarchi . Quando 
la Vergine nelle nozze di Cana ebbe la ripulii intorno al mi- 
racolo , che chiedeva, non diffidò , nè fubito fi arrefè. Anzi 
con (liù viva fiducia fondo il miracolo nella fteffa ripulfà , cj 
diife all’Architriclino , cagli altri fervi , che preparalfero l’idrie . 
Fu quefto un dir loro , che eféguiifero quel tanto , che ad effi 
ordinerebbe fuo Figlio (^) . ll'Siguore medefimo » come fcj 
per quefto fòlo fofte venuto al Mondo , in infiniti luoghi c’ in- 
lègna a imi>ortunarIo , ad inftare , e a non ccfTar dall’ infifte- 
rc , e dal rinovare le fuppliche sù l’efèmpio e del figlio, che 
replicatamente domanda al padre il fuo fòftentamento (c) ; e 
della vecchia vedova importuna , che prelTo al giudice lòllecita 
la fila caufà (</) ; e dell’ amico , che a mezza notte chiede im- 
portuno tre pani per i fuoi ofìnti (e) . 

V. E di 
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(6) Iolian. 2 . V.4. &c. 
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V. JE di qui rifulta una ortcrvazione ammirabile a favor di 

S. Pietro; le mcl permette S. Giovanni ilBatifta, a cui profc/lb 
mia teneriflìma divozione , e a cui per giuftizia ho offerto il 
mio cuore , poiché nacqui , come ho detto , nella facra vigilia 
della (ua feda . Egli fu certamente uno f]>ecchio di (àniiià , il 
maggiore tra tutti i figli delle donne; c tanto umile, chequan* 
do gli Ebrei lo pretendevano il Meffia , e cercavano , che egli 
Ilcffo dichiaraffe di efferlo , conlèlsò , riconobbe , e pubblicò , 
che non era degno di fciogliere i nodi de’làndali del promeiTb 
da Dio (/■) . Con tutto quello non sò , le poffa ditcnderfi , che fbffe 
un'atto più eccellente di umiltà quello di S. Pietro di riculàre, 
che l’Uomo Dio gli lavaffe i piedi ; o l’altro di S. Giovanni di riti- 
rarfi dal battezzare il Signore : di fortechè foffe più per S. Pietro 
i) negare di efibire i piedi alle mani , che per S. Giovanni il 
non volere applicar le mani al cai» del Salvatore dell’Anime. 
S. Giovanni fi arrefe alle prime ; ma in S. Pietro furono necel^ 
làrie due iftanze, afiìnchè fi arrendeffe la di lui umiltà . S. Gio- 
vanni al Iblo ièntirfi dire » lafcute , perchè fa duopo dì far cojl, 
fi accinfc coir acqua al minillero , ed alzò fintamente la fàcra 
fua inano (òpra il capo del fuo Creatore. Ma S. Pietro, nè fi 
arrelè alla prima illaiiza , quando le gli profilò davanti il Re- 
dentore ; ne alla feconda, (ebbene (òffe avvertito d’ ignorato 
il mifiero , accettar volle la dignità di efibire i Tuoi piedi alle 
mani dell’ Uomo Dio. E‘ vero , che in S. Giovanni Batifia^ 
quell’ arrenderli tanto fòllecitamente i»tè lignificare e raffegna- 
zionc , e fbavità , e dolcezza , e maggior cognizione del mini- 

fiero , e del miftero . Peraltro in genere di umiltà , e di affet- 

to , il conofcimcnto altilTìmo della grandezza di Dio , e della 
propria viltà , fi fj>iega meglio col refifiere , che coll’ arren- 
derli ; e molto più quando il refifiere và a terminare in ce- 
dere , giungendoli a conofeere , che deve 1’ umiltà diveniro 

raffegnazione. 

VI. lo confeffo, che quando veggo limili tratti di S. Pietro 
col fuo Maefiro , e Signore dolcillìmo, panni, che la Divina 
Maefià fua doveffe molto compiacerli delle virtù del Santo, 
e del nobile , generofò , e valorofb di lui carattere , Nelle azio- 
ni medelime , che efercitava con effo lui , lèmbra , che di mano 

G z ili 

(/) Iohan.i.v.27. 
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in mano gli andatTe compartendo nuovi favori , per’trovar 
nell’ amore, e nei meriti di quell’ nomo eccellerne qualche fbl- 
lievo da tante pcrfecuzioni , e pene, che gli cagionavano i ma- 
ledetti Scribi, e Farilei . Potetido la Divina Macflà (iia, prima 
di proflrarfì ai piedi del Santo , comandargli di lafciarfi lavare 
i piedi; volle attendere ciò, che direbbe il Santo . V'edeiido , 
e udendo , quanto diceva , e compiacendoli di ravvifàrne la virtù 
nella refiflenza , e nell’ umiltà ; gli léce la prima replica , ma 
lóavinìma , quello, eh' io faccio , -voi non lo Jayete adeffo . Quan- 
do poi vide , che il Santo andava avvanzandofi nell’ umiltà , 
fino a proteflare , che non avrebbe permeiFo in eterno d’ elTer 
fcrvito dallo ftelFo fuo Dio ; gli fece con maggiore Icveriti 
la feconda con dirgli , che fe non fi [offe lajciato lavare i piedi r 
non avrebbe avuta pane con ejfo ; in quella guilà gli trallè dal 
cuore , e dalle labbra quell’ inligne protella di piena ralfegna- 
2 Ìone ; Si/nore , non filo i piedi , ma le mani ancora , ed il 
capo . Per altra parte era il Santo in lòmmo grado , e mara- 
vigliofo , ed eroico in tutto . Nell’ amore , poiché dapprincipio 
Tcfillè pieno di maraviglia , Voi a me\ Refiftè poi con una eter- 
na rilbluzione , non lavabis in aeternum . Si arrele in fine con_» 
immenlà ralfegnazione dicendo , le mani , i piedi , e il capo . 
Qi^iefta gcnerofà maniera , c (crvoroCa , e nobile , ed ineffabi- 
le , e (brprendente di refi fiere , e di arrenderli , è ben certo , 
die piacque infinitamente al Signore . 



CAPl- 
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CAPITOLOXII. 

Dì ciò , che il Swrt',r n'jjiro dìjje a S. Pietro , qtundo 
per la feconda ■volta rciifir , ne ■volle lafcìarjì 
la-vare i fiedi . 

• 'SI MOM LÀVBRO TE, MOV HABEBIS PARTBM MBCUM . 

lohaii.15. V. 8. Sic. 

I. T L Salvatore dell’ Anime con molta fìia allegrezza vide I.1 
i profónda umiltà di S. Pietro , c la vide tanto fervorofa , 
c riioluta, che non ammetteva limitazione; e non potendo ri- 
ftringerfi entro i confini del tempo , fi eftendeva a competere 
colla ftcìPa eternità. In fatti aveva detto , come non permette- 
rebbe in eterno , che il fuo Sv;nore , il Juo Maejlro , il Juo Dio 
ejercitaffe con fe un uffizio di fervo , e gli lava jfe i piedi ; onde 
con ammirabil fervore , non fólo voleva lófjienderc , ma im- 
pedire benanche quel fantiflìmo miniftero . Siccome il Divino 
Signore era la ftefia umiltà ; cosi faceva d' uopo , che preva- 
leife all’ umiltà di S. Pietro . Dunque per farlo cedere , onde 
efibiffe i piedi alle benedette fiie mani, fi compiacque l’Uomo 
Dio d’ invertirne , e di fèrirne il cuore dicendo , Jc non vi la- 
verà , -voi non avrete parte con me , A querte parole cedè il 
Santo , come in apprcllb vedremo . Cercano gli Kffiofiiori , colà 
mai dir volelfe il Redentore a S. Pietro con una si fòrte mi- 
naccia ? Imperocché un’alto cosi eccellente, ed eroico, come 
era quello del Santo di negare i piedi al fuo Salvatore , c non 
permettere , che li lavalTe ; quando S. Pietro li aveva tante volte 
efibiti , cd impiegati nel lervirlo , nel (éguirlo , nell’ adorarlo } 
non iembra , che meriiaife tanto rigore , quant’ era il dirgli , 
fe non vi laverò i piedi , non avrete parte con me : fé non vi 
arrendete , onde vi 1,-ivi i pieiii , non avrete parte con me : fe 
non mi confegnate i piedi , .-'ffinchè io ve li lavi , non avrete 
pane con me : le quelli piedi non fi pongono tra le mie mani , 
non avrete parte con me : le mi lucgitc coi piedi, non avre- 
te parte con me. 

11 , Veramente fé vi fu Apportolo , che fblTe pronto , e lòl- 
kcito nel leguìie il Signore, fu lenza dubbio S. Pietro . ln_> 

que- 
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quello niuno !o fiiperò . Appena lo chiamò il Salvatore , come 
abbiam detto , non Iblo lo (ègul fubito , ma traifc ancora infiem 
con le i fuoi compagni . Quando 1’ Uomo Dio camminava per 
le contrade di Gerofolima , S. Pietro lo Icguiva , ed allontanava 
le turbe, acciò non l’ opprimenfero (a). Se lui Tabor (i), le 
alla cala di lairo (c) , le nell* Orto ) ; egli fu il primo a lè* 
guire il Salvatore . Se a cimentare i piedi all’ acque del mare , 
e calpcftarle iier andare volando , c tutto anllolò lòpra di elTe 
in traccia del Rio Signore , e del liio Dioj egli fu non lòlo il 
primo , ma anche 1’ unico (e) . Dopo che il Redentore fu prelb 
da fuoi nemici , quando tutti ebbero agili i i>iedi per abbando- 
narlo ; S. Pietro , oltre all’ avere avuta una man coraggiolà per 
difenderlo (/") , ebbe Ibllcciti anche i piedi jier leguitarlo 
Quantunque da lungi , riljictto a liioi defidcri ; lo andava però 
lèguendo da prelTo riljietto agli altri , che noi Icguivano , nè 
da lontano, nè da vicino. Rilbrto che fu l’Uomo Dio, o]>erà 
egli con altrettanto fervore ; ora correndo con S. Giovanni a ve- 
dere il Sepolcro (è) ; ora gettandoli in mare per andare in trac- 
cia del filo Madiro , che llavafi sù la riva (/) ; ed anche in mo- 
rendo , [ler meglio fèguirlo , rivolle i piedi verfò del Cielo , c 
il caix) verfo la terra (/f) . Dunque perchè si gran premuraj 
nel Signore di curare , e di lavare piedi tanto benefici , tanto 
fòrti , tanto làni , e tanto agili in fèguirlo , ed in cercarlo ? 
Perchè a Pietro una minaccia si grande , quando permetter non 
volle , che fi lavafTcro ? 

111. Similmente reca meraviglia, che qui il Signore, come 
pena d’ una virtù eccellente , qual’ era 1’ umiltà elcrcitata da_> 
S. Pietro in quell’ atto , alfcgnafie quella , che fuoi’ eifer gaftigo 
de’ più enormi peccati j cioè , di non aver parte con Dio . 
Come , o Signore ? cosi punite l’ umiltà , quando la doveto 
premiare ? Voi umiltà di tutto il creato , c di umiltà eccellen- 
te Maellro» cosi trattate l’umiltà? Voi, che andate ripetendo, 

egri- 
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c gridando per le contrade di Gcrofòlitna > che P Anime da Voi 
apprendano ai ejfer umili (/) ; quando lo fono, le affliggete, 
le minacciate, le punite? Che il Signore voIcfTe dirgli; nonj 
avrete parte con me , (è non vi lavo i piedi , non illarete con 
me nella gloria , non farete de* miei ; non Icmbra vcrifimile , 
e nè anche poflìbile , che aiTegnalTe una pena si grande all’umi- 
le , anzi all* umile più eroico , come S, Pietro . La Divinaj 
Maeilà fua didc pur tante volte , che gli umili farebbero 
efàltati nel Cielo . S. Pietro era certamente umile di cuore fò- 
pra quanti umili vi furon mai . Se ]X)i il Signore parlò , non 
minacciando S. Pietro; ma infègnando , e ponendo per condi- 
zione al Criftiano di confèguire la gloria, che prima la Divina 
Maeflà flia gli lavi i piedi ; in tal calò la difficoltà diventa mag- 
giore. Nella Chiclà, e nella Scrittura non v’è quella dottrina; 
e fi fàlvarono infiniti , a cui la Divina Maellà fua non lavò 
i piedi . L’ Uomo Dio aveva allora molti Difcc;x)li oltre a quel- 
li , che trovavanfi nel Cenacolo ; epi)ure non li lavò , chea 
ai fòli dodici , i quali erano ivi prefènti . Oltre a ciò non pare 
eifervi proporzione , che per làlvarfi 1’ uomo fi lavi i piedi , 
e che glieli lavi il Signore. 

IV. Se la Divina Maeftà fùa aveffe detto , fe non vi laverà 
P Anima , non avrete parte con me ; fè non vi laverò il cuo- 
re , non avrete parte con me : fè non lavo le pafllonì , che 
rendono impura TAniraa , e il cuore; o il cuore, che è l’ani- 
ma delle paffioni , non avrete parte con me : fè non lavo le 
voftre potenze , non avrete parte con me : fè npn lavo i voftri 
fèntimenti , non avrete parte con me ; il mifteio avrebbe avu- 
ta un'eccellente fiiiegazione , e racchiufà un’infigne fèntenza. 
Ma i piedi , e i)crchè ? Si aggiunge a quello , che il Siguoro 
non fu amante di cerimonie ; ma di fincerità bensì , di chia- 
rezza, di verità, e di carità. Cosi rimproverava agli Scribi, 
e ai Farifei le cerimonie fùperftiziofc , vedendo , che per clfe 
abbandonavano le virtù , e con elle fcrvivano ai vizi più ver- 
gognofi . Così la Divina Maeftà fua moftrò difjjiacere , che fi 
iiotafc da loro , come i fuoi Difcepoli non fi lavaftcr le ma- 
ni ; e allora fu ( l’ abbiam veduto altrove ) , che léce una ri- 

prenfio- 

(/) Difcite a me i quia mìth fm , & bimilis corde • Mattli. cap.n. 
verlì 29. 
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jireofione (èvera ai Maeftri della Legge ( ?») . Dunque , fc il Sn' , 

gnore allontana 1' acqua dalle mani , perchè domanda i piedi ; 

jicr lavarli ; e quel , che è più , pone quello , come condizioa 
jier làlvarli ? Il lavare i piedi , come influilce nella làluie ? Porle 
,la Divina Macftà Tua col lavare i piedi lignifica il lavare i primi 
movimenti dell’ opere nella vita Ijiirituale ; onde il Crifliano 
fi muova con purità d’ intenzione ; e 1’ Anima ne’ fuoi princijii ! 

cammini purificata , e ben limpida ; affinchè giunga con una 

collante durazionc , e con un [Terfetto compimento al Ilio fine ? 

V. porle il lavarli i piedi dal Signore lignifica il compar- 
tirli da Lui la grazia ai primi movimenti , e ai primi palli nella 
via dello fpirito ; giacché lenza l’aiuto della grazia non (xatrà 
-muoverli quella torpida , e fiacca natura ! come lè volc'lc li- 
gnificare : lè non accorro colla mia grazia ad animare i primi 
movimenti deH’o|>era , le vollre parole, i vollri delideri ; non 
avrete parte con me . Porle il lavare i piedi lignifica il purifi- 
care quelli atFetti terreni , e il fango , e la |iolvere , che rac- 
colghiam dalla terra ; a motivochè con quella , e con quelli 

,non iwlTiamo giungere al Cielo, finché lavati, e purificati non 
fiano, o colle lagrime , e col dolore in quella vita ; o col fuo- 
ico del Purgatorio nell’altra? 11 lavare i piedi lignifica lòrlè la 
• premura, e l’attcuzione, con cui dobbiamo vivere avanzando 
i palfi nella vita lìiirituale, e interiore, e camminare con ilpi- 
rito, e verità, lèguendoLui, che è via, verità, evita? Porle 
lignifica , che dai piedi al capo ha da ciTer mondo riiomo Ipi- 
ritualej onde ^cominci la di lui attenzione dal meno, e cosi te- 
mendo lèmpre , arrivi a conleguire il più ? Porle l’Uomo Dio 
volle Ijtiegarc la fòllecitudine, con cui dobbiamo lavar l’anima, | 

il cuore , e gli occhi , e purificar le potenze , le facoltà , e i 
fentimenti ; giacché il Signore dimollrò per i piedi cosi jiarti- 
colare , e preinurolà attenzione ? 

VI. Tutto quello, e molto più può |tenlàrli di queircter- 
ra Sapienza, e tutto li racchiude in quello Millero, lécondo il 
lènlò lj)irituale , e morale . Per altro il Salvatore realmente la- 
vò i piedi ( come abbiam detto in altro Capitolo (») ) per da- 
re alla Cliielà un’ eroico elèmpio di umiltà , e di carità . Sicr 
come S. Pietro con un’ altra umiltà umana li opjtoneva a quella 

Divi- 

(m) Match. ij. V. 2 . ,& l«q. (w) Cap.j.huÌKS Libri. 
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Divliii^ òmHtì , e poneva impedimenti all’ efècuzioii del Miftero 
(• giacché (è egli non fi fbfiè bfeiato lavare i piedi , avrebbero 
finto lo ftcìTo gli altri Appoftoli ancora, e. tutti avrebbero ri- 
cufàto , che il loro Maeftro clèrcitafiè con eHì un* atto di cosi 
profonda , ed eccedente umiltà ) ; [lerciò fo necelTarìo di via* 
cer prima S. Pietro . Dunque il Signore per lavargli i piedi , gli 
pofi; per condizione , che non avrebbe avuto parte con elio Lui ; 
non perchè il lavarli fotfe una condizione per efièr falvo ; ma 
bensì perchè l' iftanza del Signore alludeva allo (pirìtuale , quan- 
do il Santo l'applicava al natimale, e al lènfibile (6). Diceva^ 
Il Santo , non mi leverete i piedi in eterno j cioè , io non debbo 
tollerare un’eccefTo si grande di umiliazione, che il Creatore 
ù vegga ai piedi d’ una foa medefima creatura . il Signore per 
vincerlo, per convincerlo , e per obbligarlo ad arrcnderfi, dal 
fenfo materiale fall allo Ipirituale dicendo , fe non vi laverò 
ì piedi , non avrete parte con me : come le aicefìTe ; o Pietro , 
voi parlate de' piedi , e non me ne fiupifeo ; anzi vi lodo , e 
mi compiaccio di vedere la (anta voftra umiltà . Ma vi aflicu- 
ro pesò', che le non vi lavo , non avrete parte con me. 
Dall’acqua delle mie mani , c della mia grazia dipende non folo 
la mondezza de’ voilri piedi ; ma della vofir’ Anima ancora , 
e del voftro cuore . 11 voftro rimedio Uà nelle mie mani i ej< 
lenza quefte rimarrà il voflro male lènza rimedio . , 

VII. Quindi fi conolce , che il Signore non diflTc, fe non 
trt laverò i piedi , non avrete parte con me j ma bensì , che 
mutando il Icntimetuo mutò ancor le parole : le non vi lavo> 
Bon avrete parte con me ; fi non laverò te , non babehis par^ 
tem mecum . S. Pietro fuggiva , e ritirava i pietii , e il Signor, 
noftro dicevagli ; porgetemi i piedi , o Pietro ; poiché le non 
vi lavo , non avrete parte con me. Dio portò il niiftero dai 
piedi al capo , ed al cuore ; e l’ acqua , che naturale , c fenfi- 
bile applicava ad un’ azion naturale di lavare materiaimento 
i piedi , fece , che fignificalTe l’ acqua della Tua grazia , la luce 
della fila alta làpienza , gli aiuti della fiia immenlà carità, e 
potere; fenza de’ quali l’uoino non potrà mai eifer falvo. Se 
il Signore avelTe voluto jxirre jier condizion ncceflària alla là- 

rom.II. H Iute 

(o) Origen., S.Cypr., S.Ambrof., Caietan. , lanTcn. ap. Barrati, to.^. 
S.Aug., & alii ap.Maldon.in loh.i in Evangel. lib. 2 . cap.j. 
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hite il lavÀrii ì piedi , avrebbe detto , fe non vi Uva ì piódi, 
fio» avrete parte coa'me . Ma non dhiè cosi;i diflè bene , yt» 
nóH vi lavo , non avrete parte con me. Non iòlo i o Pietro,- 
dovete coiilcgnarmi i piedi , perchè ve li lavi materialmente, 
giacctiè io cosi voglio *, ma dovete ancora efibìrmi 1* Anima , 
il cuore, e quanto liete. Tutto voi dovrete a me con(ègna<« 
re» perchè tutto, in tutto, del tutto dipendete Tempre da me* 
Voi ritirate i piedi , quando dovre&c elibire alla mia grazia , 
alle mie mani , ài mio (òccorfo , alla mia protezione , non lòlo 
i* piedi ; ma dai piedi al capo quanto liete , quanto bramate 
quanto |>oietc , e quanto avete. Non v’è chi retti lavato, fc 
da capo a piè non lo lavano le mie mani. 

■ C A P I T O L O XIII. “ 

Delf àllufìone fatta dal Sip;nore alla caduta di S. Pietro, 
quando gli dijfc , le non vi laverò , non avrete 

parte con me. . ’ 

ti NON Lavano tb, non rabbbis vartsic ubcum. 

' lolian. 13 . V. 8. &c. • ' . 

* ^ ! I ’ ** ■ 

I. T7 ’ Certo ancora , che in quello fenlb 1* Uomo Dio am- 
■ i maeftrava gli altri Difcepoli , affinchè non ricufàiTcro 
di Idicisrli da Lui lavare i piedi ; mentre ]X)iicva a S. Pietro 
una c->ndizione in a|>parenza si rigorolà , elTcndone molto di- 
verià 'Tàllufione nella lòftanza. Tengo per indubitato che il 
Signore riguardo a S. Pietro volelTe alludere alla di lui caduta 
nella negazione ; come (è dicefTe : ah ! Pietro , quanto Tei umile , 
quanto rifoluto , quanto'fervorolb. E come neghi i tuoi piedi 
alle mie mani , '[lerchè le mie mani non lavino i tuoi piedi ? 
Ti afficuro, come quella notte farà ncceflario , che io ti lavi 
inrera mente . Si non laverò te ; fe io non ti laverò ; fe mirandoti 
i miei occhi non danno lagrime agli occhi tuoi , affinchè pianga* 
no j (è l’acqua di quetto catino non và tutta ad empire di lagrime 
il tenero , ed afflitto tuo cuore , per piangere la tua colpa ; non 
avrai parte con me . AdeiTo mi neghi i piedi per umiltà ; e quella 
notte mi hai da chiedere, che io ti lavi l’Anima con umile com- 
punzione . Se io non ti laverò , non avrai parte con me . 

IL 11 
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.IL II Signore i!CQmt:abt*Ì3mo oflcrvMo,io lutto ciò , che 
operava poco prima (iella (ita PalIìoDc • e in tempo di ella fino 
al momento , in «ni fu pre&ntatt) al Concilio > andò manifeilan- 
do con particolare im|i^ao la Tua fàutiflìina Divinità | affinchè 
* non pregiudicaiTe al liio credito il vederli oltraggiata, affron- 
tata , ferita la di Lui (àntiffima Umanità . Quindi poco prima 
della FalTione operò il più ftupendo miracolo, che, fu il rilòr- 
gimento di Lazaro già fepolto da quattro giorni . Fulminò la 
maledizione contro 1' albero di fico . Diffc a fùoi Dilce|x>li, 
che morirebbe s) , ma poi rilbrgerebbe ; affinchè vedeffero , 
come Egli làpeva , quanto dovea fuccedere nella fua fàgrolànta 
Paflìone . A quelli , che inviò a preparare la Pafqua , prediffe 
quanto loro accaderebbe. Qui poi annunziava già la fùa ca- 
duta a S. Pietro . 'Egli non lo credeva , nè lo credevano gli al- 
tri Appolloli . Ma Gesù tornò a dir loro più chiaramente t che 
tutti in quella notte avrebbero Ibfferto (bandaio. A S. Pietro « 
come vedremo a (ùo luogo , prediffe le circoftanze dell’ora, 
del gallo , e della ripetuta (ua colita ; giacché il di lui amore 
glie la rendeva meno credibile. Dopo la Cena con de’ legni 
chiarilllmi indicò chi (òffe il Uifccpolo traditore . Nell’ Orto 
avvisò gli Appolloli, che era vicino chi veniva per venderlo; 
e fubito con due lòie parole rovelciò a terra per ben due volte 
quelli , che venivano ad arrellare la lantiffima fua Perlbna . in 
oltre operò il miracolo di rellituire l’ orecchio , che S. Pietro 
aveva recilò al lèrvo del Sacerdote. Tutto quello, fu un matii- 
fellarc la fua Divinità , primachè tanto crudelmente patiffe l’Uma- 
nità lira làgrofanta. 

111. Cosi adeHò il Redentore và lòmminillrando de’ lumi 
a S. Pietro intorno alla di lui negazione , e alla Tua colpa , prima 
ancor che fucceda ; e predicendogli nel tempo lleffo le futurcj 
fue lagrime gli dice ; Jè non ti laverò , non avrai parte con me. 
Subito che il Signore ebbe variato il lèntimeuto , S. Pietro Io jie- 
nctrò , e li arrefe; e lenza fare più’ repliche, e fenza aggiun- 
gere ulteriori dilcorlì , elibì non lòlo i piedi , m.a le mani anco- 
ra, ed il capo. L’illeffa Ibrza , che ebbe nell’ umiltà per relì- 
flcre, l’ebbe. nella raffegnazione per lòggctiarlì : come fé di- 
ceffe : venendo V'oi , o Signore , a mutare il lignificato del la- 
vare i piedi ; e il lavro: materiale, che lignifica in Voi umiltà, 

H z ... in 
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in me grandezza , falendo allo (j^irituale y che Egnifica in Voi 
preeminenza • in me povertà , e bifògno'; non lòio vi porgerò 
i piedi» ma le mani ancora» ed il capo. Se quello lavare lignifi- 
ca lavar le colpe y Voi qui » o mio Dio » avete molte col|>e da 
lavare. Lavate i piedi» le mani» il capo. Ma pure» che parte * 
era quella » la quale fecondo il Signore non avrebbe avuta S. Pie* 
tro , fé non lalciava interamente lavarli ? Era la parte della Tua 
PalTione» la quale elìbl a S. Giacomo » e a S. Giovanni» quando 
chiedevano le prime lèdi » e lor dilTe , potete voi bere ìl calice , 
che ho da ber’ io (a) ? Quella in fatti aveva preià il Signorcj 
per lìia parte » e per llia eredità » come conllderava jier ora fua 
l'ora del patire. Era la parte della vocazion dell’ Appollolo; 
onde Ibife un dire a S. Pietro : lè non vi lafciate lavare» non 
avrete parte con me » nè come Appoftolo nella mia Chielà ?. 
Era la parte di Pontefice » che già offerta gli aveva ; onde volle 
dirgli ; le non vi lafciate lavare » non vi confegnerò le Chiavi 
della mia Chjefa univerfàle ? Sebbene » quello fu un tutto » piut- 
toflochè una parte. Era la parte della fua gloria ; ficché dir 
gli volle; (è in quella vita non vi lafciate lavare» e fc in effa 
io non vi lavo » non potrete lodarmi » adorarmi » godermi 
nell’eterna per fèmpre? 

IV. Tutto quello poffono fignificare quelle farole » fiotta 
avrete parte con me. lo peraltro crederci » che qui princijral- 
mcnte fignificalfe il Signore la parte della grazia» piucebè la_> 
parte della vocazione » c della gloria . La Divina Maeftà foa 
fece allufione dall’acqua del catino all’acqua della grazia; dal 
lavare materialmente i piedi al lavar l’ Anima dai peccati ; o 
dal porli Dio prollrato innanzi al peccatore » al porfi il |)ecca- 
tore pentito» e prollrato innanzi a Dio. L’cffer lavata l’Anima 
immediatamente coll’ acqua della grazia » non dà immediatamen- 
te la gloria » nè la vocazione , nè il Pontificato » nè l’ Appollo- 
lato » ma bensì la mondezza» la grazia» e l’amicizia di Dio. 
Quell’era principalmente la parte, la quale diceva Crifto» che 
non avrebbe avuta S. Pietro » (e non lafciava lavarli interamen- 
te da Grillo (^) • Come fc diceffe : fè non vi laverò colla mia 
grazia » non avrete parte nella mia amicizia » e nella mia grazia . 

Se 

fa) Totfflis bibtre calUem , qiim (i) Ita Au( 2 orcs fupra relati 
igu bibitiirtu fin t Matth.20. v.za. cap. 1 2. n. 6 . 
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Se la mia grazia non ifveglia voi addormentato nella negazio- 
ne , il che può fare il canto profetizzato del gallo j e fe dopo 
di eifer dedato , quella grazia non vi aiuta > non vi accompa-’ 
gna , non vi lava i non vi purifica , e in voi non promuovo 
movimenti di dolore , di compunzione i di emenda ; non avre- 
te parte con me. La mia grazia vi ha da convertire , e ri- 
durre alla mia grazia ; e all* acqua della min grazia attribuir 
dovete il tornar voi a- navigare per l’Oceano miftcriolò della 
mia grazia, e delle mie grazie j della mia gloria, e delle mie 
glorie . 

V. Con quello fimilmente gli fi>iegò tutto il Redentore. 
Col lignificare , che le non lafciava lavarli dalla Tua grazia giu- 
Aificantc , non Ibrgerebbe dalla colpa alla grazia , e non avreb- 
be parte nella di Lui amicizia , gli dific ancora , che non avreb- 
be parte nella vocazione , non nell’ Appollolato , non nel Pon- 
tificato , non nella grazia , nè nella gloria . Se caduto S. Pietro , 
non li l'ofTe lalciato rialzare dagli occhi del Salvatore , che fu- 
rono , come mani nel rialzarlo ; c fe non li folfc lalciato lavare 
dalla Tua grazia j tutto avrebbe perduto lènza rimedio e gra- 
zia , e vocazione , e A)>poilolato , e Pontificato , e gloria . Ben 
li vide in Giuda . Egli era Appollolo . Non li lalciò lavar dalla 
grazia , e refillè alla grazia : cosi lì di{])erò , li lòlj)elè da le 
medelimo , e perdè tutto colla vocazione , coll* Appollolato , 
colla grazia , e colla gloria , In quello fatto polliamo , e dob- 
biamo ammirare , e defiderar d’ imitare l’ arrendevolezza , cj 
la docilità maravigliolà di S. Pietro alle voci del Salvatore. 
Del cuor fiio non Icppe mai dar poco a Dio . Siccome vide , 
che il Redentore mutò il lènib della propolizione , e gli toccò 
la fua futura caduta j cosi nel punto llelTo , come vedremo nel 
feguente Capitolo , con tutto 1* afifetto , e con tutta la propen^ 
lionc lì arrelc. 
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CAPITOLO XIV. 

Delle parole » che rìj^fe S. Pietro, quando fiarreji a p^tnettere, 
che la Divina Maejlì fua gU lavajfe t pie£ . 

OOMINB y NON TANTUM PBOBS MBOS ) SSO BT MANUS « 

BT CAPUT, lohan.25. V.9. 

I. T TDendo S. Pietro dal Salvatore una si fòrte propolìzione* 
che fè aon lafciava lavarli , non avrebbe avuta |>arte 
con elio Lui ; lì arrelè nel punto Aedo > ed efìbi non Iblo 
i piedi , ma le roani ancora , ed il ca]x> > dicendo : Signore^ 
non filo i piedi ; ma anche le mani , ed il capo ; Domine , non 
tantum pedes meos , Jed manus , ì 3 caput . QueAe parole 
di S. Pietro furono ammirabili > e manifcAarono l’ardente ca- 
rità , che nndriva per il Signore j onde tutta merita la confi- 
derazione , e l’attenzione . Primieramente il Santo Aaya tanto 
làido nell’ umiltà fua , alEuchè il Signore non eccedede in_> 
umiltà col lavargli i piedi ; che relìAè , non una volta , ma 
due. Prima che l’Uomo Dio lì accingelTe al miniAero di la- 
vargli i piedi , gli dilTc , Signore , Voi a me lavate i piedi (a) ? 
cioè > \'oi volete lavarmi i piedi ? Già il Santo conobbe l’umil- 
tà dell’ Uomo Dio al Ibi vederlo davanti a le col catino , cj 
cinto col linteo , e fpogliato delle lite vcAi . Temè , che ver- 
làdc l’ac.iua fòj)ra i Tuoi piedi } ed egli , il quale calcò tutto 
Tacque del mare, A fòmmergeva umile, e confulò nelTacque 
di quel catino, anche prima che gli toccalfcro i piedi. Poco 
dopo accodandoli già per lavarlo il Signore , lì imi>egnò a non 
lafciarlì lavare , e diflc , non lavabis mihi pedes in aeternum (^) . 
Ma giungendo il Signor noAro a iwrgli per condizione di la- 
Iciarfi lavare i piedi , il feguirlo , J’adorarlo , Tamarlo ; fui 
punto Aedo tornò a mifurar la diAanza ; e dalTcterno di non 
lafciarfi lavare , volò all’eterno di permettere , che l’Uomo Dio 
gli lavalfe le mani , il capo , e i piedi . Cosi quella parola iu^ 
aeternum regolò tutta Tazion di S. Pietro : come le dicedè ; 
non mi lafcierò lavare i piedi in eterno , le dal lavarli il Si- 
gnore ne deriva in me preeminenza . in eterno però debbo la- 
feiarmi lavar le mani , i piedi , e il capo ; lè il lavarmi , che 

Ei 

Domine , tn mihi lavas pedes ì lohan. 1 v.7. Idem ibid. 


Digitized by Google 



DI :s.:PIETRO LIB. IV. gj 

£i (à> i an'^confèrvarmi > o un reftitaìrmi nella Tua grazliu, 
nella (ùa' carità , nel fiin amore . 

II. Tanto fi avanzò il Santo in refiftere , quanto fi avanzò 
poi in arrenderti. In eterno fi opponeva airimperfezione ; poi- 
ché (òmma imperfezione farebbe fiata in lui il lafciarfi lavare 
per vanità i piedi dalle mani del Salvatore . Ma altrettanto fi 
inoltrò nel perfetto , lafciando lavarti 1 piedi , il capo , e lo 
mani , tutto umile > e compunto dalla grazia del Signore . Sem« 
bra , che in S. Pietro tutto fòITe eternità di amore , di per- 
fezione , di umiltà , di raflcgnazione > di compunzion , di do- 
lore ; jwichè il cuor deU’Appoftolo flava nelle mani dell* eter- 
no fuo Salvatore , e del fuo Dio . Qui peraltro fi offre un dub. 
bió , (c S. Pietro comprendelTe ciò , che gli dilTe il Signore ^ 
e' giungelTc a vedere la fiia caduta ? Un’ arrendimento si gran- 
de , e si iftantaneo fèmbra , che procedefTe da qualche raggio 
efficace d’un ampia luce , com’ era quella del Salvatore , e che 
arrivaffe a temere, o a comprendere la fiia negazione. Io ero- 
derei , che S. Pietro non intendefife chiaramente , febben temet 
fc ciò , che volle dirgli il fuo Maeftro ; che fé non fi Coffe la- 
vato dalla Tua caduta, non avrebbe avuta parte coll* Uomo Dio. 
A quello fon moflb dal vedere , che anche quando la Divina 
Macftà fna , come olfcrveremo in apprelTo , dilfe chiaramente 
a tutti , 'voi patirete fcandalo in tpiejia notte (c) ; il Santo ri- 
fì»(c j fia cosi degli altri , ma non di me ; Ó* A omnet fean^ 
ializati fuerint in te , ej;o numquam Jcandalìzahor (</). Cosi 
quando gli diflTe di poi , che il Demonio chiedeva di cribrarlo; 
replicò , che egli fi farebbe difefo , c non avrebbe negato il 
lùo Maeftro . Nè quello lo difte una fol volta ; ma diverfe^ 
volte Io ripetè , come vedremo chiaramente a foo luogo . Sic- 
ché non èveritìmile, che allora in virtù della ragione , o della 
minaccia del Salvatore , giungelTe a credere ficuramente , che 
lo avrebbe quanto prima negato. Bensì udendo dal fovrano 
Maeftro , che non avrebbe parte con Elfo , (è lavato non folfe 
dalle Divine fue mani ; fè'nza repliche ulteriori , ed ulteriori 
difeorfi , giunfè a temere ( qualfivoglia parte fi folfe quefta ) , 
e nel punto medcfiino fi ralfegnò , e fi arrefè . 

III. E ben 

Cf) Omnes vos fcandJm patie- verf;!. « 

miai in me in ifla nyllr. Mattli.ad. (<1) li* ibii* v.33. 
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, . 111. E ben lì vede, che S. Pietro non arrivò a ComprcDh 
dere con chiarezza la futura lùa negazione . Se Tavedè coiiw 
preià , avrebbe fubito paventato ; e quando poi , come vedre- 
mo, gli dilfc apertamente , che egli negherebbe ilfiio Maeftroj 
il Santo non avrebbe fatte tante repliche in contrario j anzi in 
lui lì farebbe aumentato il timore . Ma coufìderando egli l’ama- 
biliflìmo fuoMaedro; c (è medelìmo tanto amante, tanto (òm- 
inelfo, tanto ubbidiente j fi fidò talmente delfamor Ino , che 
ii credè fùperiore alla ^maggior tentazione . Di qui rifultàno al- 
cune olfervazioni, che pofTono Ibmminiftrarci gran lume ; ed 
c bene, che le abbiamo prefenti. Primo. E' utilifllmo l’acco- 
llarfi a qualfivoglia azione con buoni , e virtuolì propofiti . 
S. Pietro col fervor grande , che ebbe di amore , fèbben ca^ 
dcife nella negazione , come vedremo ; pure nello ftefTo mo- 
mento rifòrfè con maggior forza di quella, che aveva primaj 
di cader nella colpa. Secondo. E* bene relTcr pieghevole, e 
J’arrenderfi lènza umano difeorfò, attendendo lòlo al divino, 
e alle voci del Signor noftro . S, Pietro vedendo , che la fiiaj 
umiltà non poteva elìiugnare la Divina, ed eroica umiltà del 
Redentore ; toftochè lenti dirli , che le il Signore non lo avelie 
lavato , non avrebbe avuta parte con Elio ; elìbl con maggior 
affetto , quanto negava , e diede molto più di quello , che ne- 
gato avea di clìbire . Negando lòltanto i piedi , offerì alfacqua 
i piedi, le mani, e il capo; poiché manifeflando il Signorcj 
la fua volontà , alla volontà fila làntillìma in un’ iftante tutto 
fi deve arrendere e anima, e piedi, e capo. 

IV. Terzo. S. Pietro con quello, che diede , diede , cj 
l>agò più di quello, che il Salvatore chiedeva. Dio chiedeva 
lòltanto i piedi ; e S. Pietro gli offerì e i piedi , c il ca|x> , 
e le mani . Elìbl i piedi , come pagalfe un debito ; elìbl il ca- 
po , e le mani , come facelfe un dono . Chiedendo il Salvato- 
re i piedi , era giuftizia il conlègnargleli . Ma le mani , ed il 
capo era quel di più , che offeriva alla carità del Maeftro la 
carità del Dilcejwlo . Quarto. S. Pietro com{>enfàr volle laj 
refillenza cedendo al Signore più di quello , che domandava: 
come le dicelfe : Cedere i piedi dopo averli già negati , è |x>- 
co. E’ necelfario elìnare la negativa, che lògli lece; e cosi 
offrirgli e mani , e capo , e piedi . Non creda il mio MacAro, 
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che in me il negare, fbfTe per non dare, e non cedac. Daj 
quanto gli efibifto adelTo , vegga , che il negare i piedi alle flie 
mani , fu un negarli aUa mia vanità , e negare alla prefunzio- 
ne il vederli tra maiu cosi Divine. Con queftoinlcgnò S. Pie- 
tro alla Chielà de' Fedeli il dare lòddisfazion delle colpe, of- 
ferendo a Dio col piangere il doppio delia volontà , che im- 
piegarono nelle colpe peccando ; onde fe nell' olTervanza del 
precetto negarono una colà al Signore, gli rendanpoi replica- 
to in raoltilfirae il dolore, la compunzione, Temenda. Quin- 
to. Infcgnò , che tutte le noftre repliche, ed iftanze in quella 
vita [JofTono avanzarli fino a legno di non offendere Dio con 
effe , e a conlèrvare la parte , che aver dobbiamo con Dio . 
Ma vedendo noi nel feguire un lèntimento, benché lìa làuto, 
e lia buono, che, o per qualche accidente, o perchè Dio or- 
dini divcriàmcnte, e perciò rifchiari con altra luce, gode Egli 
fteffò , che mutiamo cammino , ed o()inione ; dovremo arren- 
derci , come S. Pietro al Signore , e lenirne umilmente Icj^ 
voci . 

CAPITOLOXV. 

Si Jpifg<i h re fa. S S. Pietro al Signore nel lafciarjì 
• larvare i piedi . 

nOMINa, NON TINTOM FSDSS MBOS , SBD BT MANU* , 

BT CAPUT, lohan.ij. vp. 

I. T A maniera, in cui fi arrelc S. Pietro, fu corrilìiondente 
I i all’indole del luo cuore pieno di generofità, di fervo- 
re, di affetto, signore t non filo i piedi, ma le mani ancora-*, 
ed il capo : Domine , non tantum pedei meos , fed manus , 
Ìj* caput. Sali il Santo da’ piedi al capo, nè lafeiò colà in fe, 
che non la cedeife al lùo Dio . Domine , Signore , che liete il 
Creatore di quella voftra creatura, tutto io rijwngo nelle vo- 
llre Divine mani. Le mani , il cajx), i piedi , tutto creaftt> 
Voi ; tutto è vollro ; c tutto io mi abbandono a quelle Divine 
mani. Confervate , o Signor mio, mondate , purificate ciò, 
che creaffe . 11 cedere io alle vollre Divine mani i mici piedi , 
fenfa offrirvi l'anima, il cuore, il cajxj, demani; è un darvi 
Tom.Il, I . ■ una 
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una porzione troppo fcarfà di me, che a Voi di tutto fon de-, 
bifore . 1 piedi , o Signore , ve li cede la mia ubbidienza.! . 
Ma il petto , l’anima , il cuore , il capo , e le mani , quello 
ve Torire la mia carità, e il mio amore. 

11. Fti quello in certa guifa un riljx>ndere al foo Maellro 
con rara delie:. rezza inlìcme , c fottigliezza , emulando lànta- 
mente il dilcorlò dello ftclfo Tuo Signore. La Divina Maeftà 
fua dal . materiale , e Icnlìbile aveva elevato il Icnlb della pro- 
jxtlìzionc allo Ijdrituale , ed al morale.' Dicendo S. Pietro, 
che il Signore non gli laverebbe giammai i piedi , e ragionan- 
do de’ piedi m.tteriali , e dell’acqua naturale ; il Signore no 
ai>plicò il lenlo allo Ijiirituale, e dille; Se tim z>i /avo, cioè, 
le non vi purifico, le non vi jicrdono , non avrete parte con 
me. S. Pietro diin<)ue coll’arrenderli , liccome il Signore ave- 
va mutato il lènfb alle iiarole ; mutò anch’ egli e azione , o 
dilb’riò, e cammino, e dilFc ; Sì:^no)e , non J'olo i piedi, mx 
le Itimi ancora, ed il capo : quali dir voIelTc: Avvertite, ,o mio 
Creatore , che le io vi cedo i piedi , non ve li cedo già ,. per- 
chè me li laviate, come lervo, quando Voi liete il mio Crea- 
tore , e il mio Dio. La mia Icrvicù non merita quello piuchè 
inri. rito fi vore. lo ve gli olFro , come vi offro il capo, c le 
mani, affinchè mi concediate penfieH per adorarvi , ed Op^rc 
làure jicr Icrvirvi ; ed affinchè qiicfli piedi Icguano , lèrvano , 
e vadiiio Icinprc in traccia del lor Signore, e di cotefte Divi- 
ne mani. C^ieila, x:lie in Voi è lama umiltà , voglio che lìa 
in me devozione; quello lavar, che Voi fate, per me diven- 
ga ua’e.fere purificato ; l’umiliarvi Voi, lìa per me un’ amar- 
vi ; il Icrvirmi Voi, per me divenga un' adorarvi . Qgindi ben- 
ché l’acqua vada a’ piedi , io la ricevo dentro il mio cuore ; 
e benché cotcfle mani li lavino materialmente ; pure io nooj 
le confiderò , come applicate a’ miei piedi ; ma al mio capo 
beliti, all’anima mia, ed alle miem.ani, in atto di confortare, 
c di lavare miflicamentc i miei piedi, le mie mani, la miaj 
anima , ed il mio cuore . 

111. Dilfe S. Pietro le mani, e il capo, non il petto, ed il 
cuore. 11 cuore non era più Tuo, c già lo aveva dato al dol- 
cilfimo fuo Maeflro; onde non illava più nella parte, che ani- 
mava; ma bensì nella patte, che amava, Dilfe /emani, ficr- 

: . chè 
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chè avevano confònanza co’ piedi > e de’ piedi cran più nobili. 
Indi aggiunfe > il capo oltre alle mani , per eflerc quella parte 
jiiù nobile e delle mani, e de’ piedi. S. Pietro flava ripeten- 
do , ed aumentando le (Ite finezze , c (àliva con elle fin dove 
poteva giungere , cioè da’ piedi al capo. Non dilTc il cuore, 
nè il petto , ma le mani bensì , il ca|>o , ed i piedi ; per fe- 
guire colla morale allulìone la materialità del lavare ; giacché 
jcomunemente nell’uomo lì lava lòlo quel, che lì vede, cioè 
i piedi , il capo , e le mani . Similmente con ciò il Santo li 
diede tutto , e del tutto a Dio j i»ichè ne’ piedi dava i (noi 
primi movimenti al bene ; nelle mani l’cpere ; nel cap’o le pa- 
role, e i l'enlìeri , e con ciò fi arrelè da cajx) a piè aH’aino- 
rolìflìmo luo Signore. 

IV. In oltre arrendendoli il Santo, perchè vedeva , che il 
Signore lo minacciava con dirgli , che non avrebbe avuta par- 
te con elTo Lui , fé da Lui non fòire flato lavato; jiare, cho 
qui elàminalTe il fuo interno , e rilchiarato da una gran luce , 
dicelTe fra le ; Ma le in me fi ritrova , che lavare aliai più de’ 
piedi ? Ma le le mie mani , e le mie o^re hanno bifògno di 
elTere purificate più di quello , che io l’ imcnda ì Ma le il mio 
capo ; fe le mie parole , e i miei penlìeri Hanno chiedendo di 
clTer mondati? Dio cerca lavarmi i piedi. Voglio elìbirgli an- 
cora le mani, e il capo. Qual dubbio, che vi farà molto da 
purificare in un Dilcepolo si iwrduto , quale lòn io ? Che im- 
porta a me , che arda il cuore di un Icnlìbile amore , (è Icj 
opere non corrifjiondono a quelli fanti delideri ? Che importa 
a me , che fia buona la mia intenzione , fé ad elTa non fi uni- 
formano le mie parole, le mie 0 |x?re, i mici penlìeri? Si cla- 
minò S. Pietro da uomo molto Ipirituale , che Icbhene nell’ani- 
ma arda di dclidcrio di piacere a Dio ; pure confiderà le fuo 
azioni, i Tuoi penlìeri, le lite parole, come im|ierlètie, e ori- 
ginate da un peccatore fuo pari . Per quello ancora S. Pietro 
non efibi il fuo cuore, perchè lo lèntiva arder d’amore, e lo 
confiderava già, come olferto . Cadeva tutto il fuo dubbio sù 
l’operare, fui pcniàre , e fui parlare; e così olferiva ne’ piedi 
i propri fiioi movimenti , nelle mani le oj'cre , e nel cajx, le 
parole, ed i penlìeri. 

. V. Finalmente in quello arrendimeino di S. Pietro debbonfi 

1 z rico- 
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ricouofcere delle grandi preemineiize per lui di firrvore , di 
umiltà , di ralTegnazlone , di fede , di iperanza , di carità ar- 
dcntifTima y di luce , e di altiflìiuo conofciinento . Di fervore 
nel rifierTu di tutto cedere , e da capo a piè efibirfi al Reden- 
tore . Di umiltà nel lalciar legare , e convincere la Eia umiltà 
daH'umiltà delfUomo Dio. Di ralT^oazione nel cedere lafìia 
volontà da’ piedi al capo. Di fede; poiché lèm])re conobbe la 
Divinità del luo celefte Macftro, e cosi lo chiamò Signore^* 
Di Iperanza nel confidare, che quel Signore, il quale gli pre- 
Icntava l’acqua a' piedi , lo laverebbe da ca|)o a piè dalle fuo 
imperfezioni , e dalle fue colj)e . Di carità , mentre nella lò- 
fUnza , nel modo , nelle circoftanze ^ava amore ardente^ , 
riverenza , c culto ]>er Tetcrno lùo Creatore. Di luce , e di 
altidìmo conolcimento , poiché conobbe Dio , c conobbe lo 
fteflb. Dio , col ricufare , che il Ibvrano Maellro gli lavafle 
i piedi. Se fte.To , mentre fi offerì tutto , per effere da capo 
a piè purificato, e lavato. 

CAPITOLOXVI. 

Dì ciò , che rtj^fc il Salvatore a S. Pietro dicendogli , 
che nel rejlante era mondo , fuorché ne' piedi . 

Difficoltà, che prejentano quejle parole, 

qui LOTUS asr, non indigbt, nisi ut rsoas lavbt. 
loban.ij. v.io. &c. 

I. T TEdendo referno Verbo rarrendimento di S. Pietro, e 

V come l’umiltà del Difcepolo fi diè per vinta, e fi pr<> 
ftrò innanzi alla lòvrana di lui umiltà, con quelle parole ; Si~ 
gnore, non fUo i piedi , ma il capo ancora, e le mani ; gli dilfe 
la Divina Maefi.ì Tua ; chi e lavato non ha hifogno Je non di la- 
•varfi i piedi-, poiché è mondo del tutto. Voi (ìete mondi , mcLj 
non tutti. Perche il Sirnore fapeva chi doveffe tradirlo , perciò 
dijfe, tutti non fiete mondi. Sono notabilifilinc quelle parolcj 
del Redentore, e in mezzo a grandiflime difficoltà fcuoprono 
de’ fiiblimì mifteri , e in ogni parte fi manifeftano delle pree- 
minenze ecccllentiflime per S. Pietro. Dilucidiam col difcorlò 
queffo luogo del làuto Vangelo. Dice il Signore: chi è lavato, 

- non 
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non ha. hìfogno fe non di lavarji i pìe£ . Sembra , che fè è la- 
vato» noa abbia neppur bilògno di lavarli i piedi. Imiierocchè 
le è lavato del tutto ( quefto lignificando quel dire alToluta- 
mcnie, chi è lavato,) avrà ancora lavati i piedi. Se poi non 
i lavato afiàtto , non làrà lavato tieppur nelle mani , uè in_> 
altra parte del corpo . Dunque pare , che dir doveflè : chi è 
del tutto lavato» fuorché ne* piedi» ne’ piedi (òli ha bifbgno di 
clTer lavato . Secondo . Un’ altra difficoltà prefentano quelle pa- 
role del Salvatore. Se quello tale li lavò tutto il corpo» come 
inlitiua il Signore dicendo , che già è lavato ; è chiaro » che fi 
lavarono anche i piedi , edèndo quelli i piedi » da’ quali lì co- 
mincia a lavare il corpo j ed appena può lavarli il corpo , fen- 
zache li lavino i piedi. Dunque come dice» che ha bifbgno 
Ibltanto di lavarli i piedi ? 

11. Terzo. Che interelTa mai S. Pietro il lavarli i piedi» 
quando è mondo nel rellante del corpo ? e (è ha mondo il ca- 
po , ed il cor|to » che lignifica quell’aver bifbgno » che fè gli 
lavino i piedi ? Quarto . Se dice il Signore » che in ttitto è 
mondo chi li è lavato il corpo » Jed ejl mundus totus ; perchè 
poi quella formalità , e quell’ im|)egno» che fi lavi i piedi ? Se 
netti non fbno i piedi •, come dice > che in tutto è lavato chi 
li è lavato il corpo ? Quinto . Se il Signore confèlTa , cht> 
S. Pietro» e i Santi Appofloli erano mondi» e che il fblo im- 
mondo » anzi immondifllmo era Giuda j perchè lavò i piedi 
a quelli » che rifjtetto a Giuda eran già mondi } e ix)i allo llClIb 
Giuda lavò i piedi foltanto ? Sembra » che Giuda dovelTe elfec 
lavato dal ca|x> ai piedi ; e fe il lavare lignifica mondare , co- 
me nel nollro calò ; fèmbra , che non Iblfe necelTario lavarci 
i piedi agli Appofloli . Sello . Se il Signore dicendo » che erano 
mondi» ma non tutti» alluder volle alla negazione di Giuda.»» 
affinchè gli altri conofcefTero ilDifcepolo infedele j iwrchè non 
manifeflò con chiarezza il tradimento del disleale ? Perchè dilfe 
Ibltanto ciò » che ballava a porli in agitazione » e non quanto 
era necelTario per far loro conofeere ad evidenza il traditore l 
Sapevano » che elTer doveva uno di loro ; ma chi tra i dodici 
folTe il traditore > a quelli fógni non potevano ficuramente fà- 
perlo . 

HI. Per rifjxjndere a quelle lèi difficoltà è necelTario fpie- 

garc 
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gare il luogo del fàgrofànto Vangelo; fupponendo, che l’Uo- 
rao Dio ufaflre ognora il fcnfibile , c il naturale , j)cr condurre 
le Anime allo fpiiituale, c all* eterno ; così quel lavare i piedi 
de’ Tuoi Di('ce|ioli era un’ azione piena di fublimi , e di celeìli 
mifteri. Primieramente lavava loro i piedi, per manifeflare la 
lìia umiltà , e raanfuctudine , come fi è detto , e inlègnar loro , 
che facefFero altrettanto . Secondo ; affinchè apprcndeìFero a la- 
varli vicendevolmente 1’ un 1’ altro , a mantenerli in credito , 
e a trattarli come Iratelli , aborrendo lo Icreditarfi coll’ emula- 
zione , colla mormorazione , coll’ invidia , e coll’ altre paffio- 
ni , a cui tutte le Comunità lòno lòggeite, quantunque fia quella 
dello ftelFo Collegio Appollolico . Per quello terminò con dire ; 
lavatevi gli uni gli altri : cxemplum enim dedi "vobis , ut qtiem- 
admodum ego feci 'vobis , ita igf vos faciatis (a) . Terzo ; nell’ 
acqua di quel catino il Signore non efibiva lolo materia, con., 
cui lavare i piedi de’ Santi Apiìolloli ; ma dolore inlieme, e la- 
grime agli occhi di quei , che lavava , e in perlòna loro a tutta 
la Santa Chielà . A S. Pietro olFcrì le lagrime , che poi in ab- 
bondanza verlàrono le fue pupille , jier aver negato il Divino ! 

Maellro tre volte . Lagrime offerì pure ai Santi Àp|softoIi , per- 
chè fuggirono , e nella maggiore occafionc 1’ abbandonarono . j 

A fila Madre offeriva picrolè lagrime , onde piangciFe i fuoi do- | 

lori , le fue pene , la fua pallione. Lagrime alla Chiefa , ed | 

a tutti i Fedeli della medefima, acciò piangeiFero le loro colpe. I 

Lagrime al traditor Giuda , onde piangelFe la fua avarizia , | 

il fuo tradimento . Tutto quello offeriva il Signore agli Appo- ! 

lloli , e in [lerfona di elfi a tutte le fue creature , col mezzo 
di così eroica azione , e in quel catino pieno di acqua , e di 
grazia, di carità, e di amore. 

IV. Di qui ne venne , che 1’ Uomo Dio col lavare allora 
i piedi a fuoi Dilcei>o!i , lìccome alludeva al lavar l’ Anime di 
quegli llelfi, a cui lavava i pie li, cosi dilse a S. Pietro; rbi è 
lavato mn ha bijogno, Je non di lavar fi i /iedi: l'oi Jte te lava- t 

ti , ma non già tutti . Come le diteise ; V'oi , miei Dilcepo- 
li , fiere lavati, e fiere in gr.-’zia. Perchè godere la min grazia 
non avete neccllltà di lavarvi. Ciri polire ie la mia grazia, non 
ha bilògno di lavarli per confi guada ; ma bensì jier tonlèrvarla , 

puri- 

lolian.tj. v.iy. 
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purificandoli , e lavandoli ogni giorno dalle colj)e veniali , cj 
dalle imperfezioni leggiere . Ma non liete lavati tutti ; jierchè 
tra voi trovali un traditore, un disleale, un Dilcepolo nemico, 
il quale ha necelfità d’ elfer purificato interamente, e lavato. 
A voi balta lavarvi i piedi ; a Giuda vorrei lavare i piedi , il 
capo, e il cuore. Voi, come uomini, avete alcune leggiere pal^ 
Coni , e il vollro male conlille nella vollra umanità . Se in- 
ciampate , quell’ è folo in qualche imperfezione ; ma l’ inten- 
zione però è retta tèmpre , ed è buona .A voi , che mi lè- 
guite , e mi amate , balla Iblo lavare i piedi , ai quali li attacca 
inevitabilmente la polvere , che và apprelTo a quanti cammina- 
no in quella vita mortale. Voi già liete lavati tutti , e del tutto 
in quanto alla grazia , che trionfò gii della colpa ; c lòlo è 
bene , eh’ io vi purifichi per maggior perfezione con lavarvi 
dalle imperfezioni leggiere, e dai leggieri difètti . Ma non liete 
lavati tutti j perchè a quello tutto del Collegio Appollolico manca 
la parte di un Difce|iolo traditore , a cui jier mezzo de’ piedi 
delidero di lavar 1’ Anima , perchè coi piedi mi fògge : dai 
piedi, che hanno da camminare per vendermi , delidero lavarlo 
infino al ca|x) , il quale Uà machinando cosi perfido tradimen- 
to per confègnarmi alla Croce. 

V. Queir acqua negli undici Appolloli era di purificazione 
dalle colpe leggiere ; era in Giuda di purificazione dalle colpe 
gravi , e gravilfime . A quello tende quel dire , Jìete lavati 
tutti , cioè netti dai tradimenti , e dalle malvagità ; ma nott^ 
h fiate tutti, [jcrchè Giuda è uno de’ dodici. Non avete bilò- 
gno le non di lavarvi i piedi , cioè dalle im|icrfczioni , dalle 
quali può lavarvi fòltanto la mia grazia . Nel grande , e nel 
piccolo, nel poco, e nel molto, tutto alla mia grazia è dovu- 
to . Per quello alcuni Elìrofitori fon di parere , che ciò , elio 
r Uomo Dio volle lavar negli Aiqiolloli , folTero i peccati ve- 
niali , e che l’acqua benedetta da quelle benedette mani fbife di- 
retta a purificare i Santi Apjiolloli , affinchè ricevelfcro (juella 
notte il Signore Sacramentato non fòlo in grazia, e mondi dalle 
colpe gravi ; ma purificati ancora dalle colpe leggiere, per così 
manifèllare la purità , con cui li ha da ricevere quello Divino 
Signore {b) . Di qui io mi avvanzerei a infèrirne , che laj 

pri- 

(i) Vid.Mald., Cora. A lap. in loh.i j., & Barrad. to.4. inBvan. 1.2. c.j. 
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prim’ acqua benedetta , che fcancellò le colpe veniali , fòflTe 
r acqua di quel catino ; e che la Chieià di li prendeiTe 1* anti-» 
ca r ed ammirabile tradizione di benedir 1* acqua nelle Dome* 
Diche per tutta la Icttimana , e Icancellare con cflTa i peccati ve- 
niali , e |x>rla nelle Cbielè , e nelle cale per rimedio Ipirituale 
dell’ Anime. 

VI. Similmente quell* efpreinon del Signore , cifi è tutto 
kroato , non ha. btfogno , fe non di lavarjì i piedi ; allude nello 
lj)irituale a ciò , che naturalmente luccede a quegli HelTì , che 
E lavano tutto il corpo . Chi fì è lavato in un fiume , è certo , 
che dovendo ulcime per veftirfi , e toccare coi piedi la terra • 
tornerà di nuovo la polvere a lordare ciò , che l’ acqua aveva 
lavato ; e allora non ha bilògno , (è non di lavarli i piedi , 
jxjichè è già lavato in tutto il rimanente (c) . 11 Signore coru» 
quello naturale effetto allulè allo Ipirituale , c dìlfe •, già liete 
lavati col mio Battelìmo , c la mia grazia . Ora lalciate lavarvi 
i piedi dalla polvere e delle imperfezioni , e delle colpe leg- 
giere , che fi è attaccata ai vofiri affetti , dacché folle lavati 
col mio Battelìmo , e colla mia grazia . E qui avranno avuto 
luogo le colpe , di pretendere la maggioranza > e le altre colpe > 
di cui più volte li riprelè il Signore, e che faranno fiate colpe 
veniali . Finalmente è certo , che lòtto qualunque alpetto fi con- 
fideri , fu adattati filma al bilògno queft’ azion del Signore di 
lavare i piedi al Collegio Appollolico • Sia Giuda , lìan gli Aj>- 
polloli , iìa S. Pietro ; Icmbra che tutti fi lèrvilfero de’ piedi 
per allontanarli dal lor Signore. Giuda gli alzava i^er venderò 
infàmemente il fuo Macllro ; perciò dilTe la Divina Maellà fiia 
in temjx) della Cena medefima , colui , che mangia, meco , al- 
zerà contro di me i fuoì piedi (<f) ; cioè, correrà lòllecito 
a vendermi , ed a tradirmi . Gli Appolloli col lòccorlò de’ piedi 
le ne partiron da Dio , quando fuggirono in quella notte , notte 
di tenebre , notte di pene . S. Pietro , che lo Icgul i>er amarlo , 
e per cercarlo , negò il fuo Maellro in Icguirlo. 

V'il. Tutto quello però avvenne con molta di verfità . Giuda 
peccò , e fu traditore ne’ piedi , nelle mani , nel cai» , e nel 
cuore. Ne’ piedi, jicrchè andava jier venderlo. Nelle mani,' 

JX5Ì- 

(c) Idem ibid. lev.tì>ii (O)itra me edeaneum firnnut 

1^') '^l^m.inducat meempanem, lohan.ia. v.iS. Pf.40. v.io. 
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poiché riceveva jl, prezzo IJip jicrfido fradimcnfo. Nel capo , 
poiché ili eflb màCchiiiava mille infami penlìcrl. Nel cuore in 
finp^ mentre in e(5>. ravvolgeva i fùoi tradimenti. Già lòi aveva 
confegn<ito al Demonio > e lo teneva nella boria della lùa ava- 
rizia i o nella fteifa avarizia teneva tutto il Tuo cuore . Maj 
i Santi Appoftoli avevano buone le mani , il cuore , e il capo . 
Ua folo , come debole i lo negò < Caddero, tuKì ; ma il cadere 
fu piuttodo debolezza de', piedi > che deli* Anioix •>: del capo » 

0 del cuore . A quefto fimilraentc può appartenere la difFeren- 
za , con cui il Salvatore parlò • si per eccettuar Giuda ’dàllai 
mondezza del Collegio Appoftolico > ri per comprender tutti nella 
necellìtà di lavarfì : come fé dicefle ; fa d’ uojK) , che tutti vi 
laviate; mapon però nella fleda maniera. Voi undici « ì piedi; 
ma Giud^ dai piedi al capo • Se > come deboli ne* piedi » nocLy 
mi fèguirete, o cadrete le mie mani, vi rialzeranno Ma colui».' 
che traditore mi lègue » o che nemico mi perfcguita , egli t 
l' immondo in tutto , e che ha maggiore neccflìtà di lavarli 
A quello allude ancora ciò • che dice il Reale Profeta de* giufU , 

1 quali :cadono per debolezza , c non li frangeranno in cadcn-; 

do ; poiché il Signore li reggerà col Tuo braccio nella caduta 
Qtm ceciderìt , mn colìidetur ; (jiàa Domitms Jupponìt mamttn 
Juam (e) . E ciò lì conolce meglio nella rifpolla del Signoro 
a S. Pietro. Sembra» che non accettane 1* clibizione del capo,' 
e delle mani j>er lavarle; anzi elprelTamente gli didè; che non 
bilbgnava lavarle ; affinchè non fi confondedc la neccflìtà , che 
aveva il Collegio Appoftolico,. con quella , che aveva Giuda.' 
Giuda era in necellìtà d’ eflcr lavato dai' piedi tino ai capo ; 
ma Pietro , e i Santi di > lui Comjwgni non avevan hilògno , 
che d’ cifer lavati nei piedi . . . - ' 

, 7*om.7/. I K CAPI- 

1, (0 Pf.jd. v. 24 . •. . . ■ 
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' C A P I T O L O 'xViL 

, Si ri/jmde ad alcune iifficoltk propejle ,'le qtuB nafcon^ 
dalle parole del Salvatore : chi è latrato del tutto , 

' ... non ha bifògno , le non di lavarli i piedi . 

. j . - ’ 1 -1 > ' ‘ ■ ' ' 

3. tljtl 'LOTUS, B4T , KO^t INOIOBT > NItt OT rSDBS LATBT J ’ 

, r^ri'.j l’j' Mo BST mVhoub totvs .iIohan.Tj. v.to.'' ' 

I.i ■' • . ' ' iiu.."! ■ Il;> ' 

LtTTVlAjil rieavaO la rilì)ofta alle fcl antecedenti difficolti; 
r 'JLur. iLa prima fu: chi era larato del tuno, non abbilògnava 
dir pi& lavàrfì<.<bi rifiwode. 11 Signore ciò dilTe a motivo che , 
^bbeqe gli undici Appoftoli foiTcro lavaci alla grazia , non lo 
erano però dei tutto alla perfezione. La feconda era; perchè 
mai' tTotfandnlì lavato ih corpo > che ivi lignifica TAnima > non 
lip iolTero anche i piedi ? Si' rilponde che ièbbeoc gh' Appoftoli 
fòdero lavati nel Inftaoziale , che è la grazia , e mondi dal 
male > che è la colpa ; pure non lo erano nell' accidentale , c 
riguardo alle circoftanze , che fono le colise leggiere , le' quali 
zare vobe mancano anche ali’Anime più perlètte . Era la terza ; 
colà mai folle > che Dio volle lavare in S. Pietro , quando gii 
era lavato del tatto ? Si rifpdnde-; che ciò fu quell’ umaira 
ed imperfetto > che và (èmpre coll' uomo ; e che volle raiTo- 
darne i piedi ; affinchè, lèbbcn cadeftè, pure fi rialzalTe dalla 
caduta più vigorofò , di quelb fofte’ prima di cadere ; e febbene 
cadeife nell' cfterior coafèflione , non cadelTe però nella fède . 
La quarta era ; perchè mai il Signore lavaife i piedi a quelli , 
i, quali Egli fteftb afiermava , che eran mondi ? Si rifponde » 
che anche i mondi , anzi i mondiflimi in quefta vira , fempre 
han qualche colà , da cui mondarli , e purificarli . Diceva^ 
S. Paolo ; CA: in piedi, guardi bene di non cadere {a), E in 

altro luogo ; Non mi rimorde di nulla ; ma non per quefio mi 
reputo giujìi^cato (^b) . E S. Giovanni ; Sempre più fi mondi chi 
è mondo ; e chi è purificato , fempre più fi purifichi (r) ; poiché 
■ > *'■’ in 

(«) Itaqne qui fe exiflimat fiore , (f) iuflus efi, iufiìfieaur aihtu, 

oid'ot, Tif eodot . I. ad Cor.io. V.I2. & fanOus JaHlìificeturadbiK. Apoc. 

(A) Tqihil mthi confeitu fum , fed cap.22,v<ii. 
non in iufiificaC utfm . lb.4. T.4. 
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10 qoefta vita ftmpre i)iù,.p Aiùraa giufta davo pwararc di pu. 
lificariì dalle contratte imperfezioni « j| , ó' -i . 1. ,r.if .t n 

il, ,Era U quinta i perc{iè a Giuda lavaflè fòltaoto i piedi* 
quatto aveva neceflìtà d' clTcr .lavato , dai. piedi £aó ai ca()oi 
Si rilj'otide, che dapprincipio il Signore defiderò di lavarlo in» 
teramentc ; ed a quefio appunto miravano i ricordi , che ^ 
dava dcl^ di lui tradimento , ]x>oendogIi la colj» in villa pe? 
porgli in villa le lagrime • Ma l' infedele Diicepolo più ollina* 
to, che disleale, |»ichè era la fteUà perfidia ; tenetido il cuore 
imprigionato , ed immerlb nell' avarizia , npn apjtlicava le orec- 
chie alle yoci del Salvatore. La Ièlla era }. perchè il Divino 
Maellro indicalTe fcltaiito , ma non manilèUalIè il traditore , cd 
iiiMcle^^ che li trovava nel Collegio Appollolico ? La ragione 

11 fu, come avverte S. Giovanni Grilòftomo (d) , di libcraro 
il. traditore, col non manifclUtlo , allìncbè non patilTe, 0 non 
^rilTe per mano di S. Pietro , e degli altri ApjjoOolj . Se allor» 
r Uomo Dio lo avelTe chiaramente (coperto , è fiicile il cono- 
Icere , quale llrazio avrebbero fatto idi Giuda i fervori di S. Pietro , 
L' accennarla fervi di argomento per provare , che il Rcdeiw 
torc deir Anime fapeva i tradimenti del traditore, e che quan- 
tunque li fapeflè, porcai, permetteva, perchè andava volònta- 
rio a paure. Dopo poi aver Egli patito., q donq d’olTefe rifc- 
Icitato , tutto quefto làrcbbe fiato per. i Santi Appoftoli* un’ a|St 
gomento della Divinità del loro Maefiro j di quello avrebbero 
ragionato, e daiciò iion meno ,‘che da altre coic .infèritp ne 
avrebbero, come Egli fapeva, tutto , e tutto pci-mctteva : qpefii j 
ed altri argomenti fovito avrebbero per confettarli,,' , ■ 

111 . Di qui polliamo raccogliere, per noftro fpirimale^prc>,' 
fitto j primo ; la limpidezza , colla quale fa d’uopo, di ricevere 
il Signore . Gli Ap|)ofioli erano tanto Santi , che Dio medefimoi 
proteto , qualmente erano mondi in guilà , da non avere ncn 
ccflltà di lavarli . Con tutto ciò dovendo effi riceverlo Sacra- 
potato, dilTe , ellèr d'uopo, che fi lavalTero i piedi j mani,' 
feftando con ciò , quanto ' faccia più di bifògOQ lavarli , e pu- 
rificarli per riceverlo, che non è per fcrvirlo, e per lègùirloi 
Avendolo effi fcgiutato da tanto tempo , non dilTe loro , che 
fi laval&ro i piedi . Ma per riceverlo , fpbbcne fipefle' , che 

' ‘ ‘ j. . . ^ '• 1 tran 

jC«l ) S.Chrylgfi. so.S. hcB.72. io lòhaa. cej.424. ÉtC. *dit.PariC 1728. 


75 t> É L E'C 1 N ^ B 

«r^n mondi'; {ipft non foio' difTb'a )oi*o driàvaffì *| mi ÌT làyò 
ancora , li mondò , c li jmrificò colle flèllè fùé iftànì . -Seèoii>- 
do; (ìiraccogliey'^iiahiò difétrìno i'iè nòn privemcnte, alme- 
no ki> carili ooloto, l' quali potendo -lavarli , e corifcfTarfi prF- 
*na di ricévere il Signore ; falciali di farlo coh dire, che non 
ili lénton. rimordere di colpa géave. Quantunque fia ceno , che 
pollano comunicarli é'riccverlo lenza grave peccato; tuttavia 
in 'quella vita non matica niai> che mondare in noi, ciiurifi» 
care; giacché non mancò negli A'ppoftolit Venir dovendo ilSi- 
giiorc'neirAnimà , è bene lavar la polvere delle nollre imper- 
lezioni, la quale' li attacca ai'iiiedi dell’ opere, de’penlieri, o 
delle ‘intenzioni ; e quantum^ue hon vi lia colpa grave ; pure 
Cól confcirarfi , il Sacramento lémpre molto contribuilce ad au- 
mcntare’la’' grazia.' ' ' 

r 1V.> 'Terzo . Niuho fi vanti d' clTer jierfetto , nè penlì di 
CiTcr' ntóndo iiiterame'nté. Comiu'eiida , che lémpre gli reità, 
che'rtiondaVe nell’ 'Anima : fi umili, e chiegga a Dio , che lò 
kVi.- Se quello vediamo eifere accaduto ne’ Santi Appolloli ; 
che furono le colonne della Chielà , c gli alti cedri della pcr- 
fifzioBC Criftiana ; che ne farà mai de’ piccoli timi del defèrto? 
Qi^ibftolf cdmpfendano i 'piìi - perfetti ,' che quantunque elfi bra-^ 
irtiBb dì làVarli; '^urc'non làprannò, ’fion potranno, nè vorrai» 
ltiriò,''l¥ Dló' rtoil lì fbccorre’, non li favorifee , non li lavaj 
Colle ftid' inani benedcttilTìmc , ficcomc avvenne ai Santi Apjio- 
il oli . La cofttriziOne , il dolore , la purità , le lagrime, la com* 
punziohe , tutto in noi deriva da quelle benedette mani; cciò, 
che noi dobbiàm fare,' li è, olTerirgli i nollri piedi, la nollr* 
Anilnà’, il noflro cuore , ed ufare tutte le diligenze per confc- 
guirè ii- frutto di quella grazia , di quella miléricordia , c (fi 
tjuella bontà’. Le- éccellenze jkjì di S. Pietro in quello fitto fi 
palelàno da fé medclime. La prima. Tutto il colloquio, c il 
ragionamento del Salvatore dell’ Anime fu col fòlo S. Pietro, 
tacendo tutto il Gollegio Ajipoftoiico ; per lignificare , che il Si- 
gnore parlava con chi era il Capo dellinato della Chiefa, men- 
tre ftavano ad afcoliarlo le mèmbra . La feconda .' Quando il 
Santo' f! opponeva con umiltà, con umiltà tutti tacendo li ojV' 
Jsonevarlo ; c quando il Santo con ralfegnazionc fi àrrelc.'fi ar- 
refero tutti con railcgnaziohc ;.fe£uendo cosi l’ Apjwllolato il 
'j li.. Li—» JJilq»-.' r.i ^ .'«>d * a '«-v - ^ «'-ìlfiio 
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•ffio Principe , tf il mag^0re'4> tÌHfo > 1' ApiK>ftolato . La terza 
11 Redentóre 'non lòlo'-lavò } piedi a S.- Pietro > tri a'' Io lodò'an*> 
cora , chiamandolo in tinto limpido, e mondo j- e per* mezzo 
del Santo lodò anche gli altri . In (atti , chi è /rtondo , dille', 
'non hj hifoìHO , J'e non di lavarji i piedi ‘y che è quanto direi 
tu, o Pietro, lèi mondo. Oo!v> di aver lodato il Ca|K>, lodò 
•])oi le membra dicendo ; Voi Jicte mondi , ma non ''tutti ; Vis 
mundi ejlis , fed non omnes . Quella differenza di parlare, tu, 

• Pietro i e voi, par che lignifichi : tu Ca|io , c voi membra-; 

tu Pontefice , e voi Vefeovi ; tu mio Vicario univerlàle , e Voi 
"febbene per tutto il Mondo, per tutto 'il Mondo però deftinati 
miei particolari Vicari . Finalmente in tutta quella Storia non_. 
lì odono , non li veggono , non apparifeono altri colloqui , (è 
non tra 11 Salvatore , c S. Pietro , che fra tutte è la maggiore 
preeminenza . ' 

• t C-A P I T O L O XVIII. • • - 

Di dà,, che awenijje nella notte della Cena , quando il Signore,, 
palesò di dovere ejfer tradito ; il che dìe motivo . 

, , a granM preeminenze di S, Pietro, , , ^ j 

• UMD$ VBSTRUM Ì(B TRADITURVS B9T . Mztth.ztf; V.'Z 1 . &C, ^ 

- • . I ■ 1 

I. T N una delle tre Cene , la quale fecondo la mia opiniorfe 
> JL unifórme a quella di molti Kfìwfitori (a) , làrà (lata laj 
naturale , dilfe il Salvatore a Tuoi Difccpoli , che in quella noìtle 
uno di elfi venderebbe il fuo Maeltro; e dò dilfe con tali.pH-» 
fole, che li polé tutti in grandillima agitazione; Eccole. Pn 
•verità vi dico , ,che uno di vui , il quale manici a con me , tfii 
ha da tradire : mirate qui la mano di chi mi tradijce : e ri|tcfé: 
Jlà con me alla menfa Soggiimle |X)i : E‘ certo, che ilfkdruòlo 
dell’ Vomn fe ne va , 'Come :u di effo profetizafo . Ma *, kuaÌ\ 
a quell’ uomo, per cui Bili fìra venduto d Sare/>l>e''J}'atd heneL» 
per lui il non e/fer nato giammai . Attrijlandoi ejfrema.ììente 
gli Appojloli cominciarono a ragionare fra loro, chi mai farebbe, 

• V , ■ • . che 

( 4 } Barrad. tojn. 4 . Iib.2. c.|L., muniter apiid Silveir. tgin..;. in 
"Toi-e.M'n Iohàn;i‘5;adnrit.'7'. ,'Màl- EvangcI- litt';^ é^pIS. ijn.ti 1 
do.iat. in Matth.ad.'j ‘Si ■alti" cdnV- f ' i • '• v ) 
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che tfeguìjfe m tal cdpo\ e domau^^va àafcwio, fhtft fono io, 
0 Signore ? i La Dhina Maejlà Jua, tornò a dir loro ; Vm> d^ do- 
dici (i ^) , il quale meco fotte la mano nei fàattt , egli è , che m 
ha da tradire. E Giuda, che lo tradì, fi awanzò a ère; /òffe, 
0 Rabbi ( cioè Maeftro ) , fon' io ì Gtf tifpofe il Signore , tu lo 
dieejU: Miravanfi gli uni gli altri i Dijcepoli , incerti è ehi 
parlajfe . Vuo di ejfi , che era amato da Getti , Jlatoa appoggiato 
fui petto del Signore . A quejìi fece cenno Simon Pietro , affincÌK 
ne interrogaffe il Signore ; ed egli gli dijfe , di chi parlate ? Rijp^ 
fe il Signore ; quegli è , a cui darò un boccon di pane . Lo diede 
a Giuda f Ifcariota ; ei lo mangiò , ed infiem col boccone entrò 
il Demonio nel di lui petto , e gH dijfe il Signore ; ciò , che fai , 
fallo prejlo. Niuno degli ajlanti comprefe quejle parole , nè per 
qual fine le avejfe dette il Signore. Ami, Jiccome Giuda cujlo- 
diva il danaro ; coti penfavano alcuni , che Getti gU avejfe ordi- 
nato di premere il btfognevoie per la Pafqua , o di portarfi 
a dijlribuire ai poveri qualche forme nimento . Appena Giuda-* 
ebbe ricevuto il boccone , partì dalla Cena , ed era è notte, 
quando fe ne andò . Qucfto è il fatto , che f»lè , c tenne i Santi 
Apix)ftoIi in grandiflìma agitazione . lo l’ ho riferito colle fteffe 
parole de‘ quattro Evangclifti ridotte ad un contefto ; quale farà 
ben I che (jucghiaino non altrimenti , che alcune difficoltà , 
che nafeono e dalla lettera , e dal fenfò 3 ficcome le preemi- 
^nenze, che ne rifultano per S. Pietro. - ' 

11 . La prima difficoltà > che ù offre alla confiderazione yfi è , 
perchè mai il Signore diceffe pubblicamente a tutto il Collegio 
. Appoflolico , che uno degli afìantl dovea tradirlo 3 che il tradi- 
tore era infelicillìmo ; che era ivi prelèntc, con quel di più^ 
che di fbpra lì è detto ? Sembra , che quello folTc un-’ affligge- 
re , ed angufliare tutto il Collegio Appolìolico 3 un porre in ti- 
more , e in ibfjietto i Santi Dlfcepoli 3 e un mefcolare nelle tre 
■Cene l’amarezza del tradimento. Tutto quello non fembra cor- 
rilpondcnte aHa celelle manfùetudinc , e carità , propria del Si- 
nor nollro . A quello rifponde il iàcro Tello con quelle parole 
dell’ Uomo Dio 3 $ueJlo io vi dico , affinché lo crediate , ^ndo 
farà avvenuto (r) . Come (è diceffe : gli uomini fon venduti , 

ben- 

(è) Marc. 14. V.20. fai ut am faSnm fuerit , creda- 

le) £t TUmcdlxi vobis, priiifqnàm ^tit . Iohan.14. v.aq. 
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benché ignorìòo il tradimento . Ma io lòno venduto ià[>endo , 
e conoicendo il tradimento , e il traditore . Gli uomini fono 
condotti alla morte dal calò , o vi fono Rralcinati dalla fòrza . 
Ma io vò calpeftando la morte , e dò alla morte la vita ; aP- 
finché la morte abbia vita , e liberi voi dalia morte . Olfcrva* 
te , che adeilb io Rù moftrandovi la mia Divinità j affinchè ve* 
dendo penare 1’ Umanità non dubitiate , e lappiate , che chi per 
virtù propria tiene prelènte il tutto , (wtrebbe fare , che il prc- 
iènte divenilTe alTentc i ed opprimere il traditore , che ha ma* 
chinata cosi fiera ingratitudine. Per amor voftro mi vendo 
r amor mio più di quello , che faccia il traditore ; anzi defìde* 
ro , che col mio faiigue , e la mia morte ricuperi la vita chi 
mi vende lènza ragione alla morte . 

III. 11 motivo I che ebbe il Signore di parlare cosi , fu 
perchè la Divina Maellà lìia > come abbiamo oflèrvato , nouj 
ebbe mai tanta premura di manifellare la fua Divinità , quanta 
a’ ebbe allora , che la fna facra Umanità andava ad élTer tradi- 
ta per la redenzione dell' uman genere . Siccome gli Appoftoli 
veder dovevano maltrattato il loro Maeftro , e permetterli dall’eP 
ièr Divino , che fi manifcfialTe tanto 1’ umano , onde quello 
pathlfe e (cbialfi > e colpi , e prigionia , e fiagclii , e corona di 
fpine, e Croce; e ficcome tutto quello doveva elèguir l'amor 
fuo tenendo , come legata , la lùa onnipotenza > e lalciando il corlò 
libero all'ingiuria ; cosi potevano dubitare ì Difce)>oli , lè il loro 
MaeRro lòfiè Dio ; giacché non parca verifimile> che Dio fi 
lafcialTe legare, prendere, fchiaffeggiare, flagellare, trafiggere» 
ed uccidere fbpra una Croce. Perciò la Divina MacRà lua li 
preveniva , affinchè làpelTcro , che tuttociò era efj)ediente , e che 
così dilìxuieva l' amorolà fila Provvidenza per la noRra reden- 
zione ; e che quella libera poteRà dì oltraggiar T innocente noti 
legava già 1* onnipotenza ; ma anzi 1' onni|x»tenza medefima le- 
gava fé RelTa non gaRigando , c lafciando libero l'adito alliu 
malvagità di peccare , di offendere , e di ingiuriare queireter- 
na Bontà. Ed a queRo appartiene ciò , che diJfi; il Sigoorcj 
agli Ebrei , quando venivano per arrdlarlo . Do|)o di averli 
rovefeiati a terra con dir loro E^o fum {i ) , cioè con un Icg- 
gicr lòffio del fuo potere (ben fi vede , che avrebbe potuto 

prc- 

(d) lohan.iS. V.5. ■. . . .. . 
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prcci]ntafll aiKnfcmo , chi gli aveva gettati a terra con' ducJ 
lòie parole;) di (Te, ebe potevi chiedere a fuo Padre dodici Le^ 
ghai di Angioli (e) ; ed ag^fiuniè ; per altro tfuefta è torà vojlra^ 
quejla la potejlk delle tenebre ; haec ejl bora vejira , & petejht 
unehrarum\f) . Sicché fece comprendere , che io quella notte 
Ijermilè Dio al Demonio di fciogliere , c di elèrcitare libera* 
mente tutta la fua poflanza . 

- IV. Per quello io crederei , che Jiè Lncifero , nè tutto l’iiw 
lèrno inlìeme unito , aveflc giammai un’-^ual potere a quello , 
che ebbe nelle quindici ore , dalla prigionia di Gesù nollro be- 
ne , fino al momento , in cui elàlò il benedetto fuo Ipirito lò- 
pra la Croce . Ciò lì conofee , non lòlo nciravere ardito di 
trattare così il Figlio eterno di Dio , e di perfuadere agli Ebreir 
ai Gentili, ai Sacerdoti , ai Giudici , agli Scribi , ai Farilèi , 
al Popolo , a Pìlato , ad Erode , e a Giuda di commettere cosi, 
enormi malvagità ; ma anche nel non aver trovato in tutto if 
Collegio Appollolico una colonna , che non tremaiìe in quell* 
notte lunella. Tolta Maria Vergine Beatillìma , la quale, come 
Icmiire , cosi trionfò allora del (èrpente infernale ; tutti gli al- 
tri tremarono , fc non caderono . E polTono a quello propolìto 
ponderarli le parole del Signor nollro; quefto ve lo dico, affin- 
chè lo crediate ,• dopoché farà avvenuto. Appellò la Divina Maellà 
fila al tempo di maggior luce , eccettuando quello di tenebre 
cosi denfè. Come le dicelTe ; quando avrò compito di redi- 
mervi, e vi accorgerete, che io fcellì il mezzo per la reden- 
zione deir uomo ; e che tutto previdi , e ve lo dilfi ■; allora^ 
crederete , che io fono ih Redentore , e il Creatore . Ma |icrt> 
quando tjncllo avverrà , nella notte delle mie pene tutto farà 
confulione. -Non già, perchè gli ApoRoli perdctTcro la fède; 
ma bensì perchè allora in gran parte fi ellinlc la luce della lor 
carità; e così rcllò indebolita, e mortificata in elTi la fede. 

• V, Quello fteflb lignifica ciò , che la Divina Maellà (ìioj 
lor dilTe ; tutti voi in qucjla notte riguardo a me patirete Jean- 
àalo (|-) ;:Atinunriava nel traditore il tradimento , e negli af- 
t , i. j ■ . . feituofi 

(f) l 4 tt patos , quìa non pojfum ff) Luc.za. v.53. 
rogore •Tot'réìh meuih g & ixbtbit. q-j;) Comnes i-os fcondolam pitie- 
Ih itihi modo plufqtum diiodccim Le- mini in me inijìa nofle. Matth.2d. 
giones -ingdorimit Mattb.zd. v.jj. v.ji. ‘ 
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fcttuofi là tepidezza ; affinchè vedefTero , come l’Uomo Dio 
aveva tanto prclènli. le notizie di tutto l’ avvenire , come lo 
già fótte pattato . 1 naufragi di quella notte ben li Ijiiega là 
(anta Chielà nella cerimonia de* Matutini della Settimana "Mag- 
giore, eftinguendo le candele, eccettuata quella di mezzo , che 
giuftamente chiamano la. Maria . Etta fòla non potè ettcre cftin- 
ta , nè ofeurata dal vento di tentazione si fiera . Nè otta , che 
fembri l’Uomo Dio di avere ajierto l'adito a degl’ incerti giu-» 
dizi intorno a cosi orribile tradimento , col predirlo fòltanto ^ 
lenza manifcftare il traditore. Il Maeftro fbvrano trattava prin- 
cipalmente di confermare i fuoi Difce|)oli nella fede; onde ve-" 
deflTero , e fàpctt'ero , e 11 ricordattero , che Egli era Dio Uo- 
mo ; e che fè pativa come Uomo , come Dio nulla ignorava .• 
Anzi con una tal profezia andava il Signore medicando , c umi- 
liando tutto il Collegio Appoftolico , e lo {loneva in un làuto 
timore , e conolcimento della propria fragilità , e fiacchezza . 
Ben il vide chiaro , mentre tutti cominciarono a dire, /rum- 
fuìd ego fum Tìomine (è) ? forfè fono io queir infelice , che ho 
da commettere cosi terribile tradimento ? Quindi ciò , che in 
altri avrebbe fufeitati de’ temerari giudizi , fervi a fòmmini- 
llrare umiltà ai fanti Diicepoli. Sebbene vi fono alcuni Efjiofi- 
tori , i quali affermano , che l’Uomo Dio non manifèftando il 
traditore , offervó l’ordine della fraterna correzione , e col mez- 
zo del fègreto andò confermando la fua dottrina (!) . > 

Tom. IL L CAPI- 

- (b) Matth.a<S. v.aa. (0 Maldon. , Com. A lap. in M»tth.25. 
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• CAPITOLO XIX. 

HajioM , per cui dìjfe il Sal-oatore , che uno de' Jini Dijcepolt 
dcrvea tradirlo , e non dichiarò il nome del Difcepolo 
traditore. 

VMUS EX VOBIS TREOBT ME. lohan.Ij. V.I I. 

I. /’^Ltre al fin qui detto merita , che fi cerchi , |>ercbè mai 
ia Divina Maeftà fiia non voIciTe dichiarare aperta» 
mente il traditore , nè direj Giuda rifcariota è cjuegìi , chc^ 
tratta di vendermi ; (ebbene manifcftairc > che uno de’ Tuoi 
Ai»pofto!i Io avrebbe tradito , e che quelli era prefènte ) (ebbe- 
ne applicafTe a cosi terribile tradimettto quel palTo di Davidde; 
chi mancia meco altera i piedi contro di me (a) ; cioè , corre- 
rd ad opprimermi ; e (ebbene iHjrgefie colle fue mani il pane 
intinto a Giuda . AiTègnano gli H(ìx>fitori due principali ragioni » 
alle quali ne aggiungeremo dell’altre , che hanno gran rappor» 
to alle medefime . Primo , Non volle apertamente nominar 
Giuda, affinchè non lo maltrattafiero gli altri Ap)x>(loli, ve» 
dendo un tradimento si enorme , come era quello di vendere 
il fuo Maeftro , il Creator (ito , il (ito Redentore (i) j c cho 
fij la maggiore iniquità , la quale fi fia comraelfa dal principio 
del mondo, e perciò la più degna di morte. Con uccidere il 
perfido , (è non ceifava la redenzione dell’Uomo j |ier lo me- 
no cefTava quel mezzo, che era predeftiuato nelle (ante Scrit- 
ture. 11 Signore era venuto a dar loro il compimento; e cosi 
fu conveniente, che permettefTe tutto ciò, che tendeva a in- 
teramente compirle. Secondo. In quello, che non maltrattai^ 
(ero Giuda, pensò la Divina Maellì fila alla di lui (àlute, e 
cercò di ridurlo, e convertirlo prima di gaftigarlo. Cosi ac- 
cordò tutto il tempo pofiìbile alla di lui emendazione , e tenne 
da eTo lontani i fomenti del luo pericolo. Perciò nella Cena 
diede tali avvilì , che egli ben poteTe comprenderli , ma non 
li percepiiTero ballantemente gli Appollolì ; onde (campaiFe con 

ciò 

(a) mtndacat menm panen , ( 4 ) S. Chrylbll. tom.8. hom.72. 

Irvahit cantra me (dcanenm fuum . in lolian. 001.424. edic. Parili 1728. 
lohan.n. v.i8. 
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ciò da cosi dovuto , e meritato gaftigo . Con uno (lefTo difcorfò, 
e con una azione medefima cercò il Signore di làlvar Tani* 
mat e il corpo infieme di Giuda: l'anima cogli avvifi ; il cor- 
po col lìlenzio : Tauima con manifedarle , come Egli làpeva.# 
il tradimento , e con ciò dirle . che lo piangclTe i il corpo con 
occultare il traditore , e fare in guilà , che non perifTe (r) . 

II. Terzo. 11 Signore parlò con rilèrva sù quello punto, 
perchè quella notte avventurata perTaniine, era notte di amo- 
re , e di carità . Doveva l’Uomo Dio racchiuderli nel Sacra- 
mento Eucarillico ; doveva confacrare i luoi ApfoUoIi ; iftitui- 
re Sacramenti di amore , ad oggetto di morire {>er l'animcj ; 
e dire, che i fuoi legnaci lì amalTcro vicendevolmente l’un_, 
l’altro, giacché quello làrebbc il contralègno jier dilcernere 1 
fuoi Dilceiwli . Non aveva dunque proporzione il Iramifchiare 
in una notte di tanto amore il galligo elèmplare di Giudaj ; 
ma impiegare bensì la tolleranza , e la lòfTcrcnza per vedere , 
fc lì emendalTe . Qiial comparii avrebbe fatto il vedere io una 
flelTa notte , sù una llelTa menlà andare in giro il Sacro Cor- 
po del Redentore olTerto in cibo agli Ap|x)lloIi , c il di Lui 
Sangue prcziolò offerto ad ellì in bevanda ; e nel tempo me- 
delìmo feorrere a rivi fui fuolo il lingue d’un traditor gafli- 
gato, lèbbene ciò con giullizia, e in (iena di una vita irnme- 
ritamente occupata, e meritamente perduta? Dio Hi offeren- 
do a Giuda la vita ; e gli Appolloli lì occuperanno a recargli 
una morte atrociffima ? Dio è impaziente di morire , perchè 
lo conlcgna alla morte ; c nel tempo medelìmo i Difcejwli to- 
glieranno a queU’infelice la vita? In quello non v’è proporzio- 
ne, e perciò il Salvatore non lo iwrmife. Quarto. Quella noa 
fòlo era la notte dell’ amore , e delle finezze di Dio ; ma la legge 
medefima , che llabiliva quell’amore infinito , fu tutta di carità ; 
non di uccidere , ma di morire ; non di punire i nemici , ma 
di jierdonarc ai nemici j non di inlcgnare ad uccidere , ma di 
infegnar a morire . Dunque non corriljwndeva a quell’ intento 
la morte di Giuda , elèguita [ter man de’ Difcepoli di cosi ce- 
Ielle dottrina. 

III. Quinto . La legge del Signor- nollro non fòla è legge 

L z di ca- 

(r) Vid. Maldon. , Barrad. , .Matth.ad. , &Tohan.ij. , & com-> 
Com. A lap. , Tirio. , Tolct- in muoiter Ezpolicores . 
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di carità , ma ancor di pace ; c la pace in fatti raccomandò il 
Signore in quel Tuo dolce, ed ultimo ragionamento , col quale 
ammaeftrò , c incoraggi i funi fanti Difcepoli . Sicché l’uccf* 
der Giuda, cagionato avrebbe grand’inquietudine, e indecen- 
za, e molto più a vifta di un’ iftruzione cosi (cave. Sello, li 
Signore ebbe in mira, non fido la vita, ma infiem l’onore di 
Giuda; co'i non volle manifèftarlo chiaramente, e diibnorarlo 
innanzi a lutti. Si conduffe Egli in maniera , che al |ierfido 
iòmminiflrafrc de’ lumi della lùa Divinità , con dichiarargli il 
fegrcto nel icm]x) ftcìlò , e mantenerlo ; con ufàr del riguar- 
do , e parlare del tradimento con chiarezza ; ina del tra- 
ditore con un giro così lungo di paro'c , che allora noi cono- 
fee fero chiaramente gli Ap(X)ftoli ; lo conofcelTero bensì , e Io 
avveriiifero dopo il di Lui gloriofò riibrgimento . In una notte 
di tante pene ri(])armiava ad effi il motivo di cosi intollerabii 
dolore ; e riièrbavalo a quando foife rifufeitato ; mentre in un 
giorno, e in un tempo di tanta luce, e confòlazione, di tanto 
godimento, ed amore, farebbero ftate più tolerahili le fteifcj 
j>ene. A tal legno arrivò in Dio il riguardo per la vita di Giu- 
da, onde niuno lo uccidelfc ; che lèmbra lo vietaffe, cornea 
lèguì in Caino (d), a tutte le creature, le quali fènza dubbio 
avranno defiderato d’eifer miniftri di fua giuftizia nella morte 
di un Difce|X)Io disleale, che aveva venduto lo llelfo lor Crea- 
tore . Quindi permife , che egli da fé lì uccideiTc , fi fòfjten- 
deiTe ad un tronco, e fé ne fpargeiTer le vifeere ; affinchè fi 
palcfàlTe vieppiù l’infinita pierà del Signore verfò del foo nemi- 
co ; e Giuda non fblfe debitore della fua morte , le non alla.j 
fua fielTa malvagità . 

(d) Geo.4. vai. 
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C A P 1 T O L O' Xxi V‘ ' ■ 

Se App'jJhli , e S. Pic-tro' { ficcome ferì Malco) prjteJJhr6( 
gajl^iar yJiuda. , quando H Sii'jwre avcjfe dichiat^tOj ! 

. che Giudi era il traditore , c non avejfe krti , ; 

. ■. proìbicò di. farlo ì ^ 

„ • ■ : : 
UMVS BX VOIIS TKADBT UB . lohatl.IJ. V.ZI. ‘ 

« 

I. I' A \L fatto ftetfb , e in virtù del difeorfò nafee un’ altro 
dubbio, ed è : (c gli Appoftoli , fupponendofi , che il 
Signore aveiFe detto , come Giuda lo venderebbe , potefFero uc- 
cider Giuda ? Ecco le ragioni per dubitarne . Primo . Quell’ 
intèlice Dilce|»lo era Ap|»ftoIo, Vefeovo , e conlccrato: fàj 
orrore il pcniàrc, che dovefTcro ucciderlo i di lui ftelTi Com- 
pagni; oche, Icbbene foifc ciò giuflamcnte , tì imbrattaffero 
ein le mani col (angue di un lor Fratello , c Condilce|iolo , 
Secondo . Non fèmbra , che foifero di lui giudici ; nè fem- 
precchè è notoria la malvagità , è lecito , e [icrmelfo a chi ne 
è informato il gailigarla ; ma il denunziarla ben.'ii , ed accular- 
ne il reo , affinchè muoia jier lèntenza del proprio Giudicco . 
Terzo. Pare, che foire bene l’alcoltar Giuda, e formare una 
qualche forta di procelfo ; giacché per quanto lia malvagio il 
reo , è necelfario , ed è un dovere l’afcoltarlo . Quarto . Dio 
diede agli Appoftoli li giuriÙizione (pirituale sù l’anime, non 
la temporale per gaftigare i corpi : cosi era d’ uopo accufar 
Giuda, e degradato che folsc, rimetterlo alla potefti Iccolare, 
11. Con tutto quefto io crederei , che (è il Signore ave:Te 
detto elìircra mente ; Giuda tratta di 'vender mi , o mi ha 
duto , e quella notte ha da tradirmi ; fé Dio con altro lume» 
non aveTe tatto conofccre ai Santi Appoftoli , qualmente conve- 
niva, che Ei moriife venduto, e tradito dall’ infe'.iele, e perciò 
non r uccideirero ; fe aveife loro permclfo di o(jerare fecondò 
le regole comuni della comune provvidenza , e ragione ; e (è 
non potendo ridurre il colpevole , nè rimediare con altro mei- 
Zo il difordine, gli Appoftoli pieni di fanto zelo aveiFero uccifò 
il Dilcepolo disleale , pèr impedire la morte del lor Maeftro ; 
(;i-cderei, dilli, che non aytebber peccato , togliendo la. vita!. 
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ad un uomo cosi pcrvcrfò , traditore > infame , iufèdcle , che 
vendeva il fuo Creatore , il fùo Redentore , il fuo Dio , per 
farlo morire (òpra una Croce. E’ certo , che la Divina Macftà 
fua non k> avrebbe permeiTo ; ed in fatti per molte ragioni non 

10 pcrmiic. Ma pure le lo avelTe permellò, ve ne erano più 
che baftanti , fecondo il mio giudizio , per giuftificare una mor- 
te sì meritata . Primo . Non v' ha chi dubiti , che iè vi è ftato 
delitto , il quale meritalTe la morte , e morte eterna ; fìi quel 
di Giuda j jwichè non fu meno , che cagionare naturalmente 
la morte al fuo Redentore . Selcili uccide un' alti* uomo meri- 
ta morte; che meriterà chi uccide il luo Creatore? Secondo. 
Per dar morte ad un ul uomo , non fa d' uopo andare in cerca 
di Miniftri legali * Tutte le creature hanno diritto di difender 
la vita del lor Creatore , e punire chiunque fia di Lui dichia- 
rato nemico . Se Dio laiciaflc operare le creature , e non It» 
trattenefle colla fua pietà , gallighercbbcro tutti i peccatori , 
e i nemici del loro Dio . Cosi , e molto più contro dì Giuda , 

11 quale, non come il peccatore offende Dio , ma direttamente 
lo vendè alla morte dolorofà di Croce. 

111. Terzo. I Miniftri più legittimi dei Redentore , e jier 
un’azione tanto giufta, quant’era quella di uccidere un Dilce- 
polo, come Giuda infedele in fòmmo grado, erano i Santi Ap- 
poftoli . Primo , per efter Miniftri di Dio . Secondo , per eP 
Icrlo di Gesù Crifto fuo Figlio . Terzo , per elTer fatta l’ ingiu- 
ria a tutto il Collegio Apiwftolico , il quale fi farebbe vivamen- 
te rammaricato , che vi foffe tra fuoi individui un Difcepolo 
traditore . Cosi gli fteffi Soldati fjiarano contro colui , che fé 
ne fugge all’ accampamento nemico ; perchè diventa propriaj 
r altrui ingiuria . Quarto . La giuftizia efige regolarmente fórma , 
e direzion di giudizio . Ma vi fono de’ cali , in cui quefta è 
ancor più che fuperflua ; e in cui il delitto chiede contro di 
fè il gaftigo , c la più (òllecita efècuzionc; come nei tradimen- 
<i orditi contro de’ Principi, e de’ Re ; ne’ quali i primi palli, 
€ i minori movimenti domandano il patibolo , il coltello , la 
morte. Delitti di quefto genere fi coftuma di prevenirli, e poi 
giuftificarne la pena . Se io sò , che fi è fiifato di uccidere il 
mio Re; io debbo torre la vita al traditore, primachè accular- 
lo ; quando vi fia rifehio evidente , che frattanto il Principe., 

perda 
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perda la vita , e la vita nou. (blo , ma anche il Regno , c la 
Corona . 

IV. Non lòno molti anni, che un traditore volle tiranneg* 
giare I* Impero . Cefaie Cattolico , pio , e (ànto , fecondo le no- 
tizie , che ebbe del tradimento , altro non fece , (è non ordi- 
nare ai Tuoi , che fi aflìcurafTero della perfòna del traditore. 
Ciò fu badante , perchè i Soldati lo uccideiTero , e fòdero ge- 
neroiàmente ricom|>en(àti . Tradimenti di lìmil fòrta prima li 
prevengono , e lì punilcono , e poi lì giuftilica innanzi al Mon- 
do quel diritto , e quella ragione , che è già giudificata innanzi 
a Dio. Quinto. Qi^a regola può eder Allibile nelle creatu- 
re , le quali podbno ingannarli ; onde può avvenire , che ucci- 
dano chi è innocente colla pena dovuta al reo ; e chi è leale 
colla pena dovuta al traditore . Contuttociò , edcndovi il dub- 
bio , là d* uopo làlvare il pubblico , Icbbene il particolare pa- 
tilca } fè vi è tanto d* indizio , che badi })er prevenirlo , benché 
r indizio non lìa infallibile . In Dio però la regola non può mi- 
lite . Quindi le il Signore avede detto , Giuda è traditore , Giuda 
tratta di vendermi , Giuda mi vud uccidere ; era [ùù certo , 
più infallibile , e più chiaro , di quello fbdè il vederlo cogli 
occhi , ed il toccarlo con mano . In quel calò il procedo , o 
le prove eran fuperflue . V affermarlo il Siguore (èrvito avreb-, 
be di procedo , di giudizio , e di evidenza . Quindi in limile, 
occalione farebbe dato effetto di una fbmma ignoranza il chie- 
dere a quell’ eterna verità il |>roced'o. Sedo. Se i vadalli podo- 
no uccider di fatto il traditore del loro Re , quando veggono 
di non potere con altro mezzo aflìcurarne la vita ; molto più 
le creature podbno uccidere chi cerca vendere il fuo Creatore } 
mentre è maggiore 1* affinità , e più dretto il vincolo , cho 
lega la creatura al Creatore } di quello da 1’ altro , che unifee. 
il fuddito al fìio Monarca . 
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CAPITOLO XXL 

Altre raginnt , celle quali fi conferma , che S. Pietro , e gli Appcjlcli 
potevano gafiigar Giuda per impedire la morte del Salvatore , 
quando il Signore medefimo non lo avejfe loro vietato. 

vNus Bx tobis trboet MB. lohao.i^. V.ZI. 

I. A L fin qui olTcrvato fi aggiunge, che dicendo il Signo- 
re , Giuda tratta di vendermi , gli Appoftoli potevan 
credere, che ciò folTe un dir loro : punite Giuda, che mi vuol 
vendere fe frattanto, la Divina Maeil.i Tua con altro lume lu- 
periore non avelfc rifehiarate le loro menti . In tal calò è cer- 
to, che làrebbe ad cflì. lòpravvanzata la giurifiiizione , e il po- 
tere , poiché loro lo coiiforiva il Re di tutte le creature . In 
quella guilà fi Icioglie la difficoltà , in cui dicevafi , che gli 
Appoftoli non avevano temporale giurifdizione , e che ad elfi 
non r aveva conferita il Signore , lè non le fpirituale sù l’Ani- 
me . Ciò deve infenderfi della regolar poteftà de* Vefeovi , t» 
degli Appoftoli . Se peraltro la Divina Macftà fìia avefie detto 
ad un’ Appoftolo , uccidi , abbrucia , incenerirci ; gaftiga qucft’uo- 
mo , quella Città , o quello Regno ; è certo , che gli avrebbe^ 
conferita la poteftà , e la giurilÒizion temporale per quello, che 
attualmente gli comandalTe ; e che quella jwteftà farebbe ftara’ 
e giuftifiìma , e fintiflìma , e legittima , c legale ; (miebè glie 
r avrebbe conferita il Signore di ogni giurilciizione , che è Dio, 
e quegli , che la dà ai Re , e per cui i Re comandano , e (òno 
Luogotenenti di Dio. Perciò cflì jjongono nei loro titoli , Re 
per la graaàa di Dio', poiché, lè la Divina Maeftd fiia gratuita- 
mente non conferilTc loro la giurilciizione, non Taverebbero 
nè giufta làrebbe la loro giurilciizione. Quindi Ic avclTe il Ver- 
bo Eterno proferite tali parole , onde chi l’ aveflc afcoltatc , 
potefie credere ragionevolmente , che fòlle volontà liia l’ ucci- 
der Giuda j poteva ucciderlo lecitamente , quantunque e il reo , 
c l’ clècutore fòlTe Velcovo , Sacerdote , e conlècrato . Dio sà 
tutto ciò , che comanda ; ed oggi condanna alla morte colui , 
che ieri conlccrava al Sacerdozio . Fu affai più condannare.» 
all’ inferno Giuda conlècrato , di quello làrebbe Rato il toglierli 
- ' U 
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h v!ta> dopo l’onore della confecraaione . Cosi non era ne« 
ccflario nè degradarlo, nè rimetterlo alla potcftà Secolare, 
Molto meno poi confcgnarlo a Filato , giudice cosi iniquo , c 
malvagio. Anzi conv^iva piuttoflo ucciderlo , e incenerirlo , 
qualora Dio lo comandaffe ; poiché il precetto Divino e im^ 
mediato del Signore prevale a utte qacfte inferiori tegole^ 
pofitive. , j ; .T 

. II. Oltre a ciò , in quella guilà , in cui il Sacerdote Samue^i 
le uccifè Agag dinanzi al Re Sanile • e in faccia al Tempio, 
per gaftigare il Re vincitore nella perlbita del vinto (a) ; in_< 
quella guifa , in cui S. Pietro , come vedremo , punì Anania , 
c Satira (è) ; e S. Paolo relè cieco il Icduttorc Elima (c) ; ncllai 
Reifa , e molto più lì potè giullilicare il gailigo di si terribile 
traditore . A quello fi aggiunge , che le S. Pietro lènza peccai 
re, recilè a Malco un’ orecchio ; potè reciderle ambedue atGiu« 
da , o anche ucciderlo ; giacché meritava un più rigido trattar-, 
mento . Malco lè ne veniva in compagnia degli altri elèguendo; 
gli ordini del Sacerdote; ma Giuda llava alla teda di coloro » 
che imprigionarono 1 ’ uomo Dio : cosi lè ne elpreflè S. Pietro » 
come a fuojuogo vedremo . Che poi il Santo non peccalfoL 
nel colpo, onde Ièri Malco; Jo alTcrma .S. Agpftìno , c noi loj 
proveremo in apprefib ; e quell’ opinione con altri Eljxifitorì 
io la tengo jier ficurilfima (J ) . Ma il Verbo Eterno , amore 
delle creature , carità , e gloria dell’ univcrlò , trattava di pa- 
tire per lè , non di far patire altrui ; trattava di morire , non 
di uccidere ; trattava di atTumcre per fé le pene , non di farle 
foffrirc agli altri ; trattava di redimere , non di punire. Dunque 
dicendo , che v’ era chi lo avrebbe venduto, non aggiunlè elpret 
làmcntc il nome dell’ infedele . Si contentò di dar certi indizi , 
i quali baftalTero , affinchè fi fapeffe dal Collegio Apjxiflolico , 
che Egli aveva tutto prelènte. Volle allìcurar bene la fèdcj 
ne’ fuoi Difcepoli , làlvando la carità ; in guilà che compren- 
delTcro , quanto era badante per credere nella liia fantiffima Di- 
Tom.II. M _ vinità. 

(a) I. Rcg.iy. v.jy. Macth.at?. , S. Hieron. , S. Pafeh. 

(i) Ador.y. v.y. , & io. ap. Silver, tom. 5. inEvang. lib.8. 

(f) Ibid-tj. V. 1 1. cy. qu. 18. , Stalli. Vid.iCliry- 

Id) S, A ug. lib. yeter , , & foli. ciCkt. cap. 1 7. n.3. 

cap. IO. ap. Maldun. in 
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vinità . Infanto perdonando al traditore faceva chiaramènte co* 
nofcere la Tua manfuetudine , e umanità , c clemenza , 

' Iti. Un’ eccellente preeminenza di S. Pietro ofTcrvano qui 
gli £(jx)fitori , ed i Santi . Si è quella ^ che fè 1’ Uomo Dio 
«Sbe premura di porre in làlvo la vita di Giuda con diflìmu* 
lame il nome, e dir (bltanto ciò, che baftava per indicare il 
tradimento , e le tacque il di più affine di rifjtarmiar per allo- 
ra la fiena al traditore ; quello avvenne lenza dubbio per ri- 
guardo a 5. Pietro, c al di lui zelo, ed amore. Lo inlìnuij 
chiaramente il lànto Vangelo , e di ciò (e ne parlerà in ap* 
prclFo . Quindi può ridurli a quella medelìma attenzion del Si- 
gnore r amorolà di Lui provvidenza , che S. Pietro non ve- 
deife Giuda nell' Orto . Se lo avelTe veduto prima di Malco , 
è trop |)0 veriflmile, che contro Giuda avrebbe (cagliato il col- 
po , per eifere egli 1* origine , e la (òrgentc velenofa di tutte 
le ingiullizie , i tradimenti , e le crudeltà , che lì commifero 
nella Paflìon del Signore . Ma non permilc quell’ Eterna Bontà , 
che la mano di un’Appoftolo s’ imbrattaire nel làngue d’ un_« 
filo compagno . Quell' uomo iniquo , e perverfò , quantunque 
reprobo , e maledetto , era in fine uno de’ dodici , che com- 
ponevano queir illullre Collegio . 
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CAPITOLO XXII. 

ComegU Appojloli non nmprendejfero <^htJoffe il Lifcepoh tra^torr, 
/ebbene il Bh/ino Maefiro nedejfelor tanti india ^ 

KUM(^uto Beo suM , DOMIVI ì Matth. x6, v.zx. Scc. 


I. T3 Eca meravìglia , che 1' Uomo Dio avendo dati tanti in-i 
dizi del traditore > i Santi Appoftoli noi conolcelTcro , 
Aveva pur detto ; uno di voi , che manjia alla mia men/a (<j) j 
e poco dopo j chi pone la mano nel nùo piatto (^b) ; e quando 
Giuda gli domandò , Jon' io forfè , o Signore l gli ri/jx>(c , tu 

10 dìcejli l^c) . In fine lòggiunfc, cfTer quello il traditore, a cui 
Egli porgeva un boccone intinto di pane (d) : c (è lo diedo 
a Giuda, non fu quello un dichiarar lui traditore? Qual dun-> 
que fu il motivo , per cui non arrivaflero a conofcerlo i Santi 
Appoftoli ? Forfè perche non potevano perruadcrlì , che in uman, 
cuore fi racchiudefle una malvagità , e un tradimento si enorme ? 
Non è pofiìbile , mentre dicendo il Signore , che uno di efli 
dovea tradirlo , era necclTario , che Io credeficro . In fatti Io 
credettero , e dilTe ciafeun di loro. Signore, forfè fon' io ? noa 
dubitando del fatto , e dubitando lòlo della perfona . Forfè fu , 
perchè divertiti altrove dalla Cena, e dal fèrvigio , e dall’ occu- 
pazione , che la medefima richiedeva , non atteudelTero , quando 

11 Signore diede il boccone intinto di pane all’ Ap|x>ftoIo infe- 
dele ? E’ ben probabile ; poiché le veduto l' avellerò ,, chiaro 
farebbe flato , e manifcfto il lègreto , che tanto bramavano di 
fàpere . 

11. Forfè ciò fu , perchè ognun di eflì ftando occupato dalla 
confufione , e dal timore di non cadere in precipizio così pro- 
fondo , fi trovavano tanto fòrprefi , afflitti , e confùfi , chcj 
non attefèro all’indizio chiarifTimo dato lor dal Signore, dì ri- 
conofeere dal boccone mortifero , chi doveflè in quella notte 

M 1 rra- 


( 4 ) Vfflrimi me tradìtimu 
efl . Manli. 2$. v. 21. , Marc. 14. 
V.18. , Luc.22 . V. 21., luhan. 13. 
V.21. 

(i) ^^intingit mecum matutm 


in catìM. Marc. 14 . v.ao., Matth.afi. 

V.2J. 

e') Tu dixifli . Id. ibid. v.25. 
d ) Cui ego intiultum panempof 
rexero. Iohan.13. v.aò. &c. 
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tradirlo? Quello ancora è ppHìbile. La domanda fatta dai San^ 
ti Uilcciv))j , e la premura , che ebbe cialcuiio d’ interrogare il 
Divinò MacRro , fe e^ili mai fojfe qadt infelice , che doveva^ 
commettere un cosi barharo ircimmeato , era certamente piena 
di Ipavento^ di contrizion , di timore ; come (è diccltero: 
Son’ io forfè , o Signore , che di Difcepolo ho da divenire ne- 
mico ? Son’ io forlè, che ho da commettere un'azione si turpe , 
e si crudele ? Son* io quegli che debbo elTere il peggiore di 
imti i figli degli uomini ? Son* io , che debbo cadere dal piu 
alto grado, qual’è 1* Apiioftolato , nel maggiore abilTo di per- 
dizione , com* è il vendere , e il tradire lo ftelTo fuo Redentore ? 
Son’ io , che di Angiolo debbo divenire Demonio , e di Sacer- 
dote ridurmi Apoftata ? Son’ io quegli , che ho da clFcre con- 
dannato all* inferno , e a {offrire colà la maggior pena di tutti 
i condannati ? Chi giunfc a penfàre dì fè con umiltà tanto pro- 
fonda , che 1* obbligane a fare una tal domanda a! Signore ; 
è chiaro , che non fi farà occupato nel ricercare le coljie al- 
trui ; ma che bensì avrà penfato a tremare , ed a piangere le 
proprie coljte . Con tutto ciò io credo , che tutti gli Appoftoli 
ndilfero , vedeflèro , e (apeflèro , che uno di elfi doveva ven- 
dere il Redentore . In fatti , iierchè tutti lo Icppero , lo videro , 
e V udirono, perciò tutti temerono. Ma non credo iierò , che 
tutti vedelTero il Redentore porgere il pane a Giuda. Io mi 
fondo sii il contcfto de* medefimi fàcri Storici , che {pieghere- 
mo nel fèguente Capitolo unitamente ad alcune difficoltà , che 
nafcoQo dallo fietTo avvenimento. 
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"' ■ CAPITOLO XX HI. 

» 

, Sì ffìcgano alcune iifficdtk , e fi tratta iella maniera ufata 
t da S. Pietro per fap^e chi fijfe colui , che 

doveva tradire il Salvatore, 

\ 

> 

ì NDM<IUID ECO SUM, DOMINE ? Matth.ltf. V.ZZ. &C. 

I. Opochè ebbe detto il Signore , come uno di quelli « 
JLJ che mangiavano alla Tua menfii > doveva venderlo ; fu 
alTalito da inquietudini , e da timori il cuore di tutto 1’ Appo- 
flolato . Chi peraltro principalmente (è ne afflilTe > fu lènza dub- 
bio S. Pietro . Ciò ben fi conofee dal riferire di lui lòltanto il 
làcro Evangelifta. che fàceiTe delle elquifite diligenze > per là- 
pere chi fofle il traditore (a) . Tutti gli altri fra loro unica- 
mente cercarono di chi parlalfe il Maellro Divino ; e cialcuno 
volle porre in (alvo il Tuo decoro dicendo , fon' io forfè , o Si- 
gnore} Ma S. Pietro jvtlsò a diligenze ulteriori. Vedendo, che 
S. Giovanni Evangelilla rijnlàva (ùl petto del Signore , gli fece 
cenno , e gli diiìe , che domandaffe al fòvrano Maellro , chi 
mai folTe , che doveva tradirlo . S. Giovanni glicl domandò ; 
e allora 1’ Uomo Dio prelè la porzion di pane , e a Giuda la 
diede , dicendo prima a S. Giovanni , che quegli , a cui lo dava » 
era il traditore . ^ 

- 11. Di qui può trarli la ril}»lla alla difficoltà , che gli Ap- 
polloli non riconofcelTero Giuda i^er traditore , quantunque ne^ 
avelfero per indìzio la porzion di pane , che gli porgeva il Di- 
vino Maeftro . Doveva cosi accadere ; poiché S. Pietro per vìa 
di cenni perfualc S. Giovanni a interrogare il Signore circa la 
l>erlbna dell’ infedele . S. Giovanni lo avrà domandato con egnal 
lègretezza al fuo Maeftro , e il Maeftro Divino manifeftò il tra- 
ditore col (òlo indizio del pane intìnto . Sicché tre fòli ne fu- 
rono confapevoli ; il Signore , che diede il pane a Giuda j S. Gio- 
vanni , che léce la domanda ; e S. Pietro , ad iftanza di cui 
S. Giovanni interrogò il Salvatore. Di quelli tre io credo , che 
S. Giovanni lo avverti , lo lèppe , e lo tacque , ma può 

ben 

. Ita MaUonat. in Matth.ad. , (J) Idem aimot.a;. , & cum co 

Tolec. aiuioc.24. in loh.i 3. , & ahi •- omnes Expolitor. 
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ben cfiTcre » che baftantemente non lo avvcriiflc S. Pietro ; o 
perchè quelle parole, colle quali il Signore difle a S. Giovanni, 
che il traditore era colui , a cui porgerebbe il pane intinto, 
non le capi S. Pietro j o ft le coinprelè , e le avverti , difllmulò 
per allora , affine di non turbare la Cena . Si aggiunga , che 
Giuda poco dopo di aver ricevuto dal Signore il pane intinto , 
fé ne parti j onde S. Pietro non potè efeguir colà alcuna contro 
di Giuda. Che S. Giovanni lo avvertifTe, è verifimiliffimo (r). 
Avendo a lui detto il Signore i , a em io darò una por^ 
mne di pane intinto , e il traditore ; e avendolo dato fubito 
a Giuda j è chiaro, che il Santo farà flato attento per vedere 
a chi lo defle ; ed avendo ofTervato , che lo dava all’ infelice^ 
Ap|x}(loIo , avrà con tal mezzo làputo , che da lui macchina- 
vali il tradimento . Ma è colà chiara egualmente , che S. Pietro 
poieiTe non avvertirlo. Dicendolo il Salvatore a S. Giovanni in 
iègreto , e per via di circonlocuzione , e non cfpreiramente ; 
può edere , che S. Giovanni , come buono , e fedcl cuHodtu 
de’ fegreti di Dio , non lo dicede a S. Pietro . Sicché l’ atto pii! 
dimoftrativo del traditore lo fèppero (bltanto due ; il Signore , 
c S. Giovanni , a cui lo Hello Signore li compiacque comu- 
nicarlo . 

111. Di qui lì raccolgono alcune colè appartenenti alla Sto- 
ria della Cena , le quali lòno notabiUffime. La prima è, che 
Giuda dovè edere non lòlo traditore , ma inlòlente ancora , e 
ardito , mentre pofè la mano nel piatto del Salvatore . Così oP- 
fervano alcuni Santi (</), i quali vogliono, che jwreiò la Divi- 
na Maedà fìia lo indicalfe col dire , colui , che meco pone la mano 
nel piatto , que^H è , che mi tradìfee ; fèbbene non fode quella 
una ballante dimoltrazione, affinchè lo fàpedero gli altri tutti. 
Imperocché io tengo per verifimiliffimo , che non lode il fòlo 
Giuda a por la mano nel piatto del Redentore , ma che ve la 
ponedero fimilmente alcuni altri de’ Santi Ap|X)lloli . Ed eccone 
un motivo adai rilevante , sù cui fi fondano non pochi de’ fà- 
cri Eljx)fitori (e) . Se avede ciò fatto il folo Giuda , e avendo 
detto il Signore , chi pone la mano nel mio piatto , quegli è il 
. ^ , tradi- 

re) Sic Barrad. to.4.1ib.2.c.ij. alii apud Barrad. ibid. cap. ii. 
inÈvang. , Tolct. ubi iupra . (e) Idem ibid.. Cornei. A lap. 

(a) Huthim. , S, iiieronym. , & in Àlacth.ad. , Maldonat. ibid. 
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traditore, è certo, che ciò farebbe flato un chiaramente ma- 
nifcftarlo a tutto il Collegio Appoftolico ; ma quello non volle 
mai farlo il pietofifllmo Redentore . Dunque è da credere , che 
la Divina Maeftà fila , lenza fcuoprirlo del tutto , lo andaife in- 
dicando a |x>co a poco , e come a gradi . In primo luogo diife , 
uno dì voi ì di poi , uno che Jli a menfa ; indi , uno di quelli , 
che mancia nel mio piatto ; in appreflb , colui , al efuale darò 
una porzione di pane intinto', in fine, tu lo dicejli. Nè perchè 
gli altri Appofloli mangiavano nel piatto dell' Uomo Dio , non 
lafciava d’ cflTere per Giuda un’ infblcnza , e grandiflìma , il voler 
fare altrettanto . Effi mangiavano col loro Maellro ; ma gli eran 
fedeli , e ne vivevano innamorati , ed amanti j dovecchè Giuda 
con lui mangiava, benché foffe c infedele , e disleale, e ava- 
ro , e traditore. Cosi non è arditezza nell* Eucarillia , che è 
cibo , e Sacramento , il ricevere il Signore con difjiofizionc , 
ed umiltà . E’ bensì un’ ardimento grandiflìmo , e Io fu fòmrao 
per Giuda , il riceverlo Sacramentato lenza buona preparazione . 

IV. Quella maniera tenuta dall’ Uomo Dio di manifèllare 
a gradi il tradimento , e il traditore , allude altresi alla ma- 
niera , che comunemente fi tiene nello fcuoprire i traditori , 
e i tradimenti . Non è facile , che un’ uomo onello , e lealej 
fi avanzi tutto ad un tratto al punto di manifeflarli . Vi fono 
delle malvagità occulte , nelle quali il giudizio corre pericolo 
in crederle , e in contenerfi tacendole . Quindi è necellàrio di 
ulàre un gran contegno per credere , e una grande accortezza 
per avvifare ; affinchè non giunga , o a patir l’ innocenza , o 
ad ottenere la malvagità il liio intento . La feconda olTerva- 
zione fi è , che Giuda tra i commenfàli non era degli ultimi , 
ma bensì de’ primi (/") ; il che fu un’altro argomento di cou- 
fiderabile arditezza . Quello rilevali , a jwrer mio , da due cofe 
principalmente . L* una , che aflìllendo il Signore alla Cena , 
e mangiando Giuda nel piatto del fuo Divino Maellro , è chia- 
ro , che llar doveva vicino allo flefio Signore . Imperocché 
tra dodici , c più commenfili , qualora , fecondo 1 ’ opiniont» 
di alcuni, fi fuisero dìllribuiti i piatti dì quattro in quattro (e); 
e di più in una inenlk circolarci, come Io eran pure i Ce- 
nacoli ; 

(f) S. Thom. apud Barrati, to. 4 * (,?) Caietan. apiid Rarrad. , ubi 

lìb-2. cap. 1 1 . fupra , Maldun. io Matti»ia$, 
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nacoli ; conveniva > che Giuda fbise uno de'quattro primi ; ])oiché 
mangiò nel piatto col Salvatore . L’ altra : che Giuda pren> 
dclse uno de’ primi polli , lì conofce dall’ avergli dato il Si- 
gnore una iwzionc di pane intinto ; ficchè fi vede , che flava 
ad eiso vicino > fè iu una menfà di tanti convitati potè giun- 
gere a porgergli il ]une colla benedetta Tua mano . Poteva^ 
inviarglielo |)cr mano d’ altri : ma lo avrebbe detto il Santo 
Evangelilla. Elsendo larga la menfà, Giuda poteva (lare nella 
parte oppolla al luogo del Signore ; come già fc gli era o|v 
lx)fto nel tradimento , c nell’ intenzione . Ma in Oriente erano 
i Ceitacoli di figura circolare ; ficchè non potendo in quella 
guifà il Salvatore j>orgere il pane a Giuda , conviene , che Io 
avefse vicino . Per altro , che Giuda occupale un tal ]x)llo , 
( fcnon glie l’ordinò il Signore per tenerlo più dapprefso a qucU’iii- 
cendio di carità , e tentare, le intenerir mai potelsc il di lui cuo- 
re durifilmo) era una grandillìma arditezza. Per infinite ragio- 
ni toccò a Giuda l’ ultimo luogo in tutto il Collegio Appofloli- 
co ; non fòlo |)cr efier egli Io fcellerato , e il malvagio , c Io 
Ipenditore di quella (aera adunanza ; ma ancora perchè i Santi 
Evangelifti nominando Giuda cogli altri Di(cc|X)Ii del Signore , 
lo nominano tèmpre l’ ultimo di tutti i dodici Appoltoli . 

V. La terza . Pare , che S. Pietro per la Tua ammirabile.» 
umiltà , non dovelTe (lare cosi vicino al Signore , come l’ in- 
grato Giuda. Lo averà egli apprefò dall’umiltà del Signor no- 
llro , e da ciò , che il Signore medefimo aveva detto ne’ fuoi 
divini ragionamenti, cioè, che trovandoli invitati alle nozzco 
non occupaflero i primi ix>lli (A) . E’ vero , che S. Giovanni 
ripofàva fui petto del Signore; e glie Pavera ben ordinato lo 
Divina Macllà fua, affinchè lievellé a quel fi)ntc i milleri , che 
poi illuminarono la iànta Chiefà . Ma dicendo il fàcro Tello , 
che S. Pietro per via di cenni lo pregò ad interrogare il Sal- 
vatore (fia i>erchè giudicaflc, che a S. Giovanni non neghe- 
rebbe il Signore una tal grazia ; fia perchè S. Giovanni lleircj 
più vicino al fbvrano Maellro ; ) ciò indica , che S. Pietro non 
illava tanto vicino al Signore, da i>oter con parole lì>iegare il 
fuo fentiraento a S. Giovanni , giacche lì prevalle di cenni ; e 
quello appunto lignifica la voce innuìt . E’ ancor vero , che fu- 

biio 

Qh) Lue. 14. v.fi> 


Digitized by Googic 


DI S. PIETRO LIB. IV. 97 

blto agg^'ungc TEvangclifta , & dixit •, fece cenno, e ///' dijfe -, 
le quali due colè fcmbraii fra loro molto diverle . Ma può ci- 
lene ) che qui fi prenda per dire uni cofa il notificarla coi cenni ; 
come lì dice comunemente, mi ha parlato, ovvero me lo ha. 
detto coi cenni . Sicché S. Pietro o parlò a S. Giovanni prima coi 
cenni, e poi andò a dirglielo a voce; ovvero ambedue flava» 
Ito ai fianchi del Salvatore ; c cosi S. Pietro parlò prima co* 
cenni, e {wi alle Ipalle del Salvatore parlò colla voce a S. Gio- 
vanni ; il che fimilmente è vcrifimile (t) . Comunque Ila però, 
è certo , che da tutti 1 Santi fi rileva l’infòlenza di Giuda in 
quefta Cena, e dal prendere uno de’ primi porti, e dallo ften- 
der la mano al piatto del Salvatore ; e molto più dalla sfron- 
tatezza di domandare al Divino Maeftro, fono io forfè, 0 Rah-^ 
hi ? finendo Dio la ftefi'a verità , il domandare alla verità , le, 
fiiffifta un tradimento, che è già fidato, c con tutto ciò vo- 
ler comparire leale in fàccia al mondo , è una maflìma sfron- 
tatezza , temerità , e follia . 

VI. Qiiindi io credo con alcuni Ef|X)fitori , che Giuda forte 
indotto a interrogare il Signore dalla neceffilà , e dallo fcic- 
gno (lé) . Siccome ortervò , che gli altri Apixjftoli per la fama 
fiducia , che ad erti ifjiirava il loro amore , e fincerità , ave- 
vano domandato , fon' lo forfè , 0 Signore ! comprefè , che fo 
averte taciuto , il fuo filenzio lo avrebbe condannato , e foo- 
perto per autore del tradimento , come fé per tale dichiarato 

10 aveiTero le labbra dell’Uomo Dio. Si prefontò dunque alla 
pietà del fòvrano Maeftro ; e indurito nel cuore, come avreb- 
be ;x)tuto fare compunto, domandò , fottio forfè, 0 Signore ì 
quafi dir volelTe : figli è tanto buono , c forterentc , che non 
mi fcuoprirà per non difònorarmi ; c cosi, benché moneta cat-, 
tiva , quefta notte parterò tra la buona : Se quefto Signore fofo 
fre il tradimento , non difonorerà , né vorrà avventurare laj 
perfona del traditore . Può ancor edere , che il disleale Di- 
fcepolo folFc cosi franco, e cosi cieco da non lupporrc , che 

11 Signore in quanto Uomo forte informato del tradimento ; c 
da non credere , che folfe Dio ( / ) . Quindi colla medefima 

Tom.ll. N con- 

(/) Vid. Tolet. ubi fupra. ment. Maldon. ibid. , & alii. 

(à) Corn. A lap. in Manli. 26. , (f) Ita Auiflor. fupra relati . 

Tolct. in lohan. 15. v. 22., Com- 


j)8 DELLE ECCELLENZE 

confidenza , colla quale la itncerità degli Appoftoli domandò 
a queir Eterna Verità, fon' io forfè, o «ore ?' giacché noto 
erano traditori j può ciTere , che Giuda , benché traditore , e 
disleale, domandalFe egualmente , fon' io forfè, o Signore! E* 
aflTai proprio de’ traditori TelTer torti di villa , c immaginarli, 
che niuno li vegga , ninno gli olTervi , niuno gli aleniti . Cosi 
l’incauta ]>ernice , occultato che abbia il capo , abbandona^ 
tutto il corpo al Cacciatore, e fupjxine , che niun la vegga, 
perché ella non vede gli altri . 

VII. In oltre mollrò Giuda la fua infòlenza nella ftelTa do< 
manda, che ardì pur fare. Vi fii della differenza tra la fua, 
e quella degli altri Appoftoli . Non dilfe, come eglino avevan 
detto, fon io forfè, o Signore! ma bensì , Jon' io forfè, o Rab~ 
hi, cioè Maeftro? ommettendo cesi quel titolo, che (èmprcj 
qualificò nel fùo Maeftro TEifer Divino . Di qui fi vede effer- 
vi de’ traditori , i quali adulano , lodano , ed applaudifcono per 
ucciilerc ; altri poi inlòlemi , e fujserbi , i quali mormorano , 
maltrattano, e tolgono a fin di vendere. Giuda fu di tutti il 
peggiore. Se alla menià del Farilco , quando la Maddalena prò- 
fulc il ballamo , ne mormorava ; lufingava là nell’Orto con.» 
quel fallacidìmo bacio, per mezzo del quale confegnò egli ai 
nemici l’ innocentiffimo Signor noftro . Fece quefta faggia oP 
lervazione quel grande Spagnuolo , ed uomo illuminatiflìmo 
S. Etereo, Vefiovo d’Ofina (Chiefà, o Santuario delle Chie- 
lè , a cui indegnamente io fervo ) nella prima di quelle duo 
dottiflìme Apologie , che fon comprefe nel Tomo quarto della 
Biblioteca de’ Padri } e colle quali in tempo di foltiflìme tene- 
bre ditefè la maternità legittima , e naturale di Maria Vergine, 
c la gloria dell’Umanità del Figlio Eterno di Dio , e fjiegncn- 
do così le ceneri rilcaldate di nuovo, fè non accelc , dell’offa 
Neftoriane; con jsenna zelante, erudita, ed efficace confufcj 
ì Feliciani , liberò la Spagna, illuminò tutta la Chiefà, fbmmi- 
niftrando materia utilifììma all’ammirazione de’ fècoli . Coufi- 
derando dunque l’infolenza di Giuda in quello fatto , a noftro 
pro|v)fito così fi efìirime : Narri rum Dominus diceret , unus 
raefru n me tradet , ut quem remordcret confeientia , poeniten- 
tiam ag'ret , omnes tremefaBi dixerunt , numquid ego funt^ , 
Xìonmeì Et hoc Petrus dixit , uumquid ego fum , Domine ì 

lato-» 
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ìacolus <Sxtt , mmqutd ego fum , Domine ? hhannes dixit , ttum- 
quìd ego Jum , Domine ? /ic igf ce ieri dixerunt . ludas vero Ju- 
perbus t elatus defpeElum haluit Domìnum nojlrum lejum 
Chrtjlum . Noluìt dicere , Domine } Jèd dixit , numquid ego Jum, 
Rdbbìì Numqwd ego Jiim > Magi fieri Aperte apparet , quod 
non Chrifius in eo habitabat , fed ille , qui dixit ; in cae/um^ 
afcenéUm , Juper altitudìnem nubium ponam thronum mcum 
ab Aquihne , Ù’ ero fimìlis Altijfimo . DefpeEìum habuit di- 
cere Domino Deo , Domine , Jicut ceceri dixerunt ; fied dixit j 
numquid ego Jum y Migifier ì Vidcrat oculis fuis mtjellus vir- 
tutet y Ù* rrùrabilia . quae fecerat Dominus , igf eum y Domincy 
negabat ad faciem (m) , 

Vllf. Sicché queir iiifigne difènfòre delle Cattoliche verità 
riconobbe nell* infòlenza di Giuda la mancanza di fède. Rillrin- 
gendo il j>erfìdo le fiie cortefì clpreffioni col Salvatore , venne 
a negargli l' EtTer Divino , e a lalciargli fòlamente TUmano . 
Perchè Dio era lontan da Giuda , Giuda non conofeeva Dio . 
Perchè in lui rilèdeva il Demonio y che è padre fuperbo delle 
tenebre j non diftingueva uè Tumiltà , nè la luce. L’infède'cj 
non credè la Divinità occulta > la quale operava per mezzo 
deirUmanità feoperta , e manifefta. Per altro reca meraviglia,; 
che avendogli rifìxifto il Salvatore, tu lo hai detto y e fèmbran- 
do naturalmente , che l’udilfero anche gli altri ; con tutto ciò 
gli altri non tenclFcro Giuda pertraditor dichiarato. Queft'ar- 
goraento è tanto efficace , che alcuni Efixifitori fi inducono 
a credere, che gli Appoftoli e udiifero la rilì»fta del Signor 
noftro , e fàpeircro il traditore, e che perciò Giuda intimori- 
to ( forfè ebbe timor di S, Pietro ) fè ne partifle («) . Tanto 
fembra , che infinui S. Giovanni , allor quando narra, che Giuda 
mangiando fe ne fuggì. Qualunque però fia la fòrza di quell' 
argomento , egli è certamente contrario a ciò , che fèmbraj 
aver voluto il Signore ; cioè non ifcuoprire interamente , nè 
dilbnorare , nè avventurare il col(Wole . Quindi io crederei , 
che qucfla propofizione , tu lo dicefii , foife equivoca. In fatti 

N X S Ago- 

(m) S. Ether. Epifeop. Oxom. («) Maldon. in Matth.a^. , Bar^ 
Apoi. I. tom. t;. fiibiroth. Veter. rad. tom. 4. lib. z. cap. 15. , 
Patr.pag.382. litt. A- edic. Lugdun. alii . 
ann.1677. 
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S. Agoftino (c) da me fegnito, afferma, che febbene una tale 
efjircliione alcune volle lignifichi affermare ; pure lìgnificaj 
anche talora , rimettere l’affermazione , e il giudìzio di chi ri- 
fjxMide al giudizio , e aH’affcrmazione di chi domanda . Come 
le noi dicelfimo; (bno to il malvagio? e ril^xindeife un’altro, 
tu dici , fono iu il malvagio ; quefto può lignificare ; tu lo con* 
felli , ed anche lo dici , che io non lo dico ; tu lo lai , chcj 
io non lo sò . Anzi chi l’ode , lèmbra che rinunzi il giudica- 
re della verità , quando lì rimette a chi l’afferma : che è quan- 
to dire: ofierva tu, lè lo dici, e le lo credi ; poiché io non 
l’affermo , e non lo dico . Può cifere inoltre , che ftando Giu- 
da aifai vicino al Signore , pochi udirtèro la domanda , e laj 
ril]iofta , eifendo diftratti altrove dall’azione , e dal miftero 
della Cena , e dall’ occupazione , e fervigio , che richiedeva . 
E lè tutti non otfervarono il jiane intinto , che il S gnorc die- 
de a Giuda ; avranno ben potuto lafciare di attendere alle paro- 
le ; giacché non è meno acuta , e lottile , anzi lo è molto 
più , dell* udito la villa . 

capi- 
lo) S. Augud. ap. Barraci, tom^. in Evang. lib.2. cap.ii., & apud 
Maldon. in Matth.ad. 
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CAPITOLO XXIV. 

; Perchè U Signore pòr^effe a Giuda il pane 
• e ciò , che volejje figntficare . 

I. comprende inoltre un gran mlftero nell’aver dato il Si- 
k 3 gnore a Giuda una |»rzioiie di pane intinto , cioè piil 
atto ad alimentarlo , e a nudrirlo . E’ da cercarli , perchò mai 
non gli delfe de’ frutti della mcnlà , nè alcun altro cibo , ma 
bensì una porzione di pane intinto ? Forfè ciò fu per rammen- 
targli (]uel pane , che [ler ben tre anni il perfido aveva man- 
giato in cala del Signor noftro ; e jier fare con clTo lui una dolce 
lagnanza , che appunto andalfe a venderlo chi per tanto tempo 
mangiato aveva il fiio pane , ed era Rato partecipe della fua_» 
menìa ? Forfè diede quel pane a Giuda , perchè fcrvilTe di morlb 
a quell’ audace I e sfrenato? Volle fòrlè coll’ intingere il pane 
fignitìcare il tradimento, i)cr cui il Redentore dell’ Anime do- 
veva reftare intrilò nel proprio Sangue morendo fbpra una Cro- 
ce ? cioè quel pane Divino , e Cele.'le, che feelè dal Cielo in 
terra i)cr qui divenire pane del Cielo , doveva elTerc inzuppato 
nel proprio Sangue per mezzo di così orribile tradimento ? Forfè 
per fìgnificare f’ infedeltà di Giuda , che compariva diverfò da 
quel , che era j era traditore , e compariva Difcepolo ; era in- 
fèdelc , e compariva fedele ; giacché il pane intinto ha un fà- 
pore diverfò dall’ ap|)arenza , ed è diverfò da quel , che fèmbri ? 
Forfè ciò fu jier far |>arte a Giuda del miglior cibo , che tro- 
vavafì nella menfà ; giacché Giuda , e in elTa , e fuor di elfa 
ne preparava il più amaro al Signor noflro col fuo perfido tra- 
dimento ? Forfè il picrofiffimo Uomo Dio alimentò il nemico 
per renderlo amico , ed accarezzò il traditore per convertire 
in amorofò , e leale chi era traditore, e nemico? 

11. Tutto quello è iwlfibile riguardo all’ infinita pietà del 
noflro buon Dio . Peraltro a quella porzione di pane intinto 
parmi , che faccia allufione il maggior benefizio del Maeflro, 
c la maggiore ingratitudine del Difcepolo . Qiiefl’ è quel pane 
Sacramentato , che il Signore diflribui a tutto il Collegio A[v 
poflolico; cioè il lùo ifleifo Corpo già racchiufò lòtto gli acci- 
denti del pane. Maiiitèllò al perfido , che egli voleva dare la 

mor» 
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morte, voleva toglier la vita a chi racchiudevafi nel Sacra- 
mento ]>er dargli vita , e a chi in occafìone della llia morto 
faotilTima làrebbe rimallo intrilò nel proprio (àngue . 11 pane , 
che dava a Giuda il Signore, lignificava il pane intinto nel San- 
gue prcziolb di quel Signore in^elìmo , che il barbaro abban- 
cloiiava alla Croce > quando appunto penfàva in quella notte di 
divenire (uo cibo . Qiiindi olTervaffe , come vendeva un Maeftro , 
il quale andava a morire per di lui amore ; e quel , che è più , 
(àj>endo la di lui (lerlìdia ,.e infedeltà, lì racchiudeva nel Sa- 
cramento per farli di lui cibo, e lòllegnoj e tentava di ridurlo 
al buon (cntiero , non colla (éverità , ma coll' amore . 11 fiero 
però lì refe a tutto inlènlìbilc . Ricevè il pane , e la di lui cru- 
deltà pretelc di digerirlo. Oltre a ciò ricevè il Signore , o 
doix) averlo ricevuto nel proprio petto , fe ne parti tolto jier 
venderlo, e |Kt tradirlo . Qiiindi S. Agollino colla Ria ordina- 
ria eccellenza, ed acutezza parlando di quello boccone moiv 
tilèrn , dice, che in (è fu buono, fu di vita riguardo a chi 
lo diede , fu di morte riguardo al milèro , che il ricevè : 
B'jnumeJl, qucd accepìt , Jed mah fm accepit , quìa malus ho~ 
num accepit {a) : ciò , che Giuda ricevè era buono j ma Io 
ricevè per Tua rovina , perchè malvagio ardi ricevere il buono. 

111. Quello peraltro , che arreca più meraviglia , R è , che 
appena Giuda ft cibò di quel pane , entralfe immediatamente» 
Lucitcro ad imjxjirelTarlì di lui ; pcjl lucceUam intrt/tvit in 
eum Satanas (^). E’ ben raro , che lànio elfendo quel pane, 
e dato dalla mano del Salvatore , produceifc effetti si lagrime- 
voli . Se quello pane fbife flato il Sacramentale , non mi reche- 
rebbe llupore 1 mentre è certo , che al malvagio cagiona mor- 
te j vita , e coniòlazione al giullo . Ma non elfendo quello, 
(è non un }x>co di pane intinto , fecondo la più collante opi- 
nione (f) ( poiché il Sacramentale , cioè 1' Hucarillico , il Si- 
gnore non lo aveva peranche dillribuito ) ; qual peggiore ef^ 
(étto poteva mai produrre il ricevere indegnamente il Signore 
Sacrametitato ; (è il ricevere quello pane , che non era Sacra- 
mento , 

(j) S. Aug. to. j. trad.di. in loh. lius Pontifèr , Innoc- PP. HI. < Eu- 
col.'^ó7. lit.G. edic. Parili 1589. thim., S.Thom. apud Barrad. Com.4. 

' (li) lohaii.i V.27. . in EvangeUib.2. C.I , Maldonat. 

. (( j Idem S. Dodi, tradl.52. , lu- in Macth.zd. 
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mento , potè fare , che entraffe Lucifero nel di lui petto ? Ui 
qui peraltro a mio giudizio fì rileva , quanto lì ricerchi di dif|x>- 
Ézbne per ricevere il Signore con frutto j iè per aver Giudaj 
ricevuto con malvagia difìnfìzione quello pan naturale , figura 
del pane Sacramentato , meritò , che inficm col pane entraife 
in lui il Demonio. Qiiindi clclama S. Agoftino : Oh\ Fedeli, 
Non nafee il danno da quello ^ che ricevete, ma dalla dijpojizào~ 
ne bensì , colla quale lo ricevete . Il tuono nel cattivo diviene 
cattivo , quando fi riceve il tuono da chi è cattivo . In alcuni 
il cattivo Ji canfia in tuono , perchè dal tuono fi riceve il catti- 
vo . In altri il tuono divien cattivo , perche ricevono malamente 
il tuono (</) . S. Paolo c afflitto dal maligno l])irito per luo elcr- 
cizio , e per fua gloria . £’ buono , e riroan buono ; perchè fa 
buon ufo del male ; quindi retta coronato , e refta buono . Ma 
il Signore (x>rge di fùa mano un cibo fòavilTìmo a Giuda . Giuda 
reità [perduto , c malvagio , e difperato , [lerchè cirendo cattivo 
riceve il buono . OiTervate la vollra diljwfizione-. Ciò , che in voi 
entra , farà tale in voi , quale entrando troverà voi in voi fteitb . 

IV., Entrò il Demonio in Giuda > non a guadagnarlo , poiché 
Giuda era già del Demonio ; ma a |K>lTederlo , e a governarlo . 
Già il Demonio era di Giuda , e Giuda era del Demònio . JI 
Demonio entrò in polTeiro di colui , che prima li era dato li- 
beramente al Demonio . 11 pane intinto entrò nel petto , il De- 
monio entrò nell’Anima . Di qui li raccoglie , che Giuda aveva 
già entro al fuo petto 11 Demonio , quando ricevè il Signore^ 
nell* ultima Cena , in tempo, che il Ibvrano Maeftro li racchiu- 
Jc nell’ Eucarillia jter noftro amore . E ben li conofee ; poiché 
Giuda ricevè il pane intinto nella feconda Cena , prima cho 
nella terza ricevelTe il Sacramentato Signore ; fé jture poflìarho 
chiamar Cena quella dell’ Eucarillia , la quale fu piò millero , 
che Cena . Quindi io per me credo , che una delle ragioni , 
per cui queir infinito Sacramentato amore non potè effere pro- 
fittevole all’ ingrato Dilcepolo , fblTe perchè Giuda era già pof^ 
lèduto nell’Anima dal Demonio , il quale avrà procurato di 
ofTufearne i fèntimenti , e le potenze , e chiudere ogni adito 
al dolore , alla contrizione , alle lagrime , nelle quali era ri- 
pollo tutto il rimedio dell’infelice. 

CAPI, 

(<1) EzS. Aug.toni.3. tract.62. mlohai>.col.6ò8. edit. utfupra. 
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Perchè, cercando S. Pietro di faper chi fojje il traditore, 
il Divino Maejh'o dicejfe , che il Figliuolo dell'Uomo 
le nc andava j ma guai ! però a colui , 
che lo avrebbe venduto , 

I. Ercano gli ECpofitori , di quale andata parlalTe il Rcden- 
tore in quelle mifteriolc parole; Il Fhliuolo dcll’Vo'mo 
fc ne va ; ma guai ! a colui , che vende il Figliuolo dell' Domo . 
Era ben meglio , che non fojfe nato giammai (a) . Forfè parlai 
del ritorno , che far doveva all' Eterno . fuo Padre , quando 
dilFe , venni dal Padre , ed al Padre mcn torno {F) ? Come lè 
dicelse : ho efeguito quanto mio Padre mi ordinò , c torno al 
Padre • donde venni a redimer le Anime ; ma do|X) di aver 
compito interamente la volontà di mio Padre con rifcattarc^ 
le Anime , c riporle in libertà . Forfè parla del viaggio , con 
cui làrebbe andato alla Croce, manifeflando , che il pietofb Si- 
gnore andava , e non era condotto a patire per l'Anime ; doj'ccchc 
Giuda non andava da le; ma dal Demonio bensì, e dall’avari- 
zia era fpinto a patire in compagnia d’ innumerabili Animej 
entro un’infèrno di eterna riprovazione? 

11. Tutto quello può efscre. lo crederei però, che qui il 
Salvatore fàcelse un contrapjxtfto fra lè , e Giuda , fra la gra- 
zia, e la colpa, fra la (Ita gloria , e le lite pene, fra Dio, e 
il peccatore; lignificando, che Egli s’incamminava ad una glo- 
ria eterna , e ad efscre coronato tra gli Ijilendori della mede- 
lima, come Redentore di tutte le creature ; c dopo di avere 
con brevi pene , quantunque grandi , patito }>er fiirle làlvc , fa- 
rebbe coronato alla delira di fuo Padre ; dovecchc Giuda per 
un breve itiaccre , ed un mifero guadagno di trenta reali veni- 
va condotto all’ inferno a patire per fempre eterne pene . L’Uo- 
mo Dio lè ne andava , jicrchè il Padre voleva , che patilscj 
lùo Figlio ; ed il Figlio fi uniformava interamente alla volontà 

dj 


(J) Fìlius quiJem hominìs <iMlit 
P’m antcm homini illi , per quem Fi- 
lius hominìs tradetiir I bonum erat illi, 
fi noi US non fuiffet Isomo ille , Match. 


cap. 25 . verf.24. 

( 4 ) Fxivi a Taire . & vado 
ad Tatrem . lohan.16. v.28. 
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idi filo Padre . Cosi andava per cficrc come Re , coronato nella 
gloria ; dovecchè da una sfrenata paflìone di elèguire la volon- 
tà del Demonio , dì cui lì era refi) eternamente fchiavo , ve- 
niva Giuda condotto ad elTèr punito là fra le tenebre dell'in- 
ferno . Gesù Grido con brevi pene guadagnava corona , e glo- 
ria eterna per fe , e |ier tutti gli uomini ; per le i come Re- 
dentore; per r Anime, redimendole col filo Sangue , quanda 
imitalTero le fiie virtù . Giuda all'oppodo con brevi godimenti 
guadagnava un'eterna dannazione per le, e per tutti quelli, che 
ìèguiirero , ed imitaflcro le fue malvagità (c) . Quedo fu unj 
dire ; non è infelice chi le ne và ; chi teda bensì è infelice. 
Chi và in queda vita a patire per Iddio è felice; ixiichè dojx) 
brevi [iene acquida un’ eterna gloria , ed un' eterna corona. 
Ma chi reda ad eifa avvinto , imprigionato , e (chiavo , quegli 
è infelice ; poiché dopo lievi , e momentanei godimenti è dra- 
feinato a una dannazione interminabile . Non è dilgrazia il patir 
per godere. Difgrazia è bensì il goder per patire, quando eter- 
no è il patire, c momentaneo è il godere. 

Ili. Riflettono anche molto gli Iì(i»fitori a quelle parole^ 
dell’ Uomo Dio , che meglio farebbe fato per Giuda il non ejfer 
nato giammai . Tengon* elfi [ler certo , che il maggior male 
di tutti i mali è il lalciare di elìdere ; e che di tutti i beni il 
maggior bene fia il pafTare dal non clTerc all’ edere. Sù quedo 
vanno dlofòfando con molta acutezza , c rilevano raltiflìma 
dignità di elidere tra le cole elìdenti, e il gran male, che feco- 
porta il non elidere. Quindi cercano, quale di quede due con- 
dizioni fia la jieggiore , o patir Tempre con efidere , o col non 
cfìdere non patir mai . A molti gravilfimi Efì>ofitori reca quedo 
una dilHcolti tanto grande, in guilàchè giungono ad affermare, 
che il Signore parli in quedo luogo proverbialmente , e allij 
foggia comune di parlare con qualche elàgerazione ; e lècondo 
ciò , che Giuda idelfo là nell’ inferno confidcrando i fiioi tor- 
menti , avrebbe detto con elàgerazione ; ah ! non fofs’ io mai 
nato(d). Con tutto ciò io confedb di non poter lòttolcrivermi 
ad una limile interpretazione . Inclino piuttodo a credere , che, 

Tcm./l. O il 


(f) Ita Maldonat. ìnMatth.ad. , 
& Barrad. in Evaneel. tom.4. lib.a. 
cap.ii. 


(d) Vid.Maldon,, ubi fiipra. apud 
quem ex S.HieronymolupprciTo no- 
mine aliquos citatos . , 
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il Salvatore parlatfc in un modo non tìguratu > ma proprio , di» 
chiarando miglior condizione il non efferc , che 1’ eITcrc > per 
penare lA nell’ inferno jicr tempre . Per tutti i dannati farebbe 
flato meglio , o minor male , il non avere efiftito , che rciTer 
per (èmpre miferamente dannati . Se cflì nell’ inferno potclTero 
fare una retta elezione , e |wi (èguirla ; (ceglierebbero il lafciare 
di cifcre per non dovere ptir per (èmpre (e) . 

. IV. A quello mi muove; primo ; jierchè il lalciar di elTc- 
re non è nè male , nè bene ; non è male nò di pena , nè di 
colpa. Non è di |>ena , poiché non v’è chi jicni non cfìften- 
do . Non di colpa , perchè non v* è chi non efiftendo dilètti . 
Sicché fuor del non elfcre , non può incontrarli altro male . 11 
lalciare poi d' elfcre , quantunque fia per 1‘ uomo un non aver 
più quello > che avrebbe , fc efilleife , fc foife , e lo avcilèr 
creato ; tuttavia non efiilendo , nè (ènte , nè gl' importa il 
non elfcre, nè 1’ aver lafciato di elfcre. Ma chi naicc a pe- 
nare eternamente , quantunque palli dal non dfere all’ ciTè- 
re ; quello è però a lòlo oggetto di travagliare , di penar , 
di patire. E in tal calò è meglio lalciar di elfcre per non pe- 
nare [ler fempre , di quello lia continuare ad ellère per eter- 
narne ite )>enarc . Secondo . L’ elfcre neirordinc di natura , quan- 
tunque nella (ita sfera (ìa un ben grande, non è però il maggior 
bene. Il ben maggiore è l’ elfcre nell’ordine della grazia. Dun- 
que fè I’ uomo per I’ elfcre di natura viene a renderli infeli- 
cilTìmo nell’ eiferc di grazia ; e (è riguardo all’ ordine dcllaj 
grazia vi a ridurli alla peggior condizione di ogni altr’ eiferc, 
come è il vivere in dilgrazia di Dio , e appunto jier vivere in 
dilgrazia di Dio , a folfrirc un’ eterna pena ; qual dubbio v’ è , 
che queir uomo , che quell’ anima con ragionevole elezioncj 
debba fcegliere , col non elfcre il non giungere al ben natu- 
rale , ad cgseito di non giunger coll’ elfcre al (òmmo male, 
ed alla lèmma calamità nell’ ordine si della natura , che della 
grazia? Terzo. Qiiell’ elezione di lafciardi edere, per non vi- 
vere (offrendo pene anche meramente naturali, l’han fatta or- 
dinariamente uomini grandi tra i Gemili ; i quali credendo , 

ben- 

(/) Ita id. Maldonat. ibid. Et Simon., Caflian.,DIonyf.Carthuf., 
«pud Barrai!, ibid., S. Hieronym. , & eli cooimunit . 

V. fieda GiuT. ord. , Vièl. Antioq- , , • . 
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benché faHàmcnte, che l'anima terminafTe infìem col corpo, 
e trovandoli obbligati a patire dolori immenlì •, elelTcro per ri- 
medio di un vivere tormeutolò il non patire col non più vi- 
vere ; riputando miglior partito , morendo lafciar di elTcre, 
che continuare ad elTere > e a patire . Così elsendo Rata recilà 
ung gamba ad iin’ uom valorolò per conlèrvargli la vita ; quan- 
do fì venne a tagliar 1’ altra ; nò , dilse , la falute non cojla^ 
tanto (/") ; e (ècondo la fìia opinione Icellè piuttofto il lafciar 
d’ efiere , c morire j che il lèguitare a vivere fra gli lì»afimi , 
e fra i dolori . Un' altro da’ luoi Gentili riputato illuminatìlTi- 
mo , fi uccife per non lèrvire in una libera Repubblica j e volle 
lafciar di elsere , piuttoftochè efsere infame , o ridurli a una 
condizione Icrvile (^) . 

V. Dunque le i più illuminati , e i più valorofi Gentili fe- 
condo la loro opinione fceglievano di non elsere, quando l’et 
Icre recava loro e imbarazzo , e pregiudizio ; quanto più jm- 
trebbero , e dovrebbero i Criftiani , e tutti i dannati fcegliere 
( fe folse polfibilc ) il lafciar di elsere , ad oggetto di non pa- 
tire la malTìma delle dilgrazie , che è la difgrazia di Dio j o 
oltre a ciò per non lòtfrire le maggiori pene , ed i maggiori 
tormenti, quali fono i terribili dell' infèrno? Quarto. Una tale 
elezione di non elsere in rapporto al Ibggiacere in quella vita 
a male di colpa , fi è fatta , e fi là ancora dai più gran Santi , 
i quali ad ogni pafio dicono a Dio ; Signore , io defidero di mo- 
rire piuttofto, che oltraggiarvi. Ecl è quell'elezione fantilllma, 
e quella ftelsa , che faceva il Santo Giobbe , qualora confideran- 
do le milèrie di quella vita , efclamava } Oh I era meglio per 
me il rejìar nafcòjlo per fempre , come un' aborto Qó) : come 
le dicelse : è tale la vita , o Signore , che le Voi non lòm- 
miniftrate vita di grazia alla vita ; fi lòffre tanto in quella vita 
di pene , che le fi riguardi unicamente la vita , farebbe flato 
meglio per me il non vivere , che vivere in quella guilà . Dun- 
que fc polle le Iòle milèrie della vita sù una bilancia , e sù 

O X l’altra 

(^) Theatr. vitae human, verb. 
Mvrs fol.^ 27 . litt. C. & £. , & ali- 
bi &c. 

(b) ftcut abortitimi abfiottdb- 
tumntnfubfiftercm» lob.j.v.id. 


(/) T^on ejl tanto dulore diona 
fallii. Plutarch. vitae Illullrium Ko- 
manorum in vit. C. Marii , Guarino 
Veronenfi Interpr. fol. 183. , Sotq 
de lnjlitia, & Iure lib.;. qu.z. art. i.‘ 
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l'altra il cefiar di vivere, fi rende più amabile il finir di else- 
re , che il patire in quella vita ( qualunque volta non fi abbia 
in mira l’ eterna) è chiaro, che non fu un parlare elàgerato, 
ma dimollrativo , ma proprio quello del Salvatore , allorché 
dilTe , che era meglio per Giuda non elTer nato , nè vivere, 
di quello che vivere i^er vendere il Ilio Maeftro , e patir poi 
eterne pene nell’ inferno , per elfere fiato e perfido , e traditore . 

VI. Q^iinto. 11 Signore a confronto del finir di vivere re- 
puta maggior male , non tanto il mal di colpa , e di pena j quan- 
to ancora il lòlo male di colpa. E' vero, che in quello luogo 
Egli parla del mal di Giuda sì di colpa , che di jiena ; ]X)ichè 
air andata di Giuda contrappone quella del di lui Redentore, 
r uno de’ quali và a patir per godere , e 1 ’ altro a goder per 
patire . Ma in altro luogo ]ierò , in cui l’ Uomo Dio , anche 
lenza un tal contrapiwfio , ragiona dello fcandalolò , e del lòlo 
male di colpa , dice j Che farebbe me^lh per lo fcanàahfo il 
lafciar vivere {i ) che vivere per peccare, continuando ad 
elfere Icandalofo . Non v’ ha dubbio , che il finir di vivere , 
non è male di colpa j ma bensì privazione di efillenza, e che 
riljx;tto al mal di colpa , fe è male , è leggicriflìmo . Sefto . 
Qiiantunque 1’ ciTere naturale fia dignità ; e quantunque il non 
edere, ( che propriamente non è viltà, poiché non è nulla) 
laici d’ elfere dignità ; tuttavia la pratica delle cole , e il detta- 
me della fieifa natura inlègna agli uomini di fuggir tanto dal pe- 
nare per non penare , finché arrivino dall’ efifiere al finire di efi- 
ftere . Toftochè l’ uomo pena , non ha altra brama , le non di 
lalciar d’elfere in quello fiato , in cui pena ; e la pena quanto piu 
erdee; tanto più egli fugge , e s’ incammina lòllecito al non 
elfere per non penare . Noi vediam tutto giorno un’ inquifito 
in mezzo ai tormenti fceglier la morte , confelfando non lòlo 
ciò , che commilè , ma quello ancora , che non commilc giam- 
mai ; e volere , che il corpo abbia fine , iwr non vivere in un 
coqx) sì tormentato. Settimo. E’ vero , che naturalmente lì 
fugge la morte , la quale porta Ceco il lafciare d’elfere in vita. 
La vità è troppo amabile , e perciò fi aborrifee la morte . 

Quello 

(/) illi filapìsmolarii zet 

mponatHr circa cotlum àusi & prò- Marc. 9 . vcrC 4 I. 
iiciatm in mare , qnam nt [uimli' 
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Qudlo peraltro lùcccde i perchè l'uorao efàmina i fiioi trava- 
gli } ed allora ama la vita , quando trova , che gli arreca minor 
travaglio il vivere , di quello lia il morire con i mali , cho 
lòffre. Ma conofeendo, che la vita è più pcnolà della morte» 
abbraccia la fteffa morte > e fugge la fteiTa vita . 

VII. Ed elFendo cosi , veggalì, le il condannato ad eterne 
pene , c le Giuda , e quanti gemono infiem con lui nell’ infer- 
no , ( quando fceglier poteflTero , e fcegliere onellamente , e ret- 
tamente ) eleggcrebbcr la morte de’ lor tormenti } e le piut- 
tofto , che cfTere tormentati , rilòlvcrebbero di non elTcre , per 
non lòffrirc eternamente fùpplizi cosi orribili , cosi inlbp|)orta- 
bili , cosi crudeli , 11 Salvatore adunque non parlò con efàge- 
razione , nè con altra figura rettorica . Parlò propriamente , al- 
lorché dilTe , che farebbe flato bene per Giuda il non avere efì- 
ftito , nè r eflèr nato j quando riufeir doveva quel malvagio , 
che fu . E qui io offervo , non aver detto il Signore , che me- 
glio farebbe flato per Giuda il non cfTer nato giammai . Diffè 
bensì , farebbe flato bene , che Giuda non fojfe nato . La voce 
meglio jKirta fcco qualche comparazione. 11 non cfTere per non 
peccare , e per non patire eternamente , è un bene i che pre- 
vale fenza confronto ad un’eterno efiftere con peccare, e con 
patire. Quindi dovranno intenderli con qualche moderazione, 
c rifèrva gli Efìwfìtori, che penfàno il contrario. Avran par- 
lato del fòlo ben di natura , lènza entrare in quel di grazia ; 
e delle pene naturali fòltanto , lènza toccare Tcterne pene ; giu- 
dicando eflèr meglio T efiflcre nella natura penando , che lafcia- 
te di elìflere nella medefima. Ma falendo però alla slèra alti flì- 
ma della grazia , che è tanto fupcriore alla prima , non v’ ha 
dubbio , (ècondo il mio fèntimento , eflèr meglio lalciar di efi- 
llcre , che T elìflere con peccare eternamente , c patire ; fuj)- 
ponendofi |>erò Tempre , che & danni chi pecca , c che già fi ri- 
trovi nell* inferno chi pena. 
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CAPITOLO XXVI. 

Ahre difficoltà , che fi prejentano in quejlo fatto . Froore » 
che godeva S. Giovanni prejfo il Divino Maejlro . 

Mcune preeminenze di S, Pietro . 

I. ¥~\Opochè il Salvatore dell’ Anime ebbe data a Giuda laj 
1 J jxjrzione di pane intinto, glidifle, dò, che fai, fallo 
prejh (a) . Quelle parole non s’ intefèro dagli Appolloli j i quali 
anzi credettero , che la Divina Maeftà lùa gli avefle ordinato , 
o di provedere qualche colà per la fella della Palqua , o di j>or- 
tarlì a dillribuire ai poveri qualche lòccorlò . Chiaramente di 
qui fi raccoglie ciò , che volle dirgli il Signore . Quello fu , 
che abbrevialTc il corlò alla fua malvagità , Può darli , chcj 
abbia ciò detto i)cr ironia , quafi voleiTc fignificare : E’ polli- 
bile , o Giuda , che fia tanto grande la tua malvagità , in guilà, . 

che tu refilla al mio amore , e alla mia bontà ? E’ poflìbile , 
che la mia foavità , e manfuetudine non giunga ad ammollire i 

la tua durezza ? PolTibile , che nemmeno il regalarti colla ilelTa | 

mia mano , non vaglia a trattenere i tuoi piedi , ed il tuo cuo- • 

^e , i quali corrono frettolofi per vendermi ? Poflìbile , che pre- 
venendo il tuo tradimento , e riconolccndo i tuoi [mITi , tu non 
voglia correggere quelli pafli , e abbandonare cosi gran tradi- 
mento l Fa pretto quello , che fai , giacché vuoi farlo . Compi- 
rci r opera colla mia vita , e colla tua morte j giacché lòlle- ' 

citi la tua morte con togliere a me la vita . Può ancor eflere , ! 

che il Salvatore Ibllecitalfe il disleale Dilcepolo , per manifella- 
re le cocenti lue brame di patire per l’ Anime . Già làpeva il 
tradimento del perfido ; e che non vi era alcun mezzo |>er ri- 
chiamarlo dal precipizio al buon lèntiero. Quindi gli ditte , che ! 

alFrettatte j non comandando già , nè ordinando un' atto indo ! 

gno , e malvagio ( anzi il più malvagio , e il più indegno di 
tutti ) ; ma Ipiegando bensì il Ilio amore per la nottra riparazio- 
ne , col dcfiderio , che le lite pene lòdisfaccttero per le mie., [ 

Colpe, 

li. II Signore non comandò al perfida una rea azione. Altro ! 

non lece , che annunziare al malvagio la fua dilgrazia , e a noi 

la 

.■■(<,) ^wificis, fat fitius. Ioban.13. V.27. 
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la noftra felicità ; come (è diceiTe ; Il tradimento , o disleale 
Di(ce|x>Io, è tuo ; ma il tempo di patire, quello si clieèmio. 
Affrettati , affinchè giunga il tem[x> per te di vendere il tuo 
Wadlro , e il tempo |ier me di redimere l’ Anime, e dì tenta- 
re di guadagnarti. Tua è la colpa , mia è la redenzione. Fa 
predo ciò , che hai da fare ; affinchè più predo elègnifea an- 
cor io ciò , che debbo efèguire . Non follecito la tua malva- 
gità j ma lòlo vorrei vedere , le colle mie pene poteffe la mia 
bontà vincer |ienando coteda orribile tua malizia'. 1 paffì , che 
tu avanzi a mio danno , io gli avanzo i>er tuo rimedio . De- 
fiderò , che tu lòlleciti i paffi , coi quali mi conduci a pati- 
re ; acciocché fi affrettino quelli » coi quali io bramo di farti 
làlvo. Tu vai a vender me , io vado per te a morire ; io 
ad abbandonarmi alle. pene, tu a vendermi a miei nemici; io 
a loddisfare per le tue col|ie , e a lòllecitarti la gloria , chej 
non accetti ; tu a fbllecitare per me i patimenti , e la morte , 
che io accetto per redimerti dalle colile . Con tuttociò il dislea- 
le Difcepolo non fi affrettò tanto a partire , che fecondo la più 
codante opinione ( S. Agodino la chiama evidenza ) non afpettaffe 
di ricevere il Signore nell’ indegno , c perverfò fuo petto (i) . 
Queda fu la maggiore iniquità , che ei commife in quella notte. 
Il di lui petto era si barbaro , che appena ricevuto il fito Mae- 
flro , e il filo Dio, fùbito fi parti i>er venderlo ai Farifci, o 
agli Scribi . Nel punto dcfso , che il perfido le ne andò , il Sal- 
vatore deir Anime cominciò quel fbaviffimo ragionamento, in 
cui difse ; che era giunto ormai il temiio , nel quale doveva.> 
eftere chiarificato . Efbrtò , idrul , e confblò i Tuoi amati Di- 
fceivili ; e loro addufse ragioni , e fèntimenti cosi ammirabili 
che non bada la diyozion più fublime a ponderarli , e a ridirli .' 

111 . Similmente in qued’ occafionc rilevano gli Hfpofitori 
il favor grande , che godeva S. Giovanni jìrelso Grido Signor 
nodro . Non iòlo fi ri;x)sò egli fui di Lui petto fàntiffimo , da 

cui 

(A) Origen. , S.Cyriir. , S.Am- Tolet. in lohan.ij., Maldonat. in 
brof. , S. Chryfod. , S. Leo , S. Cy« Macth.26. , Suarefi 3. part. qu. 73» 
prian. , S. Aiigiill. , Raban. , V. Be- art.?, difp.41. fcdl.3. , qui S. Dio 
da, S. Thom., & alii , quòs citat nyfium idem fentirc docce , & cd 
Barrad. tom.4.. in Evangel. lib. 3. commuois . 
cap. 3., Cornei. A lap. in Matth.26., 
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cui bevè tutta la fiia làpienza , e donde ricevè i lumi , co* quali 
ha illuminata laChielà ne' fuoi Libri maravigliofì , ed ineflFabili; 
ma di più S. Pietro fece ricorlò a S. Giovanni , affinchè a di 
lui iftanza il Signore manifeftanTe il (ègreto (c) . Alcuni airerifco> 
no per colà certa , che quella diligenza di S. Pietro fu un ri- 
conolccre la maggior grazia di S. Giovanni predò il Maeftro 
Divino ; e che il meno favorito li valle del più amato Difce< 
polo per ottener ciò , che lènza di un tal mezzo non avrebbe 
potuto in alcun modo ottenere (</) . Se qui fi dovefie prender 
norma dal liftema de' mondani favori ; non v’ ha dubbio , che 
lèmbrerebbe alfai debole il favore , che godeva S. Pietro } giac- 
ché è poco meno, che cader dalla grazia Pignorare i Icgreti 
del Princi|ie . 11 primo paifo alla caduta di un favorito li è > 
che il Monarca gli occulti i fuoi lègreti . Il dover prevalerli 
di altri mezzi , e di mezzi graziofi , per ilcuoprire ciò , che 
Uà chiulb nel cuor del Rej già comincia a divenire dilgrazia. 
Se pur non fotTe un tratto di lina prudenza nel favorito , il 
non volere impiegare tutta la grazia , che gode , jicr indagare 
i lègreti del Principe j ma }jrevalerfi più tolto dell’ altrui mano , 
per non cfporre , ed allìcurare la jiropria . Ma non è cosi lè- 
condo il liftema de' favori Ij'irituali . In elfi tanto è maggiore 
r accedo a Dio, quanto maggiore è l'umiltà. S. Pietro ricor- 
rendo umile a S. Giovanni , come lè fblTc maggiore , crebbe^ 
in dignità più di quello , che fatto avrebbe , lè con elfere il 
primo del Collegio Ap(X)ftolico , avefte interrogato immediata- 
mente il Signore. 11 Vicario di Gesù Crifto lài^eva , quanto mal 
in quella lèuola làntilfima fbdè più efficace 1' umiltà del po- 
tere. Quindi s' infinuò nel cuore del lùo Divino Maeftro per 
la porta più ficura , che è quella della lènta umiltà , per la quale 
non v'è lègreto rilèrvato nell'amorolò petto dell' Uomo Dio. 

IV. Altri vogliono , che il prevalerli S. Pietro di S. Gio- 
vanni , affine di làpere il lègreto , notj fòlfe un riconolccnu. 
maggior grazia nel Santo Evangelifta . S. Pietro , dicono elfi , 
flava umiliato per quello gli aveva detto il Signore nell'atto 
di lavargli i i«edi } quindi , come avvertito , e corretto , o[«- 

rava 

(c) De hoc late Barrad. tom.4. lohan. ij., S. Auguft. apiid Ilug. 

. hb.2. cap.i 3. . inlohan.ij. 

' & Chrylòll. apud Tolct. in j 
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rava con del timore , e del riguardo (e) . Non ardiva doman- 
dar al Signore ciò , che gli occultava ; si perchè un’ altra vol- 
ta non dovelle ammonirlo, e riprenderlo ; si anche per noa> 
recare diigufto al Juo adorato Maeftro . Quindi il Santo on- 
deggiava nell’anfietà di fàpere , chi mai (òffe il disleale, pet 
così difendere , e alficurare la vita del luo Signore . Ma te- 
mendo dall’ altra parte d' interrogare per fè medefimo 1’ Uomo 
Dio , fi ritirava picii di rifpetto , e taceva . L' amore per laj 
perlona làntiillma del iuo Maeftro , c lo zelo ardeutiilìmo di 
ièrvirlo , lo invitavano a ricercare il lègreto ; ma il timore di 
dilguftarlo , tratteneva le fue premure , ed opi^onevafi al (iio 
intento . Dunque non [Kitcndo , come le altre volte , andarlene 
direttamente al Signore , torlè il cammino ; fi rivolle a pregar 
S. Giovanni , e qucfto per via di cenni ; non già perchè cre- 
deife il Santo , che il Salvatore ignorerebbe in tal guila la di 
lui intenzione . Ben fàpeva , come il Divino Maeftro , che tutto 
aveva prdènie , prefente aveva anche il fuo cuore . Si lèrvi di 
cenni, pcrclic conofccndo , come il Signor noftro non vorreb- 
be, che lapelTero gli altri un tal lègreto; la Divina Maeftà fua 
poteife dirlo a S. Pietro , e a S, Giovanni ; o per mezzo di S. Gio^ 
vanni a S. Pietro , lenza che lo lafieirero gli altri . 

CAPITOLO XXVII. 

ilotlvo , per cui S. Pietro fi tiilfe di S. Giovinni per Jdpere 
chi de' Ijifcepolì d'/vejje vendere il Salvatore. 

Preemi/tenze di S. Pietro in quefio fatto . 

1 . \ Ltri Eljtofitori tengono per più certo ( e v’ inclino molto 

XX ancor io ) , che (ebbene il làvore goduto da S, Gio- 
vanni in quella notte (òife aifai grande ; pure il valerli S. Pie* 
tro del Santo Evangelifta per ilcuo])rire il iegreto , e là|sercj 
chi venderebbe il Salvatore , fu un prevalerli dell’ occafione . 
Siccome S. Giovanni ftava più dapprelTo a Gesù noftro bene , 
e molto più di. S. Pietro , ( come awertotio alcuni HlfOTfitori ) 
cosi a fin di lapere ciò , che bramava , gli fu d’ uojio Icrvirfi 
di chi frovavafi più vicino a quell’ eterna Sapienza (j) , Ci ma- 
Tom.ll. P nilcftò 

(e) S. Chryfoft. apiid Tolet. , & (a) S'c Tolct. , Caiet. , Calmet., 

Hug. , ubi lùpr. , & alii . & aliì in iohan.i 3. 
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nifcftò con tal mezzo , che il più favorito , fè ftà lontano dal 
Principe , vive in [lericolo ; o per lo meno ha bifbgiio di mezzi 
per confervarne la grazia. Tutta la ficurezza del favore con- 
lìfte nella prefcnza ; nell* afTenza tutto il pericolo . il condurfi 
diverlàmente è un* el]x)rfì al rifchio d* un* improvHà caduta . Se 
pure il favorito non ha piantate cosi profondamente le radici 
nella grazia del fiio Principe ; che giunga la fiducia a di(]irez- 
zare i pericoli ; e intanto non paventi la lontananza , in quan- 
tochè vive , cJ arde femprc la di lui prefenza nel cuor del 
Principe . Se S. Pietro giunlè ad avere quefta fòmma fiducia.» 
filli’ amore del (ito Macftro , potè ben prevalerli di S. Giovan- 
ni , come di ftrumento, e di mezzo della fua maggiore intrin- 
lli.liezza con Gesù Cri (lo ; eifcndo il Santo Evangelifta, come 
la iiorta , j>er introdurli alla famigliarità più fegreta, e più affet- 
tuolà del Salvatore col fuo amante Difcepolo . In quello cafò 
la grazia , che godeva S. Pietro , farà fiata tanto maggiore* 
benché foiTe lontano dal Divino Maellro , quanto che S. Gio- 
vanni potè eifer minillro della medefima . Sebbene quelle regole 
degli umani favori poco vagliono relativamente ai Divini . Il 
valore di quelli è 1* umiliarli , e il potere confille nel ben in- 
tendere , che non li gode jiotere alcuno . 

11. lo per me crederei , che S. Pietro non ardilTe doman- 
dare immeJi. lamente al Signore chi foife il disleale , che lo 

avrebbe venduto ; a cagione che conobbe , qualmente il Sal- 
vatore dell* Anime occultato lo avrebbe al di lui zelo, fui dub- 
bio , che egli non facelfe fubire a Giuda la pena , che merita- 
va un cosi perfido tradimento . E per lo llcflb motivo , quan- 
tun(]uc fia verilimile , che il Signor noftro lo mani feda iTc.» 
a S. Giovanni ; farà però (lato coll’ avvertenza , che non dicellc 
il traditore a S. Pietro (<^) . Per altro il favor parzialidìmo go- 
duto da S. Giovanni fu tutto proprio di quella notte fàniiffima. 
Chi doveva accollarfi più da vicino al petto del Salvatore, fè 
non S. Giovanni Evangelifta ? Chi , fé non egli , doveva bere 
a quell’ eterna fónte la più fublime (ài'ienza , i>er poi manilè- 
llarla alla Chiefà ? Chi tanto vicino a quel volto; tanto vicino 
a quel i>etto verginale , fé non un Difcepolo vergine j>er virtù ? 
Chi apprendere nella loro origine 1* altezza de’ mifleri di Dio * 

le 

(i) Vid. Tolct.., ubifupra. 
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(c non queir aquila fiiblimidima > e (òpra tutte 1’ altre reale? 
Chi in una notte di amore , e carità dovea più di Giovanni 
l’Evangclifta, ripolar fra le braccia della carità, c dell'amo- 
re ? Come fi feorge nelle di lui Epiftole, c ne’ Tuoi Libri, fu 
egli una viva ardente face di amore, e carità. Tutto è vero; 
ma pure 1' eccellenza di S. Pietro in quefto fatto fi manitèfta , 
e prevale, come fempre, a tutto l’ Appoftolato . Primo; per- 
chè quando dilfe il Signor noftro , uno di •voi mi hi di ven^ 
dere (c) ; S. Pietro non fi contentò di dir come gli altri , fon' io 
forfè , 0 Signore {d ) ? Fin qui tutti giunlero ; ma egli palsò più 
oltre, e procurò di fàperc chi tblTe il traditore. 

111. Gli altri fi contentarono di jwrre in (alvo la loro candì. 
Ma andar in cerca dell’ infedele Difcepolo, lo fece il lóloS. Pie- 
tro . Erano ivi prelèmi S. Andrea , S. Giovanni , S. Giacomo ; 
v’ erano gli altri ancora . Ma niuno però , fè non S. Pietro , 
tentò , c procurò di fapere chi fòlfc il fiero nemico del fuo 
Maeftro doIcilTimo. Tutti qiiietaronfi, quando feppcro , c giu- 
dicarono , che niun di loro fbiTc il minacciato di un tradimen- 
to cosi infame. S. Pietro però non fi quietava, e voleva d>pe- 
rc chi mai folTc quell’uno, che fra tutti doveva vendere il fuo 
Maeftro , e Redentore . Non v’ ha dubbio , che ciò dimoftraj 
più amore, più zelo, più coraggio, più fiducia, più autorità, 
più alta preeminenza . Più amore ; poiché non fi contcntaj 
S. Pietro di non edere egli il traditore ; anzi cerca fàiier dii 
fia , fier fbttrarre il fiio Maeftro dal jiericolo del tradimento . 
Più zelo ; perchè S. Pietro dal non edere traditore per fè , palsò 
a procurare , che noi folfe alcun altro del Collegio Appoftolico . 
Non fi contentò di aver pura l’ Anima fiia ; ma cercò di pu- 
rificare infieme quella del fuo compagno . Più coraggio , e jiiù 
fortezza; perchè in tempo di traditori , e tradimenti moftrar 
la fronte ; fcuoprire , manifeftare , proteggere la lealtà , e cercar 
di reprimere il tradimento , e il traditore ; è un coraggio di 
fuprema grandezza , c più degno di corona , e di lode", clic.» 
in ogni altra qualfivoglia occafione . Più autorità ; poiché niuno 
fi cimentò ad una limile inquifizione. Solo S. Pietro ebbe U 
l'enfierò di entrare in una materia si pericolofa , e sì grave; 

P 1 nella 

(c) tinus veflrum me tradìturm (</) 'Hmquid ego [m t Domine i 

. Matth.ad. V.2 1 . Ibid. v.aa. 
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nella quale dii è fedele , cercando di fcuoiirire il traditore non 
avventura meno di quello avventuri il traditore jierfeguitato 
da chi è fedele. Tali efccuzioni fono cosi violente , che in_j 
cofe di tanto rifehio non v‘ è mezzo tra il morire , c T ucci- 
dere . Finalmente comparifee più alta prcemiiienza nel fin qui 
detto; e in particolare nell’ andar già manifeftando , che dove 
fi trovava l’ amore, lo zelo, e l’autorità; ivi jiur rifedeva la 
giurifiizione , fc non conferita , almen proinelTa ; e che già 
come Capo dcflinato della Chiefà cominciava a verificarne i de- 
litti , e a procurare di mondarla , e guarirla dalla gente fcau- 
dalofà , e perduta . 

■ IV. Per ultimo ; aflìnchè la dottrina non redi oziolà , dob- 
biamo appretidere , c tenere ognor prelenti in tutto il fin qui 
detto gli avvertimenti , che feguono . Dal Redentore imparia- 
mo ad amare i nemici , a fofffirli , e a procurare di miglio- 
rarli colla pazienza , per vedere , fè può da loro allontanarli 
il rigore della giullizia. Da S. Pietro a zelare l’onor di Dio, 
ed avere in mira la Tua gloria, c ad impedirne nei peccati l’oP- 
felc ; in oltre ad elTcr leali, e fedeli al noftro Re, e Signore. 
Da S. Giovanni a cuftodirc i fègreii , clic la Divina Maeltà flia 
gli confidò provenienti da quel petto amorofò , e ad occultar 
col filenzio i Tuoi favori, e le lue grazie. Dai Santi ApixiHoli , 
a temere ne’ gradi ancora più eminenti ; epcnlàre, che non v’ è 
malvagità tanto grande , di cui non fia capace la natura dell’uo- 
mo . Cosi effi fecero , domandando , fè mai fblTero eglino i tra- 
ditori . Chi è più alto , impari ad umiliarli , e a temer di ca- 
dere ne’ maggiori precipizi , fè Dio col Tuo |iotenlc braccio 
non lo Ibftiene . Specchiamoci in Giuda , Difcepolo eletto dal 
Signore, c chiamato con altiffima vocazione al grado eminente 
di Appoftolo . Poco dopo diventò traditore , avaro , disleale , 
audace, impenitente, ed empio ; che difjierato mori ben predo 
fòrpefb a un tronco . Fuggiamo dall’ avarizia , infame vizio , 
e rabbiofò, che ftrafeina l’Anima a mille iniquità, Deteftiamo 
r infedeltà , e il tradimento , colpa enorme , e malvagità detc- 
ftabile a preferenza di tutte 1’ altre . Per fuggirla , ed efecrarla 
balli il riflettere, che i ribelli , e i traditori hanno avuto pec 
capo Giuda, ribelle, infame, c traditore. 

CAPI- 
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CAPITOLO XXVIII. 

Dì ciò , che efpofe il Signore al Collegio Appojlolico , quando 
predijfe , che S. Pietro , e gli Appojlolì caderehhero ; 
ma che S. Pietro li confermerebbe > 
dopoché fi fojfero rialzati, 

L A Ppcna Giuda il ix?rverfò Difcepolo fi fu alIonMnato dagli 
xX altri, c lafciò libero il Collegio dall’infedele, ed infe- 
lice Ap|X)ftolo ; il Redentore di(Te agli undici , che reftavano : 
In quejlo punto è glorificato il Figliuolo dell uomo , e in lui reftì 
Dio glorificato {a ) . Se Dio in effo è glorificato , Dio lo glorificherà, 
in fe medefimo , Figliuoletti miei , anche per un poco io mi trat- 
tengo con voi . Mi cercherete , e come di fi ai Giudei , dove io 
vado , voi non potete venire . Vi dò un nuovo precetto , che gli uni 
gli altri vi amiate , come io vi ho amati , affinché vicendevol- 
mente vi a mafie . Da qiieflo conofceranno , che fiele miei Difce- 
poli , fe vi amerete tra voi . Dijfe allora Simon Pietro ; Signore , 
dove n' andate Voi ? e Gesù gli rifpofe ; Simone , Simone , d'/ve 
io vado , tu per ora non puoi feguirmt ; mi feguirai bensì in ap~ 
prefi}. Per altro attendi (^) , perché Satana ha fatto ifianzo-* 
di cribraìvi , come il grano . Ala io ho pregato per te , affinché 
la tua fede non venga mesto \ e tu un giorno rientrando in te 
fiefio conferma i tuoi fratelli . Qiiefte parole proferì il Signore , 
quando nella notte della Cena cominciò quel celefte , e tanto 
ammirabile ragionamento , che S. Agoflino lo chiama immenlb , 
c profbndiflìmo (c) . E fè a S. Agoflino comparifle profòndiflì- 
mo, quale profondità avrà mai, e che Oceano farà per gli al- 
tri , fe per fì)lcarlo , la nave non avrà un Piloto sì ef])erto , 
com’ è il Santo ? E’ da notarfi in primo luogo , che apiiena fi 
partì Giuda , il Salvatore cominciò la fua predica . Ma non era 
meglio cominciarla prima, per tentare , le con effa giungelTe 
a perfuaderfi la di lui fierezza ? E perchè afpcttò , che Giuda 

fe 

(d) Cam ergo r.rìfii:t , dìxìt lefiu : expetìvìt <sos , «f tribraret , ficut trh 

nane clarifiusnsifl Filins hominis , & ticum &c. Lue. 22. v.j i,, & j2. 

Deus clarijìcjtus efì in eo gre. loìian. (r) Trofundus e/l , immenfus e/l . 
c.i j. v.^ I. , & fcq. S. Aug. toni.j. tra <2 75. in lolian- 

(fi) Simon , Simon , ecce Satanas 001,670. lit.C. edic. Parif. 1689. 
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fc ne partiiTc ? Sù quello non trovo , che diicorrano molto 
gli bfjioliiori . 

II. Forfè fu , perchè il Signore aveva previfta la di lui finale 
impenitenza ; onde lalciò , come fujterllui , i mezzi per ridurre 
un Difce[X)l() gii prelcitoi e traditore, già infame, e perduto? 
Non feinbra , che ciò elfer polTa. 11 Signore fàpeva la di lui 
impenitenza anche prima di lavargli i piedi ; eppure glie li lavò ; 
e per ammollirne l'Anima, cominciò coll’acqua a lavarla dai 
piedi . Ben làpeva la di lui impenitenza , quando lo avviliva , 
che avrebbe venduto il luo Macftro. Con ciò lo configliavaj 
a riflettere, che venderebbe un Uomo Dio , il quale }>aiiva, 
come Uomo ; ma come Dio fipeva e il traditore , e il tradi- 
mento . Ben làpeva la di lui finale imiienitcnza e tuttavia por- 
gendogli il pane intinto gli andava ricordando 1’ amore del lùo 
Àl.ieflro, e le iniquità, e i tradimenti del Dilccpolo , alfine di 
rimetterlo fui buttn Icntiero . 11 Signore , quantunque i pecca- 
tori fiano prefeiti ; con tutto ciò per più giullificar la liia cali- 
la , offre loro i mezzi alla faluic . Forfè fu , perchè il Salvato- 
re riconofccndolo indegno di sì celeftc dottrina , e vedendo , 
che era un’ uditore diciatto , e anche fchiavo dell’ avarizia ; 
non volle trattenerlo , e lafciù , che fcguiifc i liioi defideri j 
eifendo quello il maggior gaftigo , con cui Dio punilce le lite 
creature, quando vivono, ed operano llrafcinaie dalle loropat 
litini, e dai loro vizi; e quando il Redentore ritira da etfe la 
milèricordiolà fua mano? E’ ben pollìbile; |)oichò quantunque 
il signore dicciTe a Giuda, che faceffe prello ciò, che far vo- 
leva ; pure quello non fu un fòllecitare la di lui infedeltà ; ma 
bensì manilcllargli il fuo tradimento; fu coll' indicare la colpa, 
lliingere il colixtvole , e flringendolo dargli lume , affinchè 
non commeitelfe cosi terribile fèllonìa . Qiiindi le Giuda fi parti 
dalla menlà , e dal Cenacolo-; fu come llrafcinato dalle catene 

di avarizia tanto infernale; fu come Ijiinto dal Demonio, che „ 
entrò nel di lui petto infieme col ]iane intinto dalla Divina giu- 
llizia . Dunque 1’ amorofilfimo Signor noftro cominciò il fuo 
ragionamento ai fòli buoni , lùbitochè il fàcitiorolò , e il malva- 
gio le ne andò per venderlo , e per tradirlo . 

III. Forfè r Uomo Dio parlar non volle eifendo Giuda prò 
fente ; perchè doveva ragionare al Collegio Appoftolico coti_, 

iìngo- 
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lìugolar confidenza, piacevolezza, c fòavità ; chiamar gli A[)- 
jxjftoli Tuoi figliuoletti ; predire ad ellì molte di quelle cole , 
che in appretto dovevaii loro accadere; ed iftruirli , e illumi- 
narli intorno ai celefli m i fieri ? Pare , che flando ivi Giuda, 
lèrvito avrebbe d’imbarazzo , e di pelò , giacché non era figlio , 
ma figliaftro , c ful.ninaro con eterna maledizione. Siccome., 
non era capace di quella inefTabil dottrina, nè di (cguire, o imi- 
tare il Signore colla dottrina , e coll’ elempio , forz’ era , che 
la Divina Maeftà fila ad ogni periodo l’ eccettualTe , come lo 
eccettuò varie volte , c in diverfè occafioni dicendo : Sietc^ 
mondi , ma non tutti (</ ) . Io eie [fi dodici , e uno già è divenu- 
to Demonio (e) . v' e uno di voi , e Jìa alla mia menfa , 
il quale ha da vendere il fuo Maejlro , e il fno Dio{^f) . Quin- 
di ben fi vede , che in quell’ illullre ragionamento l’ eccettuare 
ad ogni iiafTb il traditore , era un’ incomoda circoflanza , la quale 
avrebbe im|iediro , che (correiTe libero quel parlante fiume co- 
piolb di carità , di chiarezza , di (àpienza , e di dottrina . Quello 
motivo è probabilifiìmo . 11 Signore nelle proixifizioni afTolutco 
dirette a tutto 1 ’ Appollolato ebbe premura grandifllma di ec- 
cettuar Giuda ; acciò fapelTero gli Apposoli , che a lui non aj>. 
partenevano i Tuoi Ibvrani favori , perchè egli co’ vizi fiioi fi 
fendeva immeritevole di riceverli ; e in niun temix) jwi dir 
potelTero gli uditori , che la Divina Maeftà fila non conolcev*a 
il cuore di ciafeheduno , e che la fiia Divinità non vedeva, 
quanto ftcìrc dilfimulando , e lòffrendo la fua làntilfima Uma- 
nità . lo per altro crederei , che lo ftelfo ragionamento accenni 
il motivo , per cui il Salvatore permilè , che Giuda le ne jvir- 
tiffe prima di cominciarlo. Qiiefto fu per poter dire ciò, che 
dilfe in di lui affenza ; mentre riferifee S. Giovanni , che appe- 
na il barbaro fu partito, dilTe il Signore, adejfo è chiarificato ^ 
cioè gloriffcato il Figliuolo delP Domo (.?) . 

IV. Nafce qui però una feconda dilfic9ltà . Perchè glorifi- 
cato. 


Voi mundi eflis , [ed nonj 
mnes . lohan.i 3. v.io. 

(e) 7{piine ego vos diiodccim elegì, 
& ex vobis unus dìabolus eji . I d. 6. 

V.71 

(/■) VetHmtamen ecce maniu tr*- 


dentis me meeum eJi in menta, Luc.zz. 
v,22. , Macth. 2 ^. V.21. , Marc.14^ 
v.i8. . Iuhan.13. (. 

(g) lohan. 13. V. 30. , Barrad* 
tnm.4. in Pvangel. lib.z. cap.14. 
Tolct. in lolian.13. 
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cato , quando fì parti Giuda > e non prima > cbc ei partifiè ? 

1 ialiti Hfjiofitori aiTegnano alcune ragioni, alle quali aggiunge- 
remo quelle , che a noi fi prd'cntano , iòttomettendoci però 
fempre alla migliore . Primo . Potè dire il Signore d’ efiero 
allora chiarificato , quando ié ne parti il traditore , perchè allora 
con ciFo partì la notte, e lafciò fenza notte il giorno. Giuda 
era la notte di tutto l' Appoilolato . Quindi fi fpiega quanto dillè 
S. Giovanni ; do;» che Giuda ebbe mangiato il pane intinto t 
Satana entrò in lui, e fè ne ufcl dal Cenacolo; ma era notte, 
crai atitem nox . Non fblo era tem|>o di notte ; ma anche notte 
era lo ftelfo Giuda pieno di oicurità , e di tenebre ; e quel , 
che è piu , aveva dentro di (è il Demonio , Principe delle te- 
nebre . Perciò riflette acutamente S. Agoftino (è) , che doi>o j 

la partenza di Giuda , ognuno diede ciò , che aveva . Gesù luce j 

dell’ univerlb die luce ai Santi Appoftoli col fno ammirabile ra- i 

gionamento ; e Giuda tenebre dcll’abifib , comunicò le lue te- i 

nebre ai ciechi Sacerdoti, Scribi, e Farilei; editre loro, ove 
troverebbero il Salvatore [■>er arredarlo : in fine applica a quedo ( 

prop<jfiio il verfo del Salmo : // piorno di notizie al giorno ; 
la notte da notizie alla notte ; Dies dici eru^at vcrlum , nox 
nodi indicat fcicntiam (/) . 

V. Secondo . Fu allora glorificato il Signore , perchè allora 
fi cominciarono le Tue glorie, cioè la iàntifllma fua Palfione. 

Nel Salvatore fu gloria il patire per l’ Anime. Fu fua gloria., j 

il redimerle. Fu iùa gloria 1 ’ inlegnar loro il cammino della ■ 

Croce. Fu gloria l’elèguire la volontà di Tuo Padre. Fu gloria 
l’accreditare le pene, lòddisficendo con ede per l’altrui col- 
pe ; e quando Giuda (è ne andò a venderlo , c a |ierlézionarcj 
queir infame contratto , cominciò la gloria del Signor nodro , 
da dove cominciò la maggiore Icllonìa di Giuda . Terzo . Co- 
minciò il Signore ad eifcre glorificalo , non fòlamente riguardo 
alla gloria del patirej ma riguardo benanche alla gloria del vin- , 

cere. Vide in quel punto, che andando Giuda a venderlo, co- 
minciava già la fànguinolà battaglia della liia dolorofà Paflìonc, 1 

nella quale, e colla quale doveva la Divina Maedà fua vincere | 

il Demonio , il Mondo , c la carne , trionfar della colpa , e porre 

l’ Ani- 

S. Auguft. tóm.j. trafl. -jz. ann. tfiSg. 
blohan. col. 670. lit.A. edit. Parif (») Pfal.i8. verCj. 
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rAnime in libertà . Vedendo il Signor noftro nel principio di 
(jucfta battaglia 1‘ efito féliciirimo , che avrebbe avuto , reftava 
glorificato già nel trionfo a villa della vittoria . Come le un_» 
Capitan Generale molto (àggio , ed elcrcitato nel meftier della 
guerra, avendo riconofeiuto dal buon ordine, e dal valore del 
Ilio efèrcito , non mancar’ altro per vincere, fé non che veni- 
re alle mani , dicelFe al primo (dono de’ militari ftrumenti ; 
quello è il mio giorno , quello [ler me ha da eireic giorno di 
gloria , di corona , e dì trionfo . 

VI. Quarto. Non folo il Signore cominciò ad elTere glo- 
rificato in (è ftelTò colla vittoria; ma cominciò ancora ad et 
Icre in Lui glorificato 1’ uomo , che andava a difendere , ed 
a redimere . 11 Salvatore dcH’Anime teneva per gloria fua la 
grazia , che a noi darebbe , e la nollra gloria era fua gloria . 
Vedendo, che la (ùa Palfione doveva ajtrir l’adito a tante vit- 
torie dell’ Anime ; e che tanti trionferebbero del comune ne- 
mico (eguendo in Croce il Signore , e colla Croce foggettando 
la carne , e Ibttomettendola allo (]iirito ; potè dire il Signor 
noftro , che allora cominciavano le lite glorie , non folo col 
vincere il nemico dell’ Anime , ma ancora col porre in libertà 
le Anime (chiave del lor tiemico. Come le un Re nelle vit- ^ 
torie Icggclfe gli avvenimenti , che vengon dapprefto alla vit- 
toria ; vedelfe i Regni , che ricupererebbe , e le Provincie, 
che fi arrenderebbero al fuo valore, c diccife; di qui comin- 
cia la gloria mia ; e da quella prima vittoria , da quefta prima 
gloria dipendono tutte l’ altre conquide . Cosi il Signore veden- 
do innumerabìli Anime , che non (blo redimerebbe , ma che 
acquifterebbe ancora con ricuperarle, c reftituirle al dolcifllmo 
Ilio impero , giuftamente diceva , che cominciavano le (uc glo- 
rie , quando cominciava la fua Paflione , la quale fu il princi- 
pio, e il mezzo della noftra riparazione. Quinto. Similmente 
cominciò la fua gloria colla partenza di Giuda , perchè allora 
il [icrfido Iniciò netto da quella immondezza l’ Appoftolato. 
Allora il Collegio intero, pieno di amore, e coronato di virtù 
( come quello , che fignificava la Clilefa militante , tutta bella , 
tutta (anta , tutta perfetta , e (ènza veruna macchia ) cagiona- 
va a Gesù quefta gloria. Di qui fi raccoglie , che Dio reftaj 
glorificato , quando le adunanze de’ giudi fieno lènza Giuda ; 

•Tom. IL. 0, equan- 
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c quando o fcaccino da (c chi le dilbnora > e le diferedita ; 
o procurino di correggerlo , e migliorarlo . Si vede ancort» 
quanto refti Dio glorificato , allorché ciafeuno efàmina il proprio 
interno , e cerca dove llia Giuda , cioè qual fia il vizio , che 

10 [lerlegiiita , lo aifligge, l’ opprime, e che diftrugge le virtù , 
di cui TAiiima è adorna ; indi cerca di bandirlo da le , aflìnchè 
r Anima refti pura . Se l’ uomo procuri di far cosi , allora dice 

11 Signore ; in qucft’Aniina io gii fono glorificato . 

VII. Serto. L’afTcnza di Giuda glorificò il Signore , jserchè 
lignificò le vittorie non folo della lìia Paflìone ; ma anche del 
lìiavilfimo, e dolcilTìino Ilio governo nella Santa Chiclà , dopo 
di averla fondata , e ftabilita . La colpa fugge dalla grazia , 
come Giuda fuggi dal fuo Divino Maeftro ; e la gloria del Si- 
gnore confifte ncircftirpare la colpa dall’ Anime , e nell’ intro- 
durre in eife colla grazia le virtù . Settimo. 11 Collegio Appo- 
ftolico lènza Giuda rapjirefèntava non folo la Chielà miliiantej 
pura , monda , lenza macchia , e lenza rughe , ma benanche 
la trionfante , in cui il Signore regna , c regnerà con tutti i fuoi 
eletti , c preJcftinati fra gli Ipicndori d’ imraenlà gloria per tutta 
r eternità ; lenza che vi fia , nè vi poft' eiTere alcun’ ombra.» 
di malvagio , o d’impuro. Allora fi compie la fua vera gloria t 
allora fi raccolgono i frutti delle lite glorie ; allora fi dà 1’ ul- 
timo compimento alla gloria di tutta la redenzione . Veiiendo 
dunque il Signore il lùo Appoftolato umile, devoto, lànto, e 
fèrvorolò , di cui era Egli il Cai» j e nell’ efilio avendo jtre- 
lènti i trionfi , e le glorie della Patria , ditte , adeffo comincia 
lì mia giuria in quella vita di jiene. Veggo in erte, e pereto 
la gloria di un’ eterno godimento ; e che quelli , d e Hanno 
qui , e che rapprefentano i buoni , i fanti , i predeftinati , le- 
guenJomi nel patire, eternamente mi foguiran nel godere. 
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CAPITOLO XXIX. ' 

Perchè nel parttrjì Giuda, dalla Cena dicejjè il Redentore , 
che P Eterno fuo Padre era glorificato ? 

I. I A I qui pafiò a dire il Salvatore dell’ Anime : da qucft’ora 
non fòlo comincia il Figliuolo dell’ Uomo ad edercj 
glorificato ; ma Dio ancora è glorificato nel Figliuolo dell' Vo^ 
mo (a) . Secondo il lènlò ovvio , e letterale il Signor volle di- 
re : non fòlo farà glorificato il Figliuolo dell’ Uomo , cioè 
Dio Figlio ; ma farà ancora glorificato Dio Padre , il quale 
inviò il Figliuolo dell’ uomo , fùo Figlio vero , e naturale , af^ 
finché redimclTe il Mondo . Sarà fiia gloria > che il Figlio abbia 
in tutto efcguita , e compita in modo così fublime > e perfètto 
la volontà di fuo Padre. Se un Re potente inviafle fuo figlio ^ 
dichiarato Erede del Regno , a conquiftarc alcune Provincie; 
e quelli fè ne andaflTe , e giungetTe a conquiftarlc ; è chiaro , 
che la gloria del figlio ridonderebbe a gloria del padre . £ quello 
corrifjxjnde a ciò , che il Signor nollro tèmpre faceva ne’ fuoi 
fctraoni , nelle fùe prediche , ne’ fiioi miracoli , cioè diriger 
tutto all’ onore dell’ Eterno fuo Padre . Aggiunfc [X)i la Divina 
Maellà fua : il Padre glorificherà il Figliuolo delP Vomo in fe 
medefimo (^) ; nel che iwlTono fignificarfi due glorie , che jxji 
feguirono la Paffion dolorofà del Redentore. La prima dell.i.», 
Rifìirrezione , quando dopo aver jìatito quel Corpo fàgrofànto 
dolori, e pene immenfè, e quell’ Anima Beatiflìma innumcra- 
bili afflizioni , ed angofcie , il Padre premiò nel Figlio quelli 
meriti rifufcitando il fuo preziofiffimo Figlio , c glorificando 
quelle membra fàntiflìme. 

11 . A quello fèmbra , che alluda il Signore, continuo , fiu-^ 
hito : come fè dicelTe : i premi di mio Padre non tardano ; 
poiché all’ ombre della Paffion dolorofà, immediatamente fuc- 
cede la gloriola Rifìirrezione ; e appena vediamo nella Pallio- 
ne i dolori , e le tenebre della morte ; che vediamo già , ed 
ammiriamo nella fànta Rifurrezione gli fjilendori dell’ eternaj 
vita . Se il giorno , e la notte del patire fi rillrinfe allo fjiazio 
• . Q_ X di 

(fi) Deus clarificatus cfl in eo . (i) Et Deus clarìficsbit eum in fe- 

Iohaa.13. V.31. metipfo. Id. ibid. 
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di dicialTett’ ore ; il giorno , e 1' allegrezza del godere farà di 
ore infinite . Se non vi fu alcuna parte del mio Corpo , chtj 
non penalVe in Croce; non ve ne làrà alcuna, che infinitamen- 
te non s;oda con uftir dal lepolcro . Se per tutti i jwri fiidai 
{àngue li nel Geilemani ; rifulcitato tramanderò raggi di luce 
per tutti i pori (opra tutta Cìcrufalemme . Se io glorifico mio 
Padre , mio Padre fiibito mi glorificherà ; non tardi , nò ; ma 
Jiil’i'o, riempiendo di gloria il Corpo , e l’Anima, che pati- 
rono nell' cièguire la di Lui volontà in vita , in morte , c sii 
la Croce . La feconda gloria infinuata qui dal Signore , gloria , 
che gli darà il Padre do[K) la fua Pafiìone , e glie la darà , 
come Ei dice , preflifTiino , ed in (è fteifo , in fenietipfo ; è la 
gloria , e il principato della gloria nella beatitudine colla glo- 
riola fua Afeenfione. Sali 1’ Uomo Dio jier edere coronato in 
lèno della gloria , c per federe alla delira di (ìio Padre . Quello 
ancora legni fc/rr//;«o , fubito, [xiicliè palfarono quarantatre gior- 
ni fòli dalla dolorolà fìia morte fino all’ ammirabile fua Afeen- 
fione . Cosi dice il Signor noftro ; lo glorificai mio Padre con- 
quift.indo il Regno perduto ; e mio Padre fubito mi glorificò , 
coronando il vincitore , affinebe regnaffe nel Regno da fe con- 
qulfiato. Comandò, che fedelfi nella gloria a prefedere noru. 
folo ai prigionieri , che liberai dall’ antica lèrvitù , e fciolti dai 
lacci conduffì meco aH’eterna libertà ; ma anche a tutti quelli, 
che fono nella mia Chielà, che debbon elTcr redenti col prc- 
ziolo mio Sangue, c che hanno prima da vivere nel Regno 
della grazia , per venir [wi a fcrvirmi , c a lodarmi nel Regno 
della gloria . 

111. Qiiefla parmi la più naturale, e più chiara intelligenza 
di quelle mifteriolc parole del Salvatore, allorché dide ; Cum 
erxo exiffet , dixìt Icfus ; nunc clarificatus ejl Filius hormnis , 
Deus clarifcauis ejl in co . Si Deus clarificatus ejl in eo , & 
Deus clarifìcatit eum in Jeinetipfio , C? continuo clarifìcabìt 
eum{c) . Il dir prima , lo ’^lorificherà in fie, e iwi fòggiungere 
immediatamente, lo chiarificherà fiubito', moftra la Ibllccitudi- 
ne , con cui il Padre coronerebbe fuo Figlio , c lo riempirebbe 
dell’ infinita fua gloria , come vincitore di tutti i fuoi nemici , 
e come Redentore dell’ Anime . Non Jolo lo glorificherà in fe 

(f) lohan.i v- 3 1 . 
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ftejfo t cioè nella gloria , che è dove principalmente fi rapprc- 
(ènta r infinita di Lui Madia > collocandolo alla iìia delira ; 
ma nel Mondo ancora > dove non fi rapprdènta la gloria : zj 
molto prdlo colla gloria della Rifurrezione nel Mondo , avanti 
dell’ Alcenfione j che è quella , con cui l’ eterno Figlio tii glo- ‘ 

rificato , e coronato dal Padre > c pofto eternamente alla fua 
delira . Come fé diccfl'e : il Figliuolo dell' Uomo dopo quaran- 
tatre giorni dalla fua Paflìonc , non fòlo làrà glorificato ioj 
Cielo ; ma ancora dopo tre di rilùfcitando sù la terra , reAeià 
sù la terra glorificato . 

CAPITOLO XXX. 

Sì fpe^ano P altre parole , che il Sahatore delF Anime dijfe 
agli Appojloli , primachè S, Pietro gli domandajfe , 
orve dovPvi andare. 

I. A Ppcna il Signore terminò di dire quelle parole > a^;- 
giuiile parlando coi Santi Apjwftoli ; Figliuoletti mìet , 
anche un altro poco debbo trattenermi con voi. Voi mi cerche- 
rete ; e come dijfi ai Giudei , dove io vado , voi non potete ve- 
nire . A voi parlo adeffo , e vi dò un nuovo precetto , che vi 
amiate P un P altro , come io vi amai , affinché vicendevolmen- 
te vi amajle , Da tjuejlo tutti conojeeranno , che Jiete miei Di- 
Jcepoli , fé vi amerete con reciproco affetto (a) . Quefto fu un 
alfai tenero ragionamento > furono dolciffime diireflìoni per qua- 
lificare lo fvilccrato amore di Gesù noftro bene . Figliuoletti , 
dice . Ma e perchè figliuoletti ; le 1’ Eterno Figlio fi chiamò 
lèmpre Figlio dell’ Vomo\ come le dicefie , Figlio di Adamo, 
per divenire fratello degli uomini , c attribuire a fuo Padrej 
tutta la gloria dell’ uomo, la redenzione, la conlèrvazione , la 
creazione? Volle pure, che làpelTero l’Anime, come Egli era 
venuto per far folo la volontà di fuo Padre ; che non avevano 
altro Padre , fè non il Celefte ; e che in qualfivoglia necelTità , 
travaglio , ed inquietudine fi rivolgell'ero a fuo Padre , e gli di- 
celfero ; Padre nojlro , che fete ne’ Cieli , fa fantificato il vo- 

fro 

(<j) Filioti , adirne modicum <uo- non jnteflu venire. lohan. cap.ij. 
bifcHtn fum. ^naeretis me; & ficM verl.JJ» 
diri Indaeu , qw ego vado , vo* 
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firo nome, e a. noi uen^a. il vojlro Regno {h) . In tutto il refta/ite > 
che Egli infegnò nell’ Orazione Domenicale , e in infiniti altri 
luoghi del fuo Vangelo , altro non fece il Redentore dell’ Ani- 
me, le non in legnarci , che fiamo figli di quell’ Eterno cclefte 
Padre , Dunque , perchè adelTo figliuoletti Tuoi i Santi Ap|xjfto- 
II , c non figli del luo Eterno Padre ? Può rifìiondcrfi , che il 
Signore non diffe figliuoletti miei, ma a(Co\iHRmeiìtc figliuoletti •, 
il che può intenderli dell’ Eterno fùo Padre , riducendo a glo- 
ria del Padre la relazione di quella fidritual figliolanza . Quello 
però non mi appaga interamente. Primo. Non corrifponde al 
letterale del lèrraone . Siccome parlava la perlòna del Figlio , 
c manifellava agli Ap[X)ftoli le fue finezze , e il fuo amore , 
e diceva loro, che gli amava ; cheli amalFero fcambievolmen- 
te; e che non potrebber feguirlo i Tuoi Difcepoli , le in loro 
non ardeiTe l’amore; cosi dcvclj ancor intendere, che il chia- 
marli figliuoletti , lignificava Jmi jicr elezione , per amore , 
per grazia . Tutti i Santi El|x)lìtori (c) alFermano clprefiamcn- 
te, che volle Ane Jìgliuoletti fnoì , allorché dilTe agli Apix>- 
ftoli figliuoletti . 

11 . Secondo . Gesù nollro bene nel congedarfi da tutto l’Ap- 
poftolato , che è quando manilellò agli Ap;K)lloli maggior amo- 
re , chiamò figliuoli quelli , che prima chiamava , e tenevaj 
|ier Difceixili , e per fratelli , manifellando ad cITi l’ amor fuo 
per mezzo della più lùblime natura, che è la Divina ; e lìc- 
come il Padre Eterno è Padre di tutte le creature , come Crea- 
tore , perchè le crea , e le conferva ; cosi 1 ’ Eterno Figlio , 
Sapienza del Padre, in quanto Dio è Padre di tutte le creatu- 
re . Quindi il Signore in cosi dolce parola mollrar volle il fuo 
amore colla più lublime delle due nature , che concorrevano 
nella fua Divina Perlòna. Terzo. Non Iblo in quanto Dioeran 
lìioi figli i Santi Difcepoli ; ma ancora in quanto Uomo , per 
la grazia dell’ umana redenzione ; colla quale , e colle fue pene , 
e col fuo Sangue gli addottò , e li relè nuove creature , Ipo- 
gliandoli dell’ uomo antico , c venendoli dell’ uomo nuovo . 

Per- 

(A) Tater nofler , qui es in CmUs , Barraci, totn.4. lib.j. cap.20. Tìlioli 
fjufiificetur nmen tuum . Matth. 6. tnei ; fic legit S. Hilar. , & Syriac. 
V.9. . Lue. II. V.2. apuli Silvcir. com.5. lib.7. c.19. . 

Vid. Tolct. in lohan. 1 j, , 
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Perciò fi chiama Egli Padre del fècolo avvenire, Pater futuri 
faeculi (</) ; |x)ichè il Figlio della Vergine , Figlio fimilmente 
deH’Eterno Dio , è il Padre univerlàle dell’ Anime, acni quefte 
debbono la loro feconda creazione nell* ordine della grazia , 
la quale per le ragionevoli creature è maggiore , è piu illuftre , 
è più utile di quello fia la naturale. Quarto. Nel licenziarfi, 
che era quando più dimoftrava il fiio fvifeerato amore , fccHc 
la parola più dolce, più fòave, più afFcttuofà, che è quella di 
fyli , la quale fì’icga lenza paragone un dolce afFctto affai più 
deir altra fratelli. Anzi non li chiamò io\o figUudt , ma 
ìettì ancora ; il che fcuopre la maggior tenerezza , che a pre- 
ferenza de' più grandi , fi fùol nudrire per i più piccoli . 

111. evinto. Siccome lafciava ad effì l'efempio, e la dot- 
trina raccomandata alla Chiclà , e la fucccflìone ereditariaj 
nell’ operare, nel meritare, e nel patire; cosi meglio fi lìtie- 
gava colla parola fgli , che coll’ altra fratelli . Naturalmentcj 
il diritto di fucceffìone fegue più quelli , che quelli . Con ciò 
lor diceva , die ficcomc la Divina Maeftà Tua era il Padre 
de’ Santi Appolloli ; cosi gli A])poftoli , ed i lor fucceffbri 
cioè i Vefeovi , dovevano ciTcr Padri dell’ Anime a loro com- 
me'fe , e trattare i Fedeli , come figliuoli . Sedo . Li chiamò 
jiglimletti , non fòlo per la piacevolezza , e fiiavità dell’ amo- 
re; ma anche [ler fignificare la delblazione, che proverebbero 
nella di Lui affenza , c la cura , che per efil avrebbe il Sal- 
vatore in una delblazione si grande. Siccome in quella vitau» 
non v’ è maggiore delblazione di quella di un tenero pargoletto 
lènza padre , e lenza madre , cd orfano abbandonato del tutto , 
anche più di quello avverrebbe , fè Ibffe un figlio adulto , il 
quale può già oiierare da fè ; e ficcomc il Padre in morendo , 
tiene , e porta fòco quel pargoletto fcolpito nell’ anima ; così 
il Divino Maeftro per lignificar quell’ amore , che nudriva per 
i DilcejToli ; e per mollrarc , che a quello corrifj>onderebbcj 
r impecilo della Tua [srotezione , le allora era per elfo un mo- 
tivo Icnlibile di dolore ; li chiama col dolce nome di flioi 
f^liuderri . Settimo . Similmente iniég m con quello la fuccel- 
fione leniitiina del juitere nell’ ammaeilrare , nell’ illruire, cj 
nel eoveriiiire le Anime . Siccome dii nella dottrina erano 
' _ figli 
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figli deir Eterno Verbo incarnato ; cosi li coftituiva Padri , cJiè 
avrebbero àe’ figlìmktti , i quali eflì amar dovevano, ed am- 
maeftrare, e trattare colla medelìma carità, colla quale il Si- 
gnor noftro trattava loro, e gl'iftruiva; come già fi è ofTer- 
vato di fòpra . Ottavo. In oltre l' Eterno Figlio légni in quello 
la frale, che usò più volte (ito Padre, quando diceva a quei 
del fuo iK>ix)lo j Forfè fon' io Jìerìle ? forfè non ho figliuoli (e) ? 
fignificando , che del luo poi>olo Egli era il più vero Padre, 
Qiiindi come il Padre Io era , e lo fu del ilio popolo nella 
Legse Itritta ; cosi Io (àrebbe della Chiefa 1’ Eterno Figlio 
nella Legge di grazia ; e perciò chiama i primi Capi , e le 
prime Colonne della Chiefa fuoì figliuoletti. 

CAPITOLO XXXI. 

Perchè il Signore dicejfe a S. Pietro, e agli Appojldi , che 
fi tratterrchbe ancora un poco infiem con efii\ 
che eglino lo cercherebbero poi , ma 
■ noi troverebbero . 

I. Aggiore difTìcoltà cagionano agli Efì>ofitori le feguenti 

Ì.VX parole del signor noftro : Anche un poco debbo re/ia- 
re con voi . Mi cerchere'e ; e come diffi ai Giudei , dove io 
vado, voi non potete venire', a voi lo dico adeffo la). Primie- 
ramente fi cerca, che tempo fòife quello, di cui jtarla ilSi-. 
gnore, e per il breve Ipazio del quale refterebbe co’ lùoi Ap- 
poftoli? Secondariamente , ove mai lo diivcifer cercare? In_» 
terzo . Se dille ai Giudei , che Io cerclierebbero , ma noi tro- 
verebbero ; e lè dice agli Appnftoli , che andar non poilbno , 
dove Egli và , e che lo cercherebbero j qual dilferenza v’ è 
tra quello, che il Signore diTc ai Oilicnoli , e quello, cho 
prima aveva detto ai Farifèi , e agli Scribi ? Dove non polfono 
andar gli uni ; e dove debbono cercarlo gli altri ? Qiiarto . 
Chi moire S. Pietro a intcrrogtrlo , dove atidatfc , e a fargli 
una dimatida cosi lénlìbilc, edilguftofh; quando il Signore chia- 
ramente 

(a) ^ììm mOiUcum vobifenm fnm . 
^acntis me, & Jìcia dixi Imtuds , 
q:to ego vado, %'os non pottjiis ctn/re; 
<!r vobù dico modo . lolian.t j. v-3 J» 


(f) Igumquid ego , q d alias pare- 
re facio , iple non pafUm . . . 
giHiTationem ceteris tribuo , flerilu 
eroi lUi.66. v.^. 
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famenfe parlava del fuo viaggio , c tante volte aveva lor detto , 
che andava a patire per la l'alute dell' Anime ? Son molto fra 
lor diveric le opinioni degli Efìwlìtori nel definire il tempo , 
di cui parlò il Signore , quando dille > che doveva tratteiierlj 
anche un poco co’ Santi Difcepoli . Gli uni credono , che al- 
ludeffe al tem;w , nel quale làrebbe fiato con clTì in carno 
mortale dalla Cena fino alla Croce (^) ; c che folTe un dir 
loro : poco temi» >0 reftar con voi > miei cari Difce- 

poli ; i»co mi refta di vita in quefia vita di pene ; onde pri- 
ma di lafciarvi , voglio profittare di quefio temi» > c j>erciò 
vi predico > v’ inculco , e vi lafcio > come in teftamento il 
precetto , che vi amiate 1’ un 1’ altro , e che nel reciproco 
amore , e nella vicendevole carità facciate conofeere , cito 
liete miei veri Difcepoli. 

II. Altri fon di parere . che I’ Uomo Dio intendefic parlar 
del tempo , in cui refterebbe con effi glorificato fino alla fan- 
ti flìma fua Afccnflonc (c) : come fè dicelTe : non lòtto , che 
quarantatre giorni quelli , ne’ quali debbo trattenermi con voi . 
Quindi , figliuoletti miei , apprendete dalla mia dottrina il patire , 
affinchè dopo di aver patito godiate della mia gloria . In quelli 
pochi giorni vedrete il combattimento , e la corona ; vedrete 
la battaglia , ed il trionfò ; vedrete la pena , c la gloria ; ve- 
drete la mia Paffionc , e vedrete la mia Riflirrezione. Impara- 
te a patire, per imparare a godere, lo crederci, che all’uno, 
e all’altro li efiendefic il fèmimcnto del Redentore. Comprefè 
r uno , e 1’ altro temi» , perche all’ uno , c all’ altro fi acco- 
moda aliai bene ciò , che fbguc in apprelTo . Ds-ve io vado , Egli 
dice, W non potete venire •, aggiungendo, ( come aggiunfè fii- 
Lito , ) a voi ora lo dico ; quali dir voleffe : voi non potete ve- 
nire adeffo a penare , ed a patire , finché non abbia io e pena- 
to , e patito per voi . Ma io vi darò forza colle mie pene ; per- 
ché , come io peno per voi , voi peniate cosi per me . Rifpet- 
to |»i alla gloria dice ; non potrete venirvi neppure adeifo , 

Tom.II. R fintan- 

( 4 ) Rupcrt. eum Barrad. tom.4. cap.9. ExpoCi. Tolct. in lohan.i j.* 
in Èvang. lib.j. c.ao. , Hug. Card. (c) S. Aeguli. tom.3. traéi.64. in 
in loiian.l j., S.Chryfoll. , S.Cyrill., lohan. edit. Parif. 16S9. ,Bed., 
Tht;ophil. , Euthim. , Theodor., Leont. apud Siiv. , ubi fupr. ' 
Heracleot. apud Siiv. tom .5. lib.7. 
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fintantoché non abbiate penato , c non fiate morti («r me . Per 
quello fa d’ uo)X) , che io peni , e che io muoia per voi . In 
tal guiià dichiarò il Signore l’ infelice flato de’ prelciti Giudei ; 
e il beato , e felice de’ Santi Appoftoli , c degli altri predefti- 
nati . A quelli diffe afiblutamente , che lo cercherebbero , rna^ 
non lo troverebbero j e che andar non potevano , dove andava la 
Livina Maejla Jua , cioè a patire per poi godere un' eterna glo^ 
ria, ed un'eterna corona. Ma ai Santi Ap|X)ftoli limitò il tem- 
po , in cui non iwtrebbcro ; c con ciò dille loro , che j)alTato 
quel tempo , {potrebbero , penerebbero , goderebbero , paflando 
dal non penare allora al penar poi , e dal jjenare al godere . 
Quello lignifica , non prarete venire , lo dico a voi , adejfo . 
Adelfo voi non potrete venire ; ma verrete però , dopoché io 
abbia patito ; verrete a cercarmi patendo , per ritrovarmi go- 
dendo eiernamenie . 

111. Quello però non lallia di portar lèco molta difficoltà. 
Com’ è poilìbile , che gli Ebrei non ix>telfero cercare , e tro- 
vare il Signore , c lèguirlo ne’ patimenti per goderlo nella bea- 
titudine ? Siccome , perchè gli Appoftoli non potevano lèguirlo 
allora ; ma poi {potrebbero farlo , e il lèguirebbero ? Porle il 
Signore non filsò una certa convenzione coll’ uomo , lafciati- 
dolo in una ballante libertà , e potere di falvarfi , e lèguiro 
il Salvatore ; di patire , di meritar , di (penare ; e di giungere 
col penare , e col {patire a godere eternamente ? Forfè gli Ebrei 
non avrebber potuto convertirli , ridurli , migliorare , c làl- 
varlì ? Gli Appoftoli Ibrlè , che tanto amavano il loro Maeftro > 
non potevano fubito entrare a {parte delle lite {iene ; e {per elTe , 
e con eife imitandolo nel patire, feguirlo, e raggiungerlo nei 
godimenti ? lo crederei , che la mancanza di un tal (potere.» 
negli uni, e negli altri lòlfe in tutto dilfercntilfimo . Gli Ebrei 
non potevano leguire il Signor nollro , (perché non volevano . 
Quel maledetto volere , o perverlb non volere , diminuiva ia 
elfi il poter buono , fanto , e làlutevole. Dio dava ad elfi il 
poter per lèguirlo . Dava loro dottrina , luce , miracoli , ra- 
gioni , dilcorfi di vita , e di eternità , e fiifficienti aiuti , onde 
poreifero leguitarlo . Ma eglino im{prigionati dall’ avarizia » 
dall’ ambizione , dall’ invidia , dall’ ira , dal Demonio , e dallicj 
carne , non volevano , nè ixjtevan feguire il Divino Signore ; 

e non 
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e non potevano appunto , perchè non volevano . Stavano tanto 
avvinti , ed attaccati alle loro i>alIìoni , che il non volere pote- 
va chiamarli benifllmo un' impotenza morale , ed un perveilò 
non potere. 

IV. Chiulcro per tanto tempo i loro occhi alla luce , o 
alla verità , che quando poi vollero ad elTa aprirli , non la po- 
terono nè mirar , nè lòlFrire . A cagione del malvagio volere , 
dice il grande Agoflino , perdettero il buon potere ; perciò 
quando poterono, non vollero; quando vollero non poterono; 
quìa per malum 'oelle , perdidit bonum pojfe (d ) . Giunlèro ad 
opprimere di tal maniera la ragione coi vizi ; giunfcro colle te- 
nebre ad ofeurare si fattamente la luce ; giunlèro colla malizia 
a lòfTogare , a Ijiegnere , a diftruggere , e bandire da lè il buo- 
no , c il fanto , in guilàchè quando {ipi vollero cercare il buo- 
no , e allontanare da lè il cattivo ; non trovarono nè il pote- 
re , nè il làper , nè il volere per cercarlo , e rinvenirlo . Per- 
ciò dilTc agii Ebrei il Signore, mi cercherete, ma non mi tro- 
verete ; mi vorrete , ma non potrete (e) . Voi co’ voftri vizi , 
colle voftre pallloni , colle vollre malvagità , riftringerete il 
mio potere , perdendo il voftro . Riftringefte il mio negli ef- 
fetti ; |x)ichè deliderando io benehearvi, lòmminiRrarvi lume, 
e conolcimento , c richiamarvi al buon lèiitiero , voi vi optw- 
nefte , e perdelle il poter voftro col dar tanta forza agli appe- 
titi ; che Ichiavi , vinti , e fignoreggiati con trionfo dai vizi , 
non avete ormai più forza per feguir le virtù . 

R z CAPI- 

(rf) S. Auguft. tom.j. lèrm.yo. Silveir. tom.y. Iib.7. cap.9. 
de Verb. Pfilm. 118. , & Apoft. (e) ^aeretù ne ^ &noHÌnvc- 
col.iyi. litt. F. edit- Parif. i68j- niem. lohàn-y. v-34. 

Vid. Caic^an. , Hiig. in lohan-i j. , 
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CAPITOLO XXXII. 

patito fieno fermtdabUi le parole del Salvatore , nelle quali 
dichiara , che fii Scribi , e i Farifei , quando ancor 
lo volejfitro , non lo potrebber vedere . 




Uefte efìireflìoni del Salvatore fanno tremar 1’ Anime » 
luce lor lòmminiftrano , alfinchè fi fvcglino a ra- 
gionare di vita , e di emendazione , e a riflettere > 
come diano luogo alla i«rte inferiore perchè a (Toggetti la fupe- 
riore . Se 1’ appetito comincia a tiranneggiare lo fjiirito , o 
a perder quello le forze della ragione , e ad ofeurarfi il fuo 
lume ; giunge il tempo , in cui 1’ uomo perduto fi renda poco 
men che incapace di rilbrgimento , e di rimedio . Qiiel (bc- 
corfó , che ha da ricevere dal potere , e dalla grazia di Dio , 
lo diminuifee negli eletti colle replicate rcfillenze . Quello , 
che può avere da' fé, chiedendo, o ricevendo da Dio la grazia, 
fimilinente lo perde colla perverfa , e inveterata confuetudincj 
di peccare , la quale è si potente , che non gli permette d’ al- 
zare il capo per vedere il Cielo , e la luce di Dio . Diviene , 
come quella milèra donna , che Satana legò , e tenne incurva- 
ta per diciott’ anni , e la quale non potè raddrizzarli , fintantoché 
Dio non operò il miracolo di fjirigionarle il cor[» per dar lu- 
me, e fanità allo fitirito (<t) . Non v’ è dubbio, che quantun- 
que non poflà 1' uomo legare , e indebolire la Divina onnipo- 
tenza nella fua caulà , e nel fuo eflere j la può peraltro rillrin- 
gere ne’ luoi effetti . Tanto riceverà egli , ed otterrà da quella 
fonte di ogni grazia , quanto in lui farà la dil]wfizione corriljion- 
dente alla grazia; e le l’uomo coll’indifìwfizione vi fi opiwn-* 
ga , è certo , che non arriverà mai a riceverla. 

11. Ben fi vide in Nazaret . Perchè i fuoi Cittadini non gli 
credettero , dice il Santo Evangelifta , che il Salvatore non potè 
tollerare nella fua patria fè non le pochi miracoli : F.t non po- 
terai ibi virtutem ullam facere ; nifi paucos infìrmos impofith 
manibus curavit (i) . Forfè non era il Signore tanto onnipo- 
tente in Nazaret , quanto in Galilea, in Gerulàlemme , in Sama- 
ria, e in altre parti, dove operava infinite meraviglie? Porle 

può 

( 4 ) Luc.ij.v. 12 . ,&fcq. Marc.d. v. y» 
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-può la creatura diminuir la potenza del Creatore ? Forfè può 
ila noftra fiacchezza, e miferia , circofcrivcrc , limitare, e in- 
debolire la lleiTa onnipotenza ? Non può farlo nè in caulà , nè 
in origine ; poiché lìam vermi in confronto di quel fiiprenio 
jxnere . Può farlo bensì negli effetti , chiudendo 1’ adito alla 
Divina Bontà, col refiftere ai fàlutari fiioi lumi , e ai benefici 
fuoi influlTì . Se i Concittadini di Gesù Crifto non credevano ; 
come mai potevano avere difiiofizione ai miracoli del cornuti 
Salvatore ? Come mai la Divina Maeftà fua doveva guadagnar- 
li , fe eglino non fi lafciavano guadagnare , c fc erano rilòluti 
di perderti? Non v’ ha dubbio , che col fiio aifoluro potere, 
c colla forza della fua grazia , jjoteva ammollirli , e vincerli . 
Ma Egli operar non voleva , fc non col potere ordinario , che 
veniva impedito dal malvagio voler di coloro, che refiftevano 
a quell’ ordinario potere , e agl’ inviti di quella grazia amorolà . 

111. Altrettanto dilTc il Redentore al padre di quell’ energu- 
meno , che fupplicò la Divina Maeftà fiia a rilànare , (è po- 
teva , fuo figlio . Gli replicò il Signor noftro ; Se credi , che 

io pojpi curarlo , p^lfo curarlo (c) . Come fe diceftè : fc tu ti 
di(j>oni col credermi , difpongo io 1' o[ierare col foddisfarti ; 
ma le tu non credi , io non opero col mio potere . E qui è 
da avvertirli , che 1’ operar bene ( per quanto a me lembra ) 
dipende più dalla fede , che dalla grazia de’ miracoli , e cho 
per leguire , per cercare , per amar Dio , e per imitare , e ri- 
trovar quel Signore , che tu [lerdefti , o pcccator colla colpa , 
vi abbilbgna più fede, dì quello fi ricerchi, affinchè il Signo- 
re operi in te un miracolo colla fua grazia. Dio lènza di to 
può operare il miracolo} ma che tu cerchi, adori, c ritrovi 
1’ Autor de’ miracoli , non può farlo lènza di te. Dacché Dio 

lafciò r nomo nel Ilio arbitrio , e gli pofè innanzi il pane , le 

legna , e il fuoco , e gli diede la grazia , perchè operafTc ; lè egli 
non opera , non può fùccedere , che fi làlvi . Qluindi oftèrvaj 
bene , come tu riftringi a Dio il potere ne’ lìioi effetti col non 
ricevere i fuoi lumi , e col refiftere alla fua grazia. Offerva, 
come coi vizi fi và diminuendo il [wtere , fi và eftenuando , 
e indebolendo la volontà per il bene , fempre più attaccandoli 
al male. Tutto quello è un renderfi eternamente (chiavo del 

male, 

(c) Si pota craìt re , omnia polfil/Hia [nnt credenti . Marc.9. r.za* 
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male, ed è un* impoflìbilitarlì , come difle il Signore aìFarifèi, 
e agli Scribi , per amare , per lèguire , per trovare il fanto , c il 
buono ; ed ecco ciò , che volle qui ei{5rimcre 1* Uomo Dio . 

CAPITOLO XXXIII. 

Bella, dìferenza , colla quale tl Salvatore dìjfe ai DtfcepoVt, 
c ai Farlfei , che venir non potevano , ove Egli andava . 

I. ^Ebbene il Signor noftro diceffe ai Santi Difcepoli , che 
non jwtevan lèguirlo ; tuttavia la maniera , con cui fi 
erprelTe , fu ben diverfà . Non dilTc loro aflblutamente , cht> 
non potrebber venir , dove Egli andava} ma, che non potevano 
venh-vt allora . Non dilTe , che noi troverebbero } anzi dichia- / 

rò , che ne anderebbero in cerca . La differenza tra quelle due 
efprcffioni è grandiffima . Coll' una apre loro l’ ingrelTo aH'cter- 
na vita , dicendo , adejp) nò } ma verrete poi , mi feguirete , 
mi raggiungerete , mi goderete . Colla feconda di (Te , voi mi \ 

cercherete } ma non aggiunfè però , come agli Ebrei , e non ar~ 
rlverete a trovarmi (a) } con che non chiufe l’ adito al ritro- 
varlo } anzi infinuò ben loro , che avrebbero avuto forza per ' 

cercarlo , e per trovarlo . Ma nafee qui un dubbio } e quando 
dovevan cercarlo , c trovarlo i Santi Difcepoli ? quando , o 
dove non potevano andare allora } ma in appreflb poi vi ande- 
rebbero , e potrebbero ottenere quel tanto , che fof{iiravano ? 

Credono alcuni Efjtofitori (h) , che 1* aver detto il Signore , 
qualmente non potevano ventre allora , d'/oe Egli andava } ma , 
che vi anderebbero in apprejfo ; s’ intenda del Regno della glo- 
ria; coficchè fbfTe un dir loro : lo vado ad eiTere coronato 
dopo di aver patito. Voi ora non anderete ad elFere coronati, 
fintantoché non abbiate patito . E’ necclTario , che mi fèguiate 
prima nelle pene , ad oggetto di ottenere perpetua gloria , t> 
corona. Altri (c) tengono per certo , che il Redentore non [ 

parlail'e qui del Regno della gloria ; ma bensì della fua dolo- 
rola Paflìone ; onde voleife dire ; adelfo non potrete feguirmi 
nel penare, nel patir , nel morire. Ma patendo io jw Voi sù ! 

la 

I 

(f) Barrad. tom. 4. in Evangel. I 

lib.;. c.ao.,Com. A lap. in lob.i}*, | 

& alti . 


(it) Iohan.7. , & I j. , ubi fupr. 
QÌ) S. Aug. , V.Bcd., Theophil. , 
Scalii apud Maidon. inlohan.ij. 
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la Croce , vi darò fòrza , affinchè mi fògiiiate , peniate , e mo> 
fiate per me , come io vado a morire per voi . 

li. Io credo per indubitato , che quantunque il Signore^ 
principalmente fìgnificafTe agli Apposoli , che lèguir noljw- 
Irebbero nelle pene , finattantochè non le aveflc fofferte 1’ Uo^ 
mo Dio ; cioè , che non avrebbero forza ballante per tolle- 
rarle; tuttavia pote/Te , e voIelTc alludere non fòlo al patire, 
ma anche al meritare , e confeguire la gloria : come lè di- 
ceffe : adeiTo voi non avete forze per foffrìre le pene , nè per 
conlègiiire con e(Te gloria , e corona . 1 miei meriti vi daran 
forza, e virtù per patire , e meriti per andar |x>i a godere (i) . 
Che il Signor noRro volefle comprendere l’uno, e l’altro, fi 
manifcfta nella ftefla propofizione , che è comprenfibile e dell* 
uno , e dell’ altro . Ogni volta , che il Divino Madiro offrcj 
la grazia all’ Anime per patire per Lui , offre loro fiinilmente 
la gloria per godere eternamente con efib . Che il Signore poi 
alluddTe alla difficoltà de’ Difcepoli per jiatire prima che Egli 
ftclTo patilTc , quando dichiarò loro , adejfo non potete 'uenire^ 
dove io vado ; e che parlalfe principalmente del penare , piut- 
tollochè del godere ; grandi congruenze lo rendono probabilil^ 
lìmo . Primo . La Divina Maeilà Tua andava immediatamente 
a patire ; c lè diceva , che venir non potevano , dove Ella an- 
dava ; ha da crederli , che farà fiato , dove andava immediata- 
mente allora , cioè a patire , ed a |>enare . 

HI. Secondo . 11 Signore conlìderava negli Appolloli a pro- 
porzione del loro elTcre la meddima anfietà di patire, e di pe- 
nare per Effo , la quale provava il di Lui amore infinito di pa- 
tire per loro , e di |Mtire per l’ Anime. Quindi lè difiè : addfo 
non potrete venire a penare per me , come bramate ; arriverà 
il tempo , in cui per me morirete ; fu quello un conlòlarli , 
e un dir loro : lalciate prima , che io muoia per voi , per cosi 
darvi forza , onde polliate penare , e morir polliate |ier me . 
Terzo. 11 Maeftro Divino in quella notte, e in quel Icrmonc 
ftabiliva principalmente l’ amore , e lo manifdlava in lè , eo 
nella làgrolànta lùa Chielà . L’amore li manifella più col pati- 
re per l’oggetto amato, che col godere per elfo . Sicché diceva 
loro : penerete per me a lùo temi» , come vado io adeifb 

a pc-; 

(li) Vid. Tokt. ] Maldon. , & Silveir. , Barrad. loc. fupr. cit. 
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a [icnare per voi , giacché il mio tempo è ormai giunto . Quarto ^ 
S. Pietro chiaramente intdc parlarli in quello luogo delle pene, 
non della gloria ; mentre tollochè il Signore gli dilTe; Simonrt 
dove io vado, non puoi venire adejfo-, rifJ)o(c il Santo : Com/- . 
non p'jjfo venire ? io fon pronto ad andare con voi in carcere, 
e alla mortele).. Quindi ben fi vede,. che il viaggio, di cui 
qui parla il Signore , non era Iblo dalle pene alla gloria , ma 
anche dall’ amore alle pene : e a quefto mirò appunto ciò , che 
liljxjlè S. Pietro , come or ora vedremo . 

. ! • CAPITOLO XXXIV. 


Delle parole , che dijfe il Signore agli Appojldi raccomandando 
loro un nucrvo precetto . Domanda , che fece S, Pietro 

alla Divina Maejla fua . ■ • 

J. T) Rofègnl r amorofilTìmo Redentore il fuo ragionamento , 
c dilFe : lo vi dà un precetto numo (a) ; quejl' è , che 
vi amiate P un l' altro, come io ho amato voi, affnehe recipro- 
camente vi amiate . In quejlo conofeeranno , che Jìete miei Di- 
fcepoli, fe vi amate con vicendevole tenerezza. Allora, avendo 
udito S. Pietro, che il Signore lè ne andava, dove non |X)tc- 
vano andar gli Appoftoli , c non vedendoli eccettuato fra Tuoi 
compagni, diife : Signore {b) , e dove ve ne andate} Il Signor 
gli rifpofe : Simone , dove io vado , tu ora non puoi feguirmi ', 
ma mi fe uirai in appreff 'o . Avverti però , che Satana ha chiejlo 
di cribrarvi , come il grano . Ma io ho pregato per te , affinchè 
la tua fede non venga meno ; e coti quando farai rientrato in 
te flefo, conferma i tuoi fratelli. Tutto quefto l’udivano gli 
altri Appoftoli , e parlava il lòlo S. Pietro . Prima di Ipiegar 
le parole del Salvatore , e del Santo , e le preeminenze , cj 
1 ' eccellenze , che manileftano la di lui dignità , i meriti , 
il j'crlònaggio , c la fede , farà bene , che dichiariamo , che 

mai 


(c) ^10 ego vado , non poiés me 
modo feq a . . . ^are non poffnm te 
[equi modo - lohan. fj. v.j6. , & 37. 
JJomiiic , teciim paratits J'iim , <&• in 
cjrcenm , eir in mortem ire . Lue. 

cap.22. V.33. 

( 4 ) Mandatain^ noi’um do i'obit , 


ut diligatis invicem , ftent dilexi o/os . 
lohan.13. v.34. 

(i) Simon , Simon , ecce Sat.inas 
expetink , l'os ut CTÌbrarct,Jìcnt triti- ^ 
rum. tgo aiitem rogavi prò tedrc. 
Luc.22. v- 3 i. , & 32. 
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mai volcfle lignificar l'Uomo Dio col dire al fuo Appoftolaio, 
che gli dava un nuovo precetto , dal quale fi conofcereble , che 
fojfero Jiioì Dtfcepoli ; quejl' era , che vicendevolmente fi amafi 
Jero . Non può negarli , che quello precetto di amarli gli uo- 
mini fra di loro , era precetto antico . Lo ftelTo Signore diflfc 
a quelMaellro della Legge, che due principalmente erano della 
Legge i precetti ; il primo , amar Dio con tutto il cuore ; il fe~ 
condo , amar il projfimo come fe fieJfio{c'). Dunque le dò era 
già comandato da fuo Padre nelle Tavole della Legge Icritta, 
rinovata dal Figlio in quella di grazia ; come ora chiama nuo- 
vo quello precetto, e tanto nuovo , che Iblo in elfo, c nella 
di lui oflTervanza vuole , che li conofea , c li vegga chi liano 
i Dilcejwli del Signore ? in guilà , che non fi conolcerà tanto 
coir imitarlo nel patire , nel predicare , nel far miracoli , nell'in- 
lègnare , e nell’ operare j quanto nell’ amarli i Dilcepoli fta di 
loro , ficcome gli amò il lor lòvrano Madiro . 

IL Quello ha recato tanto di difficoltà ai làcri Eljx)litori , 
che molto affaticano nella di lui Ipiegazione ; c veramento 
non è làcile il ritrovarne il vero lenlò , a motivo della lìia 
grande fublimità . Primo . Alcuni Santi , ed El}x)litori afferma- 
no , che 1 ’ Uomo Dio chiamò nuovo il precetto di amarli l’un 
r altro i Difceiwli , a motivochè tra l’ antico , c il moderno 
precetto di amarli Icambievolmente i prollìmi , palfa quella^ 
differenza ; che in quello li amava il proiTimo lòltanto , come 
lè ftelTo ; ma nella Legge di grazia il proffimo fi ama più di 
lè medelìmo. Per qucfto dice il Salvatore, che vi amiate l’un 
r altro , come io ho amato voi ; cioè , dando per voi la vita . 
L’antico era un’ amare con limitazione. 11 moderno , e il nuovo 
della mia grazia , è un togliere ogni limitazione ; è un’ amare 
i proffimi lenza fine , come fenza fine io amo voi . Quello 
però non lafcia di portar feco molta difficoltà , e fembra , che 
in vece di toglierla , la renda Tempre maggiore . Scbbeilf^a ca- 
rità del proffimo obblighi molto ; pure nella Legge di grazia 
non obbliga più di quello , che obbligaffe nella Legge Icritta . 
Imperocché non mi obbliga a perdere i beni temporali jter darli 

Tom.U. S al 

(f) Dil'ges Domimm Drim tuum fimile efl buie , dilìges proximum tuiim 
ex tota cordi; tuo : hoc cfl maximum, fìciit te ipjam &-c. Matth. 22. v.37. , 
primiim nsindatum . Sccimdum autem &léq.,Deut,6. v.5., Lcrit.ip.v.iS. 
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al mio prolTimo ; nè a perder la vita per difendere , e confèr- 
vare quella del profllmo. Anzi la carità ben ordinata inlègna, 
che eJa cominci prima da me, e poi fc ne pafll al {òllievo, 
c al benefizio de’ proffimi . 

III. Altri dicono , che quello precetto è nuovo negli effetti , 
poiché rLnuova le Anime ; c quantunque fia antico nell’ obbli- 
gazione , è però nuovo in chi 1’ cfèrcita j poiché 1’ uomo lì 
^loglia deir uomo antico , c fi verte del nuovo , che è la grazia 
del Divin Salvatore . In querta guifà però viene ad erter nuovo 
anche l’ antico ; c non itare , che il nuovo , e moderno aggiun- 
ga al propofito nortro alcuna cofà . Eppure quell’ clprcffioiio 
del Salvatore, io vi dò un mimo precetto, lèmbra, che voglia 
lignificare qualche cofà di più . Altri penfano , che il Signor 
nortro chiamaife nuovo il precetto dell’amore de’ proffimi, re- 
lativamente all’antico. Quello nella fiia pratica mirava jtiù alla 
pace politica , che all’ interna affezione . L’ altro però , che co- 
mandava allora il Signor nortro , era amor più fublime , più 
intimo , e verace , il quale non tende (òlo a confcrvare la pace 
politica , ma anche ad amar cordialmente , e a divenire una^ 
cofà ftelfa col proffimo . Peraltro quella Ipiegazione è più diffi- 
cile della medefima difficoltà . Non v’ ha dubbio , che l’ amo- 
re , il quale fi doveva ai proffimi nella Legge ferina , rifguar- 
darte non folo la pace efteriore , e civile ; ma anche l’ interio- 
re, e la vera j e che obbligava ad amare in tutto i proffimi , 
come le rtelfo. In fatti oltre all’ affermarlo la ftelfa Legge, cosi 
anche lo elìireffe nel luogo di fòpra riferito il Legislatore ine- 
defimo Gesù Grillo nortro bene. 

IV. Afferifeono altri , che il Signore chiamaffe nuovo il pre- 
cetto di amare il proffimo , a cagion dell’ amore , con cui la 
Divina Maerti fua amava i Santi Appoftoli . Quantunque la Leg- 
ge vecchia conteneffe un tal precetto ; pure il cortume peffimo 
degli Éofei lo aveva cancellato in guifà , che i proffimi fi ama- 
vano fra di loro , come appunto fé non lo fodero . Qiiindi il Si- 
gnore chiama nuovo il luo precetto ; come fé lo diceife , rino- 
vato , e rijhòilito ; il che è lo rteffo , che dire ; io vi lafcio un 
precetto , che non era in ufo ; quert’ è di amarvi fcambicvol- 
menfe ; lafcio un precetto nel voftro cuore , che è fiato finora 
nelle lòie Tavole della Legge j lalcio alla voftra pratica , o 
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airamor mìo ciò, che cflrcndo prima raccomandato dalla Leg- 
ge , non ha potuto edere efcguito nel mio jwpolo . Scrivo nelle 
voftr'Anime ciò , che prima fu Icritto nella pietra . Per vero 
dire quella interpretazione può ben ammetterli , giacché la du- 
rezza d’ Ifraelc concorre a renderla verilìmile . 

V. Da altri fi dice, che quello precetto era si poco ofiTcr- 
vato , e interpretato così pervcrlàmentc a fòrza di malvagie tra- 
dizioni , che il Signore lo chiamava nuovo per averlo da effe 
efpurgato , e rifchiarato coi raggi della làntilTìma fua dottrina , 
atterrando cosi le interpretazioni della Legge (ùggerite dall’ava- 
rizia . Era una di quefte , che dai figli fi jxjteva mormorar del 
padre , e maledirlo ancora , purché contribuiflèro una certa li- 
mofina agli Altari . E le gli Ebrei j>er danaro vendevano l’amor 
de’ figli vcrlb de’ genitori ; come mai avran regolato il vicen- 
devole amor tra i prollìmi ? Quella Ijjiegazione ancora par tol- 
lerabile. Penfano alcuni, che quello precetto fu nuovo, perchè 
prima lì amava lènza un’dcmplare tanto perfetto, come quello 
di Grillo Signor nollro . Ora iioi la Divina Maellà fua fi polè , 
e fi collitul per efem|ilare perfettillìmo di amore verlò le fue 
creature , onde gli uomini apprendelfero ad amarli fcambievol- 
mente l’un l’altro. In quella guifa la regola dell’amore è tan- 
to perfetta , tanto fiiblime , tanto ammirabile , che è nuovo 
l’amore preferitto nella Legge di grazia , rilìietto all’amore, 
con cui nella Le^e Icritta fi amava . Molto plaufibile è una tal 
loggia di fpiegare quello luogo del làuto Vangelo. Similmente 
v’è chi dice, che precetto nuovo fignifica eccellente , ed am- 
mirabile ; come qualora dice Davidde , Cantate al Signore un 
nuovo Cantico {^d) \ cioè migliore : febbene io crederei, cho 
qui voglia dire il Signore, più che eccellente, quantunque non 
fi lìiicghi ciò bene colla voce nucrvo . Peraltro tieinmcn Davidde 
volle dire, Cantate al Signore un Cantico nuovo, più Jutlime, 
ed eccellente ; ma bensì nuovo , riguardo alla fingolarità , e alla 
gioia , pretendendo cosi , che 1’ amore invcntalìe nuovi Can- 
tici per efaltare le grandezze di Dio (e) . 

S ^ CAPI- 

fitiones Cipra relatas . Cora. A lap. 
in lohan. ij. , Carrad- tom. 4. in 
Eyang. Iib.3. cap.20. , & apudillos 
alìi AA. tam Graec. , quam Lat. 


(i ) Cantate Domino canticum no~ 
vtim . Pl'alm.9y. , & 97. v.i. 

(f) Vid. Mabill. in lohan. 1 j., ubi 
doàe , & late inveniee omnes expo- 
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CAPITOLO XXXV. 

Si /piega , che 'voglia dire precetto nuovo nel ragionamento , 
che fece il Signore a S. Pietro , e agli Apposoli . 

I. O Ebbene in molte guife pretendano gli E(ìx)fitori di riliwn- 
v3 derc alla di (òpra eljx)fta difficoltà ; tuttavia ( per quan- 
to io comprendo ) crederei fecondo il contello dello fleiTo fer- 
moiie , c fecondo le ragioni addotte dal Redentore , che Egli 
qui non parlaife dell’ amore d’ un proffimo verfò l’ altro, in_, 
quanto è proffimo . Già di quello aveva ragionato , qualora dille , 
che da noi fi amafTe il noftro proffimo, come noi lleffi. Non 
parlò nepi)ure in quello luogo dell’ amor de’ nemici . Avevaj 
già infegnato ad amare il nemico , come amico , e come proP» 
fimo , quantunque folTe apertamente nemico . 11 Signor noftro 
parla qui a fuoi cari Difcepoli , come ad Appoftofi , e a Vefeo- 
vi , e tratta dell’ amore fcambievole, con cui dovevano rifguar- 
darli fra loro ; ficcome dell’ amore , che nudrir dovevano per 
r Anime ancor degli altri (a) : come le dicefTe . Siccomo 
r amore , con cui io amo il Mondo , e col quale dò la vita 
per la redenzione del Mondo , è un’ amor nuovo , e una be- 
nevolenza non immaginata giammai ; cosi il voftro amore ha 
da unifbrmarfì alla mia benevolenza , e all’ amor mio . Qiiefl’ 
amore , con cui il Creatore muore j)er la creatura , il Mondo 
noi vide mai . Egli è un’ amor non più vifto ; è una fpecicj 
affatto nuova d’ amore . I fècoli per lo palTato non lo conol)- 
bero f e così , come amor nuovo , ha bifògno di un nuovo pre- 
cetto di amore ; c in quella guifà è nuovo il precetto , che io 
vi dò , figliuoletti miei ; cioè , che vi amiate , come io amo vcà . 
Un amore tanto nuovo , come quello , si , efìge un precetto 
nuovo d’amore . Finora fecondo l’ antico precetto avete dovuto 
amare i voftri proffimi , come amate voi lleffi . Ma dacché io 
vi coftituifeo miei Appoftoli , dovete amarli più di voi lleffi j 
c in quella guifà , che io amo le Anime , dovete fagrificare , 
de fòlle d’uopo, la vita fbpra una Croce j)er l’ Anime. Prima 
avevate per norma l’amor d’ un proffimo verfb l’ altro . AdeiTb 
ba da fervirvi di regola l’amor mio , che è amor più fublime * 

e pii 

(0 IcaS. Cyrill.apudConel. A lap. in loban.hic. 
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e più eccellente di quel de' proffimi . Siete Paftori , e dovete 
morire per alimentare le pecorelle . Siete Padri , e dovete mo- 
rire per (bftentare i voftri figli . Siete Maeftri , e dovete mo- 
rire per pubblicare la mia dottrina . Siete Miniftri dell’ umana 
redenzione , e dovete morire , affinchè lìa profìcuo U Sangue , 
che io verfài nella redenzione dell* uomo per afficurare la làl- 
yezza dell’ Anime. 

11. Oirervate , quanto io faccio nel redimere l’ Anime . Al- 
trettanto dovete voi fare per loro amore nel governarle . Pa- 
tifeo , infègiio , avverto , ammonifeo , fòffro , fòllecito , amo , 
e muoio [•«r amor loro . Quell’ amore voglio , che regoli le 
vollr’ Anime. In quello fi conofeera > che liete miei Dilcepoli, 
le le amate con quell’ amore , con cui io 1’ amo j ft per eiTe 
patite ; fe morite per elTe , affinchè vivano . Cosi , fc fiate meco 
miei Miniftri nell’ amare» ftarete meco amici miei nel godere. 
Quello nuovo precetto , che vi dò ; è tanto nuovo , che la nar- 
tura noi vide mai , finché non venne la mia grazia a fondarlo , 
c a ftabilitlo . Quell’ amore , che delidero vedere imprclTo , 
e trapiantato dall’ Anima mia nella voftra 3 è un’ impronta rea- 
le» chiara» ed evidente» che liete miei veri Difceix)lij e tan- 
to più lo lèmbrerete » quanto più avrete di quell’ amore » di 
cui vi lafcio mici eredi » come mici fedeli Difcepoli » c come 
mici amatiffimi figliuoletti . Dunque a parer mio » il Divino 
Maeftro non parlò qui dell’ amóre » che come proffimi » dob- 
biamo gli uni elèrcitarc cogli altri . Parlò Egli dell’amore » che 
lafciò nella fùa Chiclà per jìatrimonio principal degli Ap|»lloli , 
c i>oi de’ Prelati » c de’ Vefeovi » e degli altri Operai Evange- 
lici • Con elfo propagan la fede , la promuovono » l’ cllendono » 
la (òftentanu » la governano , Quello fu un’ amorofò precetto , 
che il Signor nollro inferi nell’ Anime de’ Tuoi Miniftri » onde 
foifero pronti a morire per il bene» e per la fallite dell’Anime. 
Qiiefto fu quel precetto » che trafiffe S. Pietro (òpra una Croce ; 
quello , per cui S. Paolo prelentò al coltello la gola ; quello » 
che per tutto il Mondo fece (òffrirc ai Difceiwli pene » tormen- 
ti » e Croce > imitando il loro Maeftro . Quello precetto di 
amarli fcambievolmente gli Ap(x>ftoIi fra di loro |?cr la propa- 
gazion della fede » c per l’ amore de’ lor Difcepoli , e de’ Cri- 
llìani » è più efficace » ed obbliga anche più » che i’am^rej 
. . ■ de' prot 
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de’ proflimi . La ragione fi è , perchè quefto è amore dello Spofo 
fpirituale verfò della fua Spola ; dovecchè l’ altro è amore di 
fratello a fratello , e di proflìmo a prolfimo , che è molto più 
c limitato , e riftretto . 

in. Che fia maggiore lo Ipirituale , e che obblighi a più 
dell’ amor naturale, "^quantunque fia di fratello a fratello, di pa- 
dre a figlio , di figlio a padre , di fpolà naturale allo fpolb ; è 
chiarimmo. Niuno obbliga a perder la vita per l’oggetto, che 
lì ama ; nè il figlio a [jcrderla per il padre , nè il padre a pep- 
derla per il figlio ; c quel , che è più , nemmen lo fpofo a per- 
derla per la fpofa . Quindi fi vede , che quando difle il Signo- 
re , che il confòrte lafcierebbe fuo padre , e fiia madre i^cr la 
fua fpofa ; non dific , che lafcierebbe fe ftefib , e che morreb- 
be per e(Ta . Non obbligò a cosi ftretta finezza nè lo (polo , 
nè la fpofa . Ma venendo allo fpofalizio fpirituale de’ Prelati , 
c degli Appoftoli con le Anime , e all’ amore , che debbono 
alla converfione, propagazione, e riducimento delle medefime; 
dice, che dovranno per effe fàgrificarc la vita. Bo/tu/ Pajlor 
antrmm. Juam àat prò mìhus futs (h) ; e aggiunge fubito j Io 
Jòno il buon Pajlore , e dò la vita per le mie pecorelle (e) . Cosi 
voi , fè fiete miei Dilcei»li , dovete dar la vita per quelle, 
per cui io dono la mia -, e in niuna colà fi connlcerà tanto, 
che fiete miei Difrepoli, quanto nell’ olfervanza di quello pre- 
cetto nuovo di amore . Qi^iefto luogo del buon Paftore , fecon- 
do me , fpiega meglio d’ ogn’ altro , che mai fia quefto nuova 
precetto . Siccome li dilTc il Signor noftro , che il buon Paftore 
perde la vita per le lite pecorelle j che Egli era il buon Pallo- 
re ; e che ad efèmpio fuo i Difrepoli fàgrificalTero per le loro 
pecorelle la vita j così qui dice : Io vi dà quefto nuovo precetto 
di amore» che vi amiate P un V altro con queW amore , col quale 
io amo voi j e in niuna cofa fi conofeera tanto , che fiete miei 
Difcepoli, quanto nelf amarvi con quell amore, col quale io vi 
amo ; che è giungere coll’ amore a morire per voi in Croce . 

IV. Non può negarfi, che , le quello precetto s’iniendaj 
così , non fòlo fblTe nuovo , ma di più cagionalTe nel Mondo 
'grandiffima novità, c nella di lui pratica, ed efreuzione cono- 

fceifc 

(i) lohan.io.v.ii. anlmam meam potio prò ovibus mit . 

\c) Ego fum Taftor bonus ‘ & Id. luid. v.l4- « & ij. 
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fceffe il Mondo i Veicovi > e i Governatori dell* Anime, come 
appunto aveva detto il Signore . Quando il Mondo , e la Gen- 
lllità vide ne’ Santi Apjwftoli si grand’ amore per l’ Anime , c 
amor si grande fra loro a vantaggio dell’ Anime j cofìcclic fi 
lafciavano tagliare a pezzi jier eife , e {offrivano innumerabili 
travagli per fàlvarle , guidarle , governarle , e convertirle ; e 
che non fòlo morivano jwr la fede del loro Maeftro , ma anche 
per r amore , c per la carità de’ loro figli , {àgrificando per 
la lor fàlute la vita non v’ ha dubbio , che i Gentili vedendo 
nei Pallori dell’ Anime una cosi iufòlita benevolenza , avranno 
detto : che nuova dottrina fi è mai quella ? qual nuovo precet- 
to , qual nuova legge , che muoia quell’ uomo , perchè lì fal- 
yino gli altri ? che quelli fàgrifichi il corpo , perchè fia fàlva 
qucll’Anima ? che abbandoni quelli il vifibile , il iènfibile, l’ama- 
bile, e i godimenti della vita , anzi la Tua vita medefima per 
r altrui bene , e ])cr una vita ideale , ed invifibile ? Solo da^ 
quelle finezze , e dall’ elècuzione di quello nuovo precetto , 
i Gentili avran potuto riconofeere i Santi Appoftoli; e oggidì 
gl’ Infedeli poffbno ben riconofeere tutti i lor lucceffbri ; onde 
fi verifichi letteralmente ciò , che il Signore già difle , che fa- 
rebbero riconofeiuti nella pratica di quello fanto precetto. 

V. Si aggiunge 1’ aver fempre voluto il Signore , che i Di- 
Icepoli imitaffero le di Lui amorofè finezze j c che ficcomc fu 
Egli il Redentore del Mondo col patire ; effi cosi col penare.» 
ne fòlTero i propagatori , e in un Icnlò fjiirituale ne diveniflero 
i Redentori infiem con Lui . Non perchè una filila del di Lui 
Sangue non baftaffe a redimere tutto il Mondo . Non perchè 
r uomo balli a redimer 1’ uomo ; poiché a quello può effer 
fblo ballante chi è Dio Uomo j ma bensì {>erchè fu tale , eo 
tanto grande l’ amore dell’ Uomo Dio per l’ uomo . Oh ! dolce 
amor di Gesù , mentre volle , che i»cnando gli uomini , en- 
traffero a parte dell’ umana redenzione , la quale Egli fblo o|>e- 
rava morendo fopra la Croce. Volle, che i Minillri della fùa 
Chiefa non fblo folfer redenti ; ma di più cooperatori in certa 
guifà nell’ umana redenzione ; e che ufàndo eflì quelle llctlc 
finezze , che ulàva il Signore nel redimere la natura umana , 
rendeffero fruttuolà quella medefima redenzione. E in quello 
Icnlb crederei , che fi [Xìtelle intendere quel luogo di S. Paolo : 

Adìtn-^ 
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Adimpho ea , quac àcfunt PaJ^onum Chrìjlì , in carne mea prò 
corpore etus, quod ejl Ecclcjia^d) : che è quanto dire : il dare 
la redenzione all’ uman genere , Gesù Grillo fòlo lo ha opei 
rato . Ma acciò divenga fruttuofà la di Lui redenzione , anche 
noi ojicriamo con Gesù Grillo . Adempiamo quanto mancò alla 
di Lui PalTione; quell’ è il renderla frùttuolà. Non elTendo ba- 
llanti , nè neceflari jier redimere il Mondo ; lo liamo per di 
Lui bontà > affinchè fi produca , e dal Mondo fi riceva il fratto 
della fua tormcntola Pa filone . 

VI. A tutto quello aggiunge più fòrza quel luogo di S. Gio- 
vanni Evangelilla al capo quindicefimo (<•) , ove dice ; Hoc ejl 
praeceptum meum , ut di/igatis i/rvicem , Jicut dì/exi vot : ma~ 
iorem hac dìleÓUoncm nemo habet , ut animam J'uim ponat quìs 
prò amicis Juis . Le parole praeceptum meum lignificano lo 
fleiFo , che mandatum novunt ; c le quello , che Dio fece , fu 
morire per gli uomini , clic fono fooi fudditi , lue creature, 
e lue pecorelle ; quello llcllb è ciò , che far deve il Minillro 
di Dio, e ilVelcovo, che il rap|irelcnta j cioè morire, quan- 
do foiTe necelfario , per il bene fpirituale delle fuc pecorelle. 
Quindi giulla il mio raziocinio , quello precetto nuovo , da cui 
fi riconolce l’ Apjxillolato , non è di amare o gli amici, o i ne- 
mici , o i profiimi ; ma bensì di amarli dal Prelato le Anime , 
che fono alla foa cura commefie. Nè m’ obbliga a dipartirmi 
da un tal fèntimcnto il vedere , che il Signore non gli obbliga 
ad amare le Anime , come le ama il Signore ; ma bensì ad 
amarli gli Api»lloli fra di loro. Quelle parole , ut diligatit 
invicem , che vi amiate P un /’ altro , fignificano qualche cofà 
di più , che r amarfi reciprocamente gli Apjwlloli . Un tal prè- 
cetto già lo avevan di prima ; onde qui fi comprende tutto 
l’amore, che gli Appolloli , e i di lor fucceflbri , e i Minillri 
della Ghielà debbono alla Chielà, ed ai Fedeli. Tutti gli Ap- 
polloli formavano allora con il Signore la Ghiefa ; c quello , 
che il Signore diceva agli Apjxilloli , a tutta la liia Chiela il di- 
ceva . Ben fi conofee dall’ aver 1 ’ Uomo Dio propollo le lletro 
per elcmplare, e dall’ aver voluto, che fi amalTero fra di loro 
gli Appolloli , come Egli gli aveva amati . Ma non folo amò 
gli Appolloli , c mori per elfi j ma negli Appolloli amò tutta 

la 
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la Tua Chiefà , e tutti i lor fiicceirori , c mori per tutti ; giacché 
a tutti fi cfteiero le di lui finezze , e il generolò di lui amore . 
Nella maniera dunque, che il Signore mori per tutti, giacché 
tutti ftavano a càrico dell’ amor fòo , e tutti erano lue fortuna- 
tiiTìme pecorelle ; vuole la Divina Maeftà fùa con quefto nuovo 
precetto , che a fiia imitazione il buon Paftore muoia per quelle , 
che a lui follerò raccomandate ; cioè , che in tal maniera le 
ami, le governi, le cerchi, le trovi, le conlèrvi , le correg- 
ga , le guidi , e le incammini ai pafcoli dell’ eternità ; che (è 
fofic necelTario per falvarlc, per loro (àgrifichi la fiefia vita. 

CAPITOLO XXXVI. 

Deduzioni , che rifultano dal nuovo precetto dato dal Signore 
agli Appoftdli . Parole di S. Pietro al Salvatore . 

ooMiNB , ()vo vADis ? lobau.ij. v.jtf. 

I. "n Ifultano dal fin qui detto alcune deduzioni , che fono 
XX. di grandidìma confolazione , cd ammaeftramento per 
le anime, e principalmente per i Miniftri fuiicriori , e inferiori 
della Chiefà. La prima. Come ben da Padre fi diportò il Si- 
gnore nel congedarli dai Santi Appoftoli ! Raccomandò loro , 
che fi amafiero gli uni gli altri , e che amaficro l’anime a loc 
commelTe . Ma però infinuò ad efli , che per amare , comt» 
buoni Difcepoli, l’anirae a loro affidate , era neceifario > che 
fi amafiero foiritualmente l’un l’altro , e con un amore tanto 
IMiro , tanto limpido , c tanto ardente , quanto era quello , con 
cui gli amava il loro Maeftro. Conviene, che i Miniftri Evan- 
gelici fi amino fra di loro; onde con gli altri efcrcitino quell* 
amore , che fra eflì vicendevolmente gli unifce . La feconda . 
In quefto precetto nuovo il Signor noftro non fòlo ci lafciava 
l’obbligazion dell’amore ; ma quella inficine della pace , e della 
concordia tra i Maeftri , e i Miniftri della Chiefà . Se in effa 
non vi è pace , c uniformità ; come potremo comunicarla ai 
fedeli? E qual’ amore non genera la pace? La terza. Qi^iefta 
pace ha da efiér pura, limpida , e vera; |ioichè tale la definì 
la Divina Maeftà lua, allorché difie; Vi laj'cio la mia faceta), 
Tom. II. T . . ■ -e non 
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e non gii quelli del mondo . La pace del mondo fèmbra pace » 
ed è una menzogna grandilfima . E’ pace unita ai vizi ; amore 
congiunto col turpe api>etito > e colla propria volontà ; è guer-. 
ra crndelinìma contro Dio. La pace confifte neiroffcrvare le 
iàntc regole della Chielà, c neirincamminare le anime, acciò 
ubbidilcano , e Icrvan Dio , il quale è l’unico Autore della ve* 
ra pace . 

. 11. :La quarta. Quanto mai fu, ed è ammirabile quell’amo- 
re, che a noi |x)rta quello Macftro dolciflìmo, e quello, che 
manifedò in quello làuto ragionamento ! Per dare a Tuoi Difce-i 
poli il contrafègno di ciò, che erano, e che làrebbero, nor_ 
diiTe loro , che tali comparirebbero coll’opcrare miracoli , col 
parlare in diverfi linguaggi , col [«tire per amor fuo , col lè- 
gùirió portando la Croce (òpra le IJialle , e coll’amar Lui tè- 
neramente ; ma bensì coU’amarfì reciprocamente l’un l’altro. 
Che altro ciò fu , lè non un manifdlare , che l’amor luo per 
le creature , e per le anime , era il maggiore tra Tuoi amori l 
Che altro fu , le non dire ; amo io le anime in tal guilà , che 
chi le amerà più , farà quegli , che più mi ama ? E’ tale il 
mio defidcrio della loro làlvezza; che chi più contribuirà alla 
loro falvczza , farà mio vero Difccpolo ; quantunque lo lìa chi 
ipi lèguirà |)euando in Croce; quantunque lo fia chi farà ulb 
delle mie grazie, e de’ miei doni ; quantunque lo lìa chi mor- 
rà |)cr la mia fede , i>er la mia carità , per mio amore. Chi 
ama le anime, e le riduce, le converte, le guida, le gover- 
na, con cife vive, e muore per e(Te; è mio vero Dilccjiolo ; 
mentre egli è , che più mi alTomiglia nel vivere , e nel mo- 
rire. Nel vivere, perchè ho trattato falò di farle falve. Nel 
morire, poiché mi imita , qualora vado a morire in Croce jier 
rifcattarle . La quinta . Qi^ianto è mai fublime la vocazione del 
governare le anime , c del patire ncU’elcrcizio di cosi lànto 
minillero! 11 Signore la prefcrilcc a tutte l’altre virtù, cdelcr- 
cizi lànti , che pofTono confiderarfi , per comparire , ed ctrere 
veri Dilcepoli . Per verità eifendo giunto il Figlio eterno di Dio 
a morire |ier e fé , ed a lalvarle a collo del fùo lànguc ; giac- 
ché a quello lòlo oggetto colpiravano tutte le linee delle fuco 
finezze , e del fuo amore ; ne (ègue , che ad elfo H alTomiglie- 
rà più , dii in quello gli Ila più fimile . 

111. La 
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■ III. la (èfta . Con quanto impegno dobbiamo noi Prelati 
afTiimcre il grande affare della falute deH’anime, per imitarcj 
cosi le premure, che ebbe l’Uomo Dio in redimerci! Da che 
entrò Egli nel Mondo velli to delle mortali divifè, altro non fe- 
ce , iè non patire per effe , fino a morire per efle (òpra unaj 
Croce. Cosi noi in quefto làuto, e (acro miniflero, dobbiamo 
in tutto dedicarci al patire , jtcr allontanare da effe le coljie . 
Siamo noi cooperatori della PalTìon del Signore , per renderla 
fruttuofa all’umana natura ? Dobbiamo elTerlo ancor nel modo 
da Lui tenuto in redimerle. A collo di patimenti Egli ci ri- 
Icattò j e la fua redenzione fi ha da render profìcua a collo di 
patimenti . Quando S. Pietro udì , che il Signore non folo par- 
tiva; ma di piti, che egli non poteva feguirlo) domandò allaj 
Divina Maellà Tua , Signore , dove andate Voi ? come le aggiun- 
gelfe , fenza che mi fia permejfo il Jèguirvi ? Fu lo llciTo , che 
dire : E’ pollìbile , o Signore , l’ alfenza vollra lenza la miij 
prelcnza ? E’ pollìbile , che relliate , o Maellro celelle ed 
amante , lenza il vollro amato Difcc|iolo ? E* polfibile , che vi- 
lla un cammino , un palTo , un [>ericolo , una battaglia , che 
non rincontri, e non la vinca il mio amore per Voi? Dove 
ve ne andate , Eterno Bene , Eterna Luce , lalciando noi fra le 
tenebre? Dove ve ne andate, o Vita dell’ Anime, le quali vi 
adorano , le quali Voi proteggete , c che adelTo lafciate lenza 
conlòlazione , lènza gaudio, e lenza vita? Se Voi ve ne an- 
date ; e dove anderemo noi , o Signore ? Se tutto il bene da 
noi lì parte; che altro ci rella, le non i mali, e le dilgrazie? 
Che far i»(Tono i figli abbandonati dal Padre ; i DifcejMli privi 
del lor Maellro ; le creature , le da loro fen parte il Dìvìil, 
Creatore ? 

IV. Era come un tornar a ripetere qucll’afFettuolà efpreC- 
lìone, Jìominej quo ibi musi Dove anderemo , 0 Signore {b) , le 
voi ve ne partite ? quali dir voleifc : Adelfo , che vi Icguitia- 
mo. Voi ve nc andate, o Gesù mio, e di più , dove noi non 
polTiamo venire ? Eterno Bene , Voi lafciate quelli , che vi le- 
guono , c vi adorano , quando il premio di Icguirvi è il fèguir- 
vi , e non lafciarvi ? Se noi non abbiam voluto lafciarvi ; co- 
me Voi adeifo lafciate noi ? Forfè làpete lafciare , o Amore» 

T i delle 
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delle creature , chi ha faputo (eguirvi ; quando infinite vólto 
cercate , e trattenete quelli , che vorrebbero abbandonarvi ? 
Tutto quello , e molto più dilTe S. Pietro in tre jtarole , D»- 
tmne y quo valisi Al Santo feri ilcuore> come un dardo, l’aP. 
lenza del luo Maellro dolcidlmo , e volle iàjterne il viaggio , 
per trovare qualche cfpcdiente al lùo rimedio , e mitigare il 
iùo dolore. Parve a quell’ Appoftolo fervorolb, non efier jx>Pi 
libile , che vi fbfie alcun luogo , ove andalTe il fuo Maellro , 
e Redentore ; ed egli non |x>telTe lèguirlo . Quindi cercò làpe- 
re il luogo , |>erchè quandanche non vi poteiTcro andare gli al- 
tri , non lafcialTe però egli di andarvi . Fin allora lèmpre fi 
era veduto fcelto , e prefcelto fra tutti gli altri . Sempre il pri- 
mo de’ dodici, il jtrimo de’ quattro , il primo de’ tre, il pri- 
mo de’ due , e l’unico in molte , c chiarillìme preerainenzcj , 
come fi vide parimente anche qui . In quella occafione niuno 
de’ fanti Dilcepoli ardi domandare al Signore, dove le nc an- 
dalTe , fuorché S. Pietro ; poiché niuno uguagliò la di lui au- 
torità, la di lui fiducia, il fuo fervore, e l’amor fuo. 
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*, 

ii CAPITOLO XXXVI I. ■ ' 

^ Si /piega la rìjpojla del Signor mfiro a S, Pietro, che egli 

*■ non poteva Jeguirlo allora , ma che lo feguirckbe 

^ in apprej/o, 

^ A domamla animofà di S. Pietro , nella quale interro- 

' xjL gò il Signore , |«r ftper dove fc ne andalT'e , riljwfè 
la Divina Madia Tua con parole degne di grande applicazione, 
^ Si mone , gli dilTe, tu non puoi adejfo feguirnù , ma po/cia mi 

• feguirai . Per altro attendi , che Satana chiede di crihramA , co- 

^ me il grano . Ma io ho pregato per te , acciocché non manchi la. 

• tua fede ; e tu quando farai rientrato in te JleJfo , conferma^ 

I i tuoi Fratelli (a) . Parole fiirono quelle piene di gran mifteri; 

I e quantunque S. Pietro fòlTe il folo , che interrogò ; nondime- 

!• no la ril(X)fta comi)refè tutto il Collegio Appoftolico . Primie- 

» ramente è da avvertirli , che elTendo (lato fòio a domandare , 

Signore, dove ne andate ‘ì Domine, quo vaditì e ri(jx>llo aven- 
dogli rUomo Dio, dove io vado, tu adejfo non puoi feguirmi , 
ma po/cia mi /eguirat -, fè ue deduce, che rintenzione del San- 
to era di làpere , ove le ne andalTe il Signore , per difporli a fè- 
guirlo, ed imitarlo. Non avendo ricercato lè non del luogo, 
a coi il Signor nollro dellinava il Tuo cammino ; l’ Uomo Dio 
non gli rif{X)fè, nè dove, nè in qual luogo; edilTe lòlo, che 
Pietro i>er allora non lo jioteva feguire ; quali dir volelTe : tu 
brami làiiere , do ve io vada , affin di feguirmi . lo non ti dico , do- 
ve vò, perchè per ora non puoi feguirmi. Similmente lì de- 
duce , che il Signore parlò del viaggio alle pene , e alla gloria 
per mezzo delle i^cne inedelime . E qnl è , dove allora S. Pietro 
in quella notte non lo fègui , fèbben poi lo fèguiiFc , allorché fu 
rifbrto , con patire per la di Lui fede qui in terra ; e dojx) di 
aver qui patito , lo fcguiife per goderlo eternamente nel Cielo . 

11. Inoltre in quelle prime parole del benigniflìmo Salva- 
tore lì conofee la premura , che ebbe Egli per S. Pietro ; |ioi- 
chè in eife mirò al profitto non meno , che alla confòlazione 

del 
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del fijo amante Difcciiolo . Al di lui profitto , con umiliarlo , 
e dirgli , che allora fi trovava fenza forze per lèguirlo . AI di 
lui fòlliévo poi , c confòlazione , afiìcurandolo , c prometten- 
dogli , che lo avrebbe in apprefib lèguito : come le dir voIcP- 
fe : Non puoi ora lèguirmi , o Pietro , perchè ti mancan Icj 
forze , quantunque vegga , che abbondi di defiderio . Arriverà 
il tempo , nel quale colle mie corroborerò le tue amorolè pre- 
mure , e produrranno il loro fhitto i tuoi defideri , e il tuo 
fervore . Pietro , non puoi fèguirmi . Ma io , che fono TOnni- 
poiente, farò, che tu mi porta fèguire . Aderto non puoi morire 
con me ; ma in morendo io per te , farò , che fimilmente tu 
muoia per amor mio . E ben da notarfi , che S. Pietro noti_. 
dilTe allora al fùo dolce Maeftro di volerlo feguire ; ma gli do- 
mandò fòltanto, ove ne andaflfe ; uè l’L'omo Dio in queft’oc- 
cafione dille efprertamente agli Api)oftoli ', che lo avrebber le- 
guito ; ma li lafciò anzi tutti fbfpefi . Nondimeno a S. Pietro , 
Ap(X)ftolo amante, chiaramente dille il Signore, che lo fegui- 
rebbe dipoi . 11 Divino Maeftro rifjiofc ai di lui defideri , e vi- 
de, che quantunque non ardilTe di proferirlo; domandava però 
al Salvatore , ove ne anderebbe , affine di poterlo fcguircj » 
A niifura che in S. Pietro crelceva Taffettuo^ premura, cre- 
fceva neirUomo Dio la brama di confòlarlo. Quindi ficcome 
niuno, fuorché S. Pietro domandò al Signore, ove ne andaf- 
fc ; cosi il fòlo S, Pietro fi efibl di imitarlo ; ertendo un’ amo- 
roft attenzione molto projiria del Difceiwlo , del figlio , del 
fervo , non fàpendo , ove fe ne vada il fuo Maeftro , c Signo- 
re, il domandarlo, il cercarlo, l’invcftigarlo , a fine di fegui- 
tare il fuo Signore , c Maeftro . 

111. In quello ben fi vede, quanto mai S. Pietro fùperartcj 
tutto l’AppoftoIato nell’ amare il Signor noftro , nel fervore , 
e nell’autorità. Non vi ellèndo alcuno, che volerti», o ardille 
interrogare il Maeftro fòvrano; l’amor di S. Pietro non potè 
fòrtrir d’ignorare, dove anderebbe; il di lui zelo non potè tra- 
lafciare d’inveftigarlo ; e la fua autorità preffo il Signore eraj- 
tale ; che fèbbene non gli dichiararte interamente il iegreto ; 
pure lo afficurò , che a tempo fuo Io fèguirebbe ; il che è la 
maggior grazia, e il maggior dono, che ]>ortà Egli concedere 
a creatura mortale. Ma v’è ancora di più. Con la fua do-, 
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manda diede occafione al Signore di avvertire tutti i Tuoi Di- 
{celali del pericolo grande , in cui li trovavano j e di preve- 
nirne gli animi, affinchè combatteifero con valore; e di ordi- 
nare poi a S. Pietro, come a Duce , e Caira deftinato dellu 
Chielà , che peniàirc a confortarli : Attendi perù ; che Satana 
chiede di cribrarvi, come il grano-, ma io ho pregato per tc_,, 
affinché non manchi la tua fede : è così , quando farai rientrato 
in te flejfo , conferma i tuoi Fratelli (^) : parole , che racchiu- 
dono più milleri, che lettere. 11 dire, che il Demonio chie- 
deva di vagliarli ; è un lignificar l’odio grande , che comincia- 
va a nudrire contro gli Appoftoli , come i Miniftri eletti a di- 
fcacciarlo dall’anime . AfFerman anche gli Efì»fìtori , che quell’ 
expetivit, domandò, era un dire, che li chiama a una disfida 
campale (r) ; come Golia chiamava Sanile , e gl’ Ifraeliti , af- 
finchè ufciflcro a combattere a fblo a folo , per far prova con 
elfo delle lor fòrze (</) ; e come domandò già al Signore di 
alFalir Giobbe , per vedere le potelTe efpugnare la di lui pazien- 
za , e coftanza (e) . 

IV. Quindi ne deducono , che il Demonio per tentarcj > 
non ha maggior fòrza di quella , che gli permette il Signore ; 
e che fa duopo , che domandi a Dio licenza , primache ardifea 
di accollarli , e di toccare i giudi , i quali fedelmente lo fer- 
vono , e cudodifeono i precetti della fànta fua Legge (/’) . Per- 
ciò li vide , che il nemico non potè giungere a Giobbe, nè 
affliggerlo, fìnatantochè la Divina Maelìi fua non glie ntf diede 
il permelTo ; ed allora oflTervò in tutto le redrizioni , colle quali 
il Signor lo permife ; primieramente , che ne rif]sarmiaire Ia.« 
]>erfòna, e poi che ne rifìsarmiafie la vita( ^). Quindi l’Ap« 
podolo trattando della fedeltà , colla quale il buon Dio corri- 
fponde a lùoi amici , fcrive ; come non permette giammai , che 
l'anima Jia tentata al difopra delle Jue forze (A) . E’ queda ua’ 
evidenza , ed un chiariilìmo contrafègno , che quantunque lia 
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il Demonio quegli , che ci tenta j Dio [)erò tiene la chiavo i 
lèrra, apre, aggiunge, e toglie col Tuo permdTo tutto quello, 
che a fuoi amici cotiviene. Lo ftelTo avvenne anche qui. 11 
nemico domandò licenza a Dio , per far prova de’ Santi A(>- 
l>oftoli , exjviivit , e gli sfidò alla pugna . H' notabile il parago- 
ne , di cui fi ferve il Signore per manilèftare ranfia di Satana 
di abbattere i Santi Ap|ioftoIi , mentre dice , che chiedeva di 
cribrarli a lòmiglianza del grano . Fece conofeere , che la fe- 
inenta della Divina parola era quella , la quale Satana defide- 
rava cribrare , e difjierdcrc , coll’abbatterc i fanti Dilcepoli . 
Siccome il Signore paragonò fe ftefio ad uno , che lèmina , e 
la fua Divina parola alla lementa (i) ; cosi pretendeva il De- 
monio coll’opprimere i lèminatori, diftruggere la lementa. 

■ V. Aveva già detto la Divina Maeftà fua : Se il gratto di 
frumento non cade in terra , e non fi putrefa , 'rimarrà filo t 
ed infecondo-, ma feminato però, e putrefatto produrrà copiofifi 
fimo frutto {k) . 11 Demonio dunque diceva : io farò , che que- 
llo frumento fi cribri , fi dilj^erda , fi diflipi , fi conlumi ; t» 
che quelli lavoratori , e lèminatori vengano meno , e che pc- 
tifeano j onde il frumento fi gualli , fi abbruci , fi incenerilca. 
Come le dir voleffe ; 11 Salvatore deH’Animc col grano mi fa 
guerra ? Dunque io ridurrò in cenere quello grano . Che tale 
poi fbiTc l’intenzion del Demonio , fi conobbe chiaramente dal 
fatto ; metitre non defillè , finatantochè non ebl^e opprelfo il 
grano del frumento , onde morific in Croce ; e riguardo ai fan- 
ti Difce|x)li inceirantcmente li perfeguitò , e li affliire . 11 ne- 
mico , vecchio sì , ma ignorante nella feienza di rediraercj 
l’anime, non comprefe bene, che quel. mortificare il frumen- 
to, abilitava il frumento a produrre un’infinito frutto; e che 
quel morire era un vincere il jxiter dell’ inferno, c un ricon- 
durre più Anime al lor Signore . 11 cribraret , lignifica più pro- 
priamente cribrar col vaglio , che col rallro ; cioè ( fuori della 
metafora) velTarvi, maltrattarvi, tormentarvi , purgarvi , co- 
me fi cribra il frumento, e la paglia. Da quella comparazio- 
ne ulàta dal Salvatore lì deduce ; che liccome il frumento lì 
purifica col batterlo , rellando al di fopra la paglia , e lòtto il 

gra- 
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grano; cosi il Demonio vuol fare altrettanto coll'Anime: cioè 
porre in alto la paglia, o il temporale, e tranfitorio, onde el- 
leno cadano al ballo , c vadano airinferno , che è il profon- 
do, e Tabinb (O • *1 Signore però colla fteira metafora , fe- 
condo la quale il Demonio perde , tenta , ed affligge le Anime; 
le purifica , le monda , e (èpara la paglia dal grano , e le im- 
perfezioni dalle virtù ; e doi>o averle purificate in quella vita, 
le guida al poirelTo deireterna felicità. > 

VM. Ciò , che fègue immediatamente , contiene un* ammi- 
rabile prerogativa del Santo . Dopo aver detto il fovrano Mae- 
firo , che il Demonio chiedeva di cribrare i Difcepoli , aggiun- 
ge (m) ; ma. io ho prfj;ato per te , o Pietro , affinché tu nat^ 
Ttt inchi nella fede ; e così , quando farai rientrato in te ftejfb , 
conferma i tuoi Fratelli-, come ft dicefle : 1 ! comune nemico 
chiede tutti, e tutti patiranno ; ma io ho pregato per te. Di 
te appunto, che lei il Cai» deftinato della Cfaielà, và in cer- 
ca il Demonio ; ma io ho pregato per te . Siccome tu fei que- 
gli, che io più amo; cosi lei ancora il più aborrito da Satana; 
ma io ho pregato per te. Vinto tu, gli fèmbra di aver vinto 
lutti ; ma io ho pregato jier te ; e ficcome io cufiodifeo tcj , 
viene cosi ad elfer falvo con te anche l’Appoflolato ; |serciò io 
ho pregato per te . Ogni tua premura , o Pietro , ripofà iti_, 
me; c a te è rivolta ogni mia fòllecitudine . Tutto il tuo im- 
pegno confifte in fèguirmi ; c tutto l’ impegno mio è diretto 
a difenderti . Contro la Fede , che è il ca;» delle virtù , il co- 
mune nemico vibra i fuoi dardi ; ma io difendo la tua fèdo . 
Del Ca;x) della Chiefà và in cerca il Capo dell’ Inferno ; ma 
io ho pregato per chi dellinai Capo della mia Chiefà ; e que- 
llo dovrà elfere il vincitor dell'Jnfèrno. Similmente quelle)»- 
rolc coaverjut aliquando , fecondo l'opinione di molti , fpiega- 
Bo i lumi della caduta , e della penitenza del Santo ; e cho 
quantunque vinto , farebbe partito dalla battaglia più vigorofò , 
di quello , che avrebbe )x)tuto cffcrc col reftar vincitore («) . 
La caduta fu della natura noftra fiacca , povera , e riflrettaj . 
Ma il vincere la caduta, e il forgere con trionfarne, fu tutto 
Tom. IL V cfTet- 

(/) Ita Expolìt. fupr. relat. («) S Ambrof. ap. Maldon. in 

(m) Luc.aa. v.^2. , S. Ambrofi Luc.22. 
ap. Maldon. in Luc.za. , & ahi . 
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effetto di una grazia onnipotente. Avvenne in S. Pietro ciò, 
che avvenne nella caduta de’ noftri primi Padri j nella quale 
fu sì copiolò il rimedio , che refe fortunato il danno , c felice 
la colpa . E’ però vero , che altri intendono quel converfus , 
non della negazione, e della colpa; ma delle occupazioni di- 
verle di aiutare, e confermare i Tuoi Fratelli ; come diciamo 
fimilmente al Signore, Dmi tu converfus vivìfcalns nos (o) ; 
volgetevi a noi , o Signore ; e le vi volgete , noi remeremo 
vivificati. Quindi alìquinào , non vogliono , che lignifichi , 
quando avrai piante le tue colpe, conferma i tuoi Fratelli-, ma 
bensì; quando vedrai, che i tuoi Fratelli vacillano , c patifeo- 
no , e che il Demonio li perlcguita ; tu allora , quando ti chie- 
deranno fbccorlò, o li vedrai patire, conferma, incoraggifei, 
lòccorrì i tuoi Fratelli . Una tale el]>ofizione è affai plaulihilc (p) . 

CAPITOLO XXXVIII. 

Il Signore parlò a S, Pietro, come a dcjlinato fuo Vicario 
in quelle parole 

CONFIRMA FRATRES TUOS . LuC.JZ.V.^Z. 


I. /folti gravi Eljwfitori di qui raccolgono, che in quella 
XVI. occafione il Signore parlò a S. Pietro , non fòlo co- 
me ad Apjwflolo, cd a fuo Vicario univerfàlc ; ma chein|»er- 
fòna di lui parlò ancora con tutti i di lui Succeffori nella Sede 
Appoftolica, raccomandando loro , che con fermaffero i lor Fra- 
telli . Siccome gli aveva già detto , che le porte dell’ Inferno 
non prevarrebbero contro la di lui Sede ; così gli diffe , cho 
confèmaffe i fuoi Fratelli , acciocché non prcvaleffero contro 
di eflì le porte del medefimo Inferno (a) . S. Pietro è la Pietra 
fbndamental della Chielà . E’ neceffirio , che da quella Sede , 
e da quella Pietra venga lòllenuta la Chielà . 11 Figlio Eterno 
(li Dio diede a S. Pietro »Ie Chiavi del governo , e la i>erj>etua 
giurildizion nella Chielà. Sicché gl’imjjolè l’obbligo, eia pre- 
mura 


fo) Pr.84. v.7. 

(/>) Vid. etiam MaMon. ibi. , 
Barrad. tom.4. Iib.j.cap.22. , Com. 
A lap. in Luc.22. 


fa) S. Bernard, epill. 190. adln- 
noc. , S. Leo Scrm.j. de ASiinipr. 
ad Pontifkat. , & alti plurcs apud 
Baaad. tom.4. lib.j. cap.zz. 
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mura di confèrmare i credenti nella fede , e di guidarli per il 
cammino dello (jurito , e della verità . Di qui nafcono chiara- 
mente le feguenti deduzioni , che quali tptte portano feco gran- 
dilEme eccellenze di S. Pietro* ed alla fanta Tua Sede. 

II. La prima . Si vede qui chiaramente , che S. Pietro nella 
negazione non perdè la lède , come fi vedrà in apprcflb (^) . 
In fatti come poteva perderla * quando il Redentore dcirAnime 
aveva pregato liio Padre > affinché non la perdeife j anzi laj 
conlcrvaffe tanto intera , che confèrmalTe con c(Ta gli altri ? La 
feconda. Crifto Signor^'noftro non dice di aver pregato per gli 
altri * affinchè non perdelTcr la fede , come pregò per S. Pie- 
tro; onde èverifimile, e io lo tengo j>cr certo, che in quella 
notte funcfta non la («rdeffero. Ma riguardo a S. Pietro , fe- 
condo il mio giudizio , è evidente ciò , che riguardo agli al- 
tri è verifimile. La terza è la premura , che ebbe il Redentore 
dell’Anime per S. Pietro, fù|>eriore certamente a quella , che 
moftrò , ed ebbe per gli altri . Pregò Ibitanto per elio , e non 
dice di avere allora pregato per gli altri. Ciò chiaramente fi 
infinua da quelle parole, ho predato per te, e per la. tua fedet 
degli altri nulla dice . La quarta . Ebbe S. Pietro più alti gradi 
di fede, che tutto il Collegio Appoftolico; mentre ne ebbe iter 
ritenere , per dare , e per ripartire agli altri ancora . Ebbe fède 
per rapprefentare il Capo della fede , e per confermare nclltu 
fede i fùoi Fratelli, fé in elTa mai vacillaflcro. 

III. La quinta . 11 Signore trattò allora 5. Pietro , come do. 
flinato già Sommo Pontefice della fua Chiefà , avvertendolo , 
e incoraggendolo , acciocché confermaffe nella fède i fùoi Fra- 
telli ; e raccomandandogli la ditela della fède , la quale fórma 
la balè, la radice , e il cajK) di tutte le Criftiane perfèzioni, 
e virtù. La fèlla. L'elfere eletto dal Redentore , affinchè con- 
fermane i fuoi Fratelli , fù più , che gli avelfe detto di con- 
fermare i fuoi figli , e i fuoi fedeli . In ciò TEterno Figlio di 
Dio ebbe in mira tutti i Velcovi della Chiefà, e ^utto il Col- 
legio degli Apposoli, e gli uni, e gli altri infieme; commet- 

V a tendo 

(i) Caictan., Hug.,Com. A lap., Suarez. tom. de fide dìCp. 9. Cc&. i- 
Maldonat. in Luc-zz. , Barrad. ubi num. 8., & Silveir. tom.;. lib. 7. 
fupr. ,& eli communi* apud Inter- cap.io. quaei).;. 
prete* facros . Vid. AA.cicac. , & 
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tendo nel congedarfi dalla terra il governo della (ua Chìe/iu» 
a S. Pietro , e deftinando dii debba ciTer quegli , a carico del 
quale redi il confermare, rilluminare , e il guidare i Vefeovi 
nelle materie di fede. La Icttima. Da quel ininio fi manifeflò 
chiaramente il diritto della Sede Apiwftolica di confèrmaro 
i Concili ; e che quantunque i Vdcovi abbiano la |ioteftà di co- 
ilituire , e definire le Cattoliche verità ; ciò non oftante il con- 
fermare i Fratelli appartiene al Sommo Pontefice i e il confer- 
mare, e l’approvare quanto effi fanno, (petta a S. Pietro, e ai 
di lui làntidìmi Succeffori. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come s' intenda nella per fona di S. Pietro , 
che conjcrmiffc i Jiioi Fratelli, 

I. Eca jieraltro qualche difficoltà , come mai pofTa verifi- 
carfi , che S. Pietro confermane i fiioi Fratelli , qua- 
lora ciò s’intenda de’ Santi Appoftoli . Effi furono pure confer- 
mati in grazia da mano fliperiore ; e dopoché lo Spirito Santo 
gli ebbe confermati , e illuminati ; la Ibllecitudine di S. Pietro 
riguardo ad effi reflò fuperflua . Ma è certo in primo luogo , 
che dopo aver il Signore confegnate le Chiavi a S. Pietro, ed 
clTcre falito al Cielo, lafciò S. Pietro in qualità di fuo Vicario 
univerfàle ; e cosi rimafero a lui (oggetti quanti Vefeovi (bno 
flati in tutta la Criftianità; e di qui lienfivede, fè in effi ebbe 
de* Fratelli da confermar nella fede, daefortare, da animare, 
da incoraggire fuori de’ Santi Appoftoli . Sicché quella propo- 
lìzione, conferma i tuoi Fratelli, può intenderfì di mólti Vc- 
Icovi della Chiefa , i quali S. Pietro ordinò , confàcrò , e de- 
flinò a convertire il Mondo ; flccome di quelli ancora , cho 
creati furono dagli Appoftoli , e i quali eran (oggetti alle Chia- 
vi di S. Pietro. Non v’ha dubbio, che quanti Vefeovi furon 
nel Mondo, vivente il Santo, tutti lo veneravano , Io rifpet- 
tavano , e gli ubbidivano , come a Vicario univcrfal della Chio- 
là; e che egli gl’ iftruiva, li guidava, gl’ illuminava, e con- 
fermavali nella maniera , che ordinato gli aveva il Salvatoro 
dcH’Anime . 

11. Secondo. Non ripugna tampoco alla ragione, e propo- 

(izioD 
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fizioii Tfcologica , che le parole dell’ Uomo Dio a S. Pietro , 
conferma i tuoi Fratelli , s’intendano allulìvamentc' ai Santi A p- 
portoli, i quali erano i Fratelli più proiTimi di S. Pietro (a): e 
qucrto fi accorta più al fènfo letterale . II Signore non dille , die 
li confermartc nella fede , e nella grazia ; mentre non ne ab- 
bilògnavan gli Appoftoli , dacché li confermò in elfa lo Spiri- 
to Santo : nè tampoco nella Dignità ; poiché l’avevano imme- 
diatamente da Gesù Crirto, e loro non faceva dnopo di alcuna 
conferma. Dilfe bensì, che confèrmarte i fuqi Fratelli , cioè li 
incoraggirte , gli efortalTc, gli aiutartè, e concorrelTc con erti 
nello fpirito , nella grazia , e nel fervore, come Caixj , e Padre 
di così alta vocazione ; ed efll per altra parte , nelle diverlè oc- 
cafioni , lo confultartero , come quegli , il quale con tanta al>- 
bondanza Dio aveva riempito de’ luoi mirteti , e de’ flioi lumi, 
e dertinato Capo uniVerlàle della fiia Chielà . Qiiefto non inclu- 
de diifonanza veruna . Imperocché fia , che S. Pietro forte chia- 
mato adefser Vicario univerfàle dell’Uomo Dio, iwima dcllaj 
Rilurrezion del Signore; fia, che ciò avvenifsc ne’ quaranta gior- 
ni , che vi corfero fino all’Alceufione ; fia , che fuccedelsc dopo 
la venuta dello Spirito Santo, quando S. Pietro concorfè con gli 
altri Appoftoli , come una volta già dertinato , ed altra voltai 
già riconofeiuto lorCapo, per ertere, com’era il più venerato, 
il più venerabile , ed il maggiore di tutti ; contuttociò è certiP 
fimo, che fenza pregiudizio deH’immcdiata vocazione, la quale 
i Santi Appoftoli fbrtita avevano dal Signore , con elferc flati di 
più confermati ingrazia dallo Spirito Santo; S, Pietro nondime- 
no gli avrà in ogni tempo incoraggiti, efòrtati, fòccorfi, coo- 
perando con erti , animandoli , e confermandoli tutti nelle fante 
loro operazioni, rifòluzioni, e fatiche jicr la comune fjjirituale 
conquifta . Ciò vedremo più chiaramente negli Atti degli Ap;>o- 
ftoli, quando ivi manifefteremo le preeminenze , ed eccellenze, 
che rifultano al Santo dalle fue getta . Lo ftertb conférma ancora 
S. Paolo , qiialor confeifa , che dojx) la (Ita vocazione all’Evan- 
gelico miniftero, lè ne andò a trovare S. Pietro , per manife- 
. ftargH 

(4) In Tetro ergo omnium fortitu- trum „^>oflolis eonferatur , S. Leo PP- 
'ào munitur, divinae gratiae ita or- lèrm.'a. de Nata!. Apoll. Petr. , & 
dinatur auxiliitmi ut firmitas , quae Paul. 

^er ebrijium Tetro triiiùtur , per Pe- 
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ftargli la lua vocazione , e rendergli conto del modo , con cui 
rAUiffimo lo aveva chiamato, deftinato, e fcelto , come Vaio 
della Iba elezione (^) . 

111. Può cagionare difficoltà io apparenza maggiore il riflet- 
tere , come mai , avendo il Salvatore pregato per S. Pietro , ed 
cll'endo flato in ciò clàudito , come è certo , che lo fù , exau~ 
ditui ejl prò Jua reverenti^ (f) ; ad <^ni modo l’amante Dilce- 
jxdIo in quella notte funefla negaffe il Ilio Maeftro ? Se l’Uomo 
Dio lo mantenne, lo difclc, e lo conlèrvò nella fede; corno 
mai egli per ben tre volte chiarifTìmamente lo negò alla carità ? 
c quel , che è più , dopoché alle prime parole di quello amo- 
rofillìmo ragionamento , il Signor nollro glie lo aveva profe- 
tizzato, e indicato jwr fino il tempo, e il numero di tutte tre 
le negazioni ? A quella difficoltà rifpondono le parole medefi- 
me del Redentore, allorché dice, E^o rogavi prò te, ut non 
deficlat fides tua ; Io ho pregato , acciocché non venga meno la 
tua fede . Ciò , che in quella notte il Signore conlèrvò a S. Pie- 
tro , fu la fede , la quale ebbe nel cuore faldiffima , quantun- 
que le labbra , come di uomo debole , e fragile non volefTero, 
né i>oteirero j^r il timore , confeffare quel tanto , che credeva 
fermamente nel cuore . Mirava il Demonio a togliere dal cuor 
di Pietro la fede; ma non jioté ; e potè lòlo levargliela dalle 
labbra. Cadde Pietro, come vedremo a luo luogo ; ma non_, 
cadde in genere di fede {,d). Credè Tempre coflantemente nel 
filo Signore ; e per timore foltanto non fi avvanzò a confeffar- 
lo . (^indi afferma S. Ambrogio , che per non eiTere decaduto 
dalla fede , S. Pietro nella negazione guadagnò molto più di 
quello , che iierdcffe nella caduta ; poiché caduto fi rialzò a con- 
fcffarlo , ed a fervirlo con maggior forza , di quella aveffe jx)- 
co prima di negare il fuo -Divino Maeftro (e) . 

LIBRO 

(i) Ad Galat.l. v.l8. (e) patito maius eH patrocìniim, 

(c) Ad Hcbr.5. V.7. qHjm pirturbationit iUius tentamen- 

(d) Vid.A A. citar, cap. atiteced. tum-, & ideo pltu , ijuam paffia ejl, 

aum.d. aquijì<sit . S. Ambrof. in 
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LIBRO QUINTO 

DELLE ECCELLENZE DI S. PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

E VigARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO. 


CAPITOLO PRIMO 

Della profezia del Signore, quando predijfe , che tutti in quella 
notte patirebbero fcandalo, e che S. Pietro lo negherebbe. 

Rifpojla del Santo al Redentore. 

Arra S. Matteo , che il Salvatore deH’Ani- 
me continuando il Ilio ineffabile ragiona- 
mento , aggiunfe ; Tutti voi in qucjìa notte 
vi Jcandalizzcrete in me poiché Jla fcritto ; 
percuoterò il Pajlore , e fi difper deranno per 
il monte le pecorelle del gregge i ma poi ri~ 
fufcitato, ch'io fia , vi precederà in Ga- 
lilea {a) . S. Giovanni afferma , che avendo S. Pietro udito dirli 
dal Salvatore , voi non potete ora fèguir.iù , c di più aggiunge- 
re, tutti vi Jcandalizzcrete in me, diife alla Divina Maeftà fùa; 
non p'jJJo ora feguirvi ? Anzi io fon pronto a fagrificarc la mia 
■ vita 

(a) OmiKsvos fcaitdahm pjtkHiini tur oves grevàt . Toflquam autem re- 
in me in ijla naHe : fcriptum e(l enim, farTexeropraecedam vos in CJilaevn. 
percutiam Tajìorcm , cir difpirgeu' Match.26. v< J I. , 6c J2. 
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vita per Voi (i) . Dice poi S. Matteo , che replicò ; /ptatr^ 
tuncftte tutti fi fcandaìizzino in Voi ; io per altro non mi Jean- 
dalizzerò giammai (c) ; poiché fono apparecchiato di andare con 
ì'ci in carcere, e alla morte {d'), Riijwfè il Salvatore a S, Pie- 
tro ; Tu fagrifìcare la tua vita per me ? In verità ti dico , o 
Pietro , che tu oggi , in <]uejla notte , prima che il gallo canti » 
tre volte mi negherai (e) . Il gallo non canterà due volte , che 
per tre volte non neghi tu di comfeermi (/). S. Pietro però 
diceva con maggior energia j <juan£ anche fia neceffario di mo- 
rire con Voi , non arriverò mai a negarvi , Lo fiejfo , che S. Pie- 
tro , dijfero gli altri Appojloli {g). Ecco ciò, che avvenne in 
limile occafione , conforme al contcfto de" quattro Evangelifti, 
prendendo da ciafchediino la di Lui infallibile relazione . Non 
v’ ha dubbio , che avranno attriftato tutto il Collegio Appofto- 
lico , le parole del Signor noftro . Conolcevan’ eftì , che ogni 
di Lui verità era infallibile, per cfTere il bcnc&tto Signore la 
fleifa verità ; e che nulla mancar jxiteva di quanto Egli alleri- 
va . Sicché avendoli aflìcurati la Divina Maeftà fua , che tutti 
in quella notte avrebbero mancato, e fàrebber caduti; chi mai 
non dovea rattriftarlènc ? Quel dir loro ; tutti in quefia notte 
refierete fcandalizzati in me , iter quanto io comprendo , ix>m> 
lignifica già > come penfàno alcuni Efjx>fitori , voi da me vi fè- 
parerete, voi fuggirete da me; ma bensì, quella notte voi ca- 
drete. Ecco ciò, che propriamente lìgnifica^j/rii/izjM^, vale 
a dire , inciampar nello fcandalo , o nell’ ofendicolo ; in guifà 
che la tentazione lèrvl d’inciami» (A) ; e gli Appoftoli , che 
camminavano nella vita fìurituale, caddero nella tentazione. 

II. Nè tampoco lignifica , che gli A]jpoaoli perdeffero in 

quella 

gaSlut, donec ter me neget . lohan. i j, 
v.38. 

(/) Tr'udq'^am gdltu vocem bit 
dederit , ter me es negaturns . Marc. 
14. V.30. 

( g) oporhterit me ftmtd com- 
mori tibi , non te negabo . Similiter 
autem , ó" omnes dim/ant . id. ibid. 

V.JI. 

(b") Barrad. tom.4. lib.j.cap.2|. 
Lirao, in Gioii. Marc.z<$. , & alit • 


(i) ^0 ego vado , non potes wej 
modo fequt . . . . ^uare non poffnm te 
[equi modo} animammeam prò te pò- 
nam . lohan.tj. v.36. , & 37. 

(c) Etfi omnes feanddizati fnerint 
miei fednonego^ Marc.14. v.29. 

(à ) Tecnm paratia fum , &• iiu 
canerem , & in mortem ire . Luc.22. 

(e) tdmmam tuam pones prò me ? 
Amen , amen dico tibi , non cantabit 
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qiiclla notte la fède ; mentre è certo , che non la jierderono , 
ftbbene alcuni affermino il contrario (/) . Perderono fòlo , c fi 
ihtiepidl in elTi la carità , e lafciaron di fare la profeflìon della 
fèdej o conlervandola neirAnima , non ardirono conlèfiàrla, 
e protcftarla colla lingua, e colle labbra. Tra Tona, e l’altra 
di quefte due cole v’è grandiflìma differenza. 11 non profét 
farla è timor naturale ; e quantunque fia colpa , c colpa gra-> 
ve nei cafi , in cui vi è l’obbligo di confcffare , e iwofèlì'are 
la fede ; non uguaglia però il male di abbandonarla , c di fcuo* 
tcrla affatto dall’Anima . Quei , che cadevano per debolezza , 
o per timor de’ tormenti ; i Santi nella primitiva Chieià li chia- 
mavano Lapfos (i) ; e fcbbene cadefferò allora , pure tornava- 
no di poi in fè ftcfli , e piangevano il loro {leccato ; c tal volta 
fi invitavano fcambievolmenre al martirio, c divenivano Mar- 
tiri gloriofiffimi. Ma quelli, i quali col cuore abbandonavan j 
la fede , e idolatravano ; erano apoflati , e tornavano ad cH'e- ' 
re idolatri : fèbbene però fia vero , che lapjì chiamavanfi an- 
cor quelli , i quali per timor de’ tormenti , aveffero allora.^ 
offerto gl’ incenfi agl’ Idoli , ma |x)i {tentiti , deteftaffero , 
e piangeffero il loro fallo. Affinchè fi verificafiè la Profèziaj 
del Signore , e la caduta de’ fuoi in quella notte veramente 
oicura , e piena di lacci , e di tentazioni; non fu neceffario, 
che i Difcepoli lo negaffero coll’Anima ; ballava , che fuggiffe- 
ro , che lo abbandonaffero , c che lo negaffero colle labbraj . 
Cosi quel luogo del Profeta Zaccaria , che fu citato a quello 
proitollto dal Salvatore , non mirò a perdere interamente il 
gregge, nè dir volle, che perirebbero le {tecorelle {»er fempre; 
ma bensì, chedifperfc anderebbero [ter il monte; poiché diffe; 
Percuoterò il Pajlore , c le pecorelle aneleranno , chi qua , chi /i 
difperfe : Percutiam Paftorem , dìj'pergentur oves j^regis ( / ) : 
come (è diceffe ; veciendofi le pecorelle lenza Pallore , diljter- 
fè , {terfeguitate , tormentate da’ lupi ; finché il Pallore non tor- 
Tom.II. X ni, 


(!) S. ChrylòlL , S. Aug. apud 
Silveir. tom. j. in Evang. lib.7. eap. 
IO. expofit. j., Maldun. , Barrad., 
Si alii communircrcontra Francifeum 
I.UC. , & Com. A lap. 

(JO Vid. S.Cyprian. lib. deUpfu. 


Baron. tom.2. Ann. Eccl. anno Chrt- 
lii 15'j. , Abraham Bzov. Hìii. Eccl. 
lib. j. anno Chrilli , ut iùpra , 3 ^ 
alios . 

( / ) Venute Vaflorem , & difper» 
gantur oves . Zacclt.!}. v.7> 
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ni > tutto farà pericolo, e più che pericolo ; tutto farà timo- 
re , c più che timore ; ma per altro non periranno . 

III. A quello alludeva fimilmente il dir loro ^ mt dopoché 
farò rìfufcìtato, vt precederò in Galilea •, cioè: voi non avete 
motivo di diffidare, oi>ecorclle, oAp|xjftoli, o Dilcepoli. Se 
prima, che muoia , e quando reitera Icrito il vollro Maellro, 
anderete diliierfi lènza Pallore j dopoché (arò rilùlcitato, quel 
l’allore , che vedelle morto , voi lo feguirete rifòrto già , o 
trionfante; c di perduti diventerete e mio gregge, e mie greg- 
gia. Con ciò venne a dir loro il Salvatore , non lòia, che Egli 
rirufeiterebbe da morte a vita ; ma ancora , che rilòrgerebbe- 
ro elG dalla colpa alla grazia. Nelle parole cunt rejurrexero 
diè lor de' lumi intorno alla nTurrczione del loro Maellro , e 
Redentore , ed afeiugò le tenere lagrime , che Ijìarfe avrebbe- 
ro jTcr la lùa morte . Quando i»! dille praecedam voi , ciò fii 
un afficurarli, che il feguirebbero : cosi li confolò > e gl’ in- 
coraggi in mezzo alla minaccia della Profezia » la quale annun- 
ziava le lor cadute. Come fedicelfe: cadrete per non Icguir- 
mi , o Difcepoli; ma poi vi rialzerete dalla caduta, affine di 
feguirmi . Se prima della mia morte vi mancherà forza per lè- 
guitarmi , colla mia morte ricupererete la vita . Quello , che 
farà in me rifòrgimento alla vita , farà in voi rilòrgimento alla, 
grazia . 

IV. S. Pietro però , contuttoché udilTe dalle labbra del Sal- 
vatore quell’ infallibile Profezia , di dover egli cadere , c rial- 
zarfi ; pure non làpeva perfuaderfi , nè al fuo amore fembrava 
poffibile , che ei lafciafsc il fuo amorofò Maellro . Quando il 
Signore gli dilse , che per allora non poteva fegnirlo ; giudican- 
do il Santo , che ciò fbfse un circolcrivere il di Lui amore , il 
fervore, lo zelo; e mifurando dal fuo affetto la difficoltà delP 
imprefà , e del pericolo ; gli rifjx)fè con dire : Non jiolTb oraj 
feguirvì ? Anzi io (bn pronto a dar la vita per Voi. Come fé 
dicciTe : Adelfo nò , o dolce Maellro ? Adelfo , e fempre , Cj 
per fèmpre debbo feguirvi , lènza che vi fia mai tcm|io , in cui 
polfa , o fàppia lafciarvi . Se il tempo non lafcia me ; non vi 
può clfer temi» > cui lafci io di fèguirvi. In quello fi re- 
golò S. Pietro , non fècondo la natura , ma fecondo il trafjwr- 
to dell’amor filo . Si ricordò d’eifere amante ; iion fi ricordò 

di 
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di clTer Uomo . Ebbe prefcnte il fuo amore' , ma non la fiiaj 
debolezza ; e cosi da innamorato lì oppofe a quella chiariflìma 
Profezia. Contrapolc alla fiacchezza l'amore, e al feguire il 
Divino Macllro , il tem])o di non fèguirlo. Ade db nò? dice 
S. Pietro . Anzi , adedb si . Ma voi non potrete , o Pietro . 
Che non potrò? mentre darò la vita per Voi, dolce amore, 
e Signor mio. Non è |K>flìbile , che il Figlio Eterno di Dio 
non lì compiacelTe al fbmmo di vedere nel Santo cosi celefte 
amore , e zelo cosi ardente ; e che fèbbeue contcmplaffe gii la 
caduta ncIPuomo , non godelFe di trovar nel Dilcepolo un cosi 
accefò , e fjiirituale fervore . 

V. E qui li conférma ancora, quanto ho affermato pocan* 
zi (m) ; cioè , che S. Pietro ben credclfe , e conofcelfe , che 
il fuo Maeftro non andava a godere , ma a patire ; e che lo 
parole dette dalla Divina' Maeftà fùa , vos non potejlis -venire 
modo (n ) , le intendelfe de* patimenti . In fatti replicò ; perchè 
non pòjfo ? lo fori' anzi qui apparecchiato a dar la vita per Voi . 
Dunque li conofee , che era tormento, afflizione , e Croco 
quella, a cui S. Pietro efibl si prontamente la vita ; e molto 
più , le vi fi aggiunga , quanto dice S. Luca j Tecum paratut 
firn in carcerem , Ò* in mortem ire (o) : fon pronto a w- 
nire con Voi in carcere , e alla morte : Quali dir voleffe : Con 
Voi, o mio Gesù , la carcere è libertà ; conlòlazione , e feli- 
cità é la morte. Con Voi , o Gesù mio , vengan pure le car- 
ceri, e le morti. Con Voi, e per Voi, o mio Gesù, le car- 
ceri non fono carceri; fon lìcurezze. Con Voi, o Gesù mio, 
che liete la flelfa gloria ; farà gloria per me la carcere , e la 
prigione. Senza di Voi, [wr me farebbe , e {limerei carcere 
rifleffo cielo. Ma con Voi, e per Voi, la carcere più i>enolà 
è conlblazione , è gaudio, è allegrezza, è gloria. Quefto co- 
raggio di andar S. Pietro a morire coll’Uomo Dio , non foto 
maniféfla Tamore, che altor nudriva per il fno Redentore, e 
Maeftro ; ma quello ancora , che in ogni tempo gli profef^ . 
Quando pro[>olè fui Tabor di fabbricare tre Tabernacoli , non 
era perchè il Santo goder voleffe della gloria del Tabor ; ina 
bensì perchè godeffe il fuo Maeftro di quella gloria . In fatti , 
come allora olfervammo , non deftinava per fe alcun Taberna- 

X z colo ; 

(m) Lib.4.cap.J7. (») Iohan.ij. v.j J. («) Lue.aa.v.jj. 
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colo ; ma bensì , ono per il Maellro Divino , per Elia il (ècoii- 
do , e il terzo per Mosè (/?) . Allorché difl'e il Santo alla Di- 
vina Macftà fila , qualmente non era ben, , che patilTe ; fu tutto 
per allontanare le pene dal Tuo Maeftro , e Redentore ; non già 
per rifparmiarle a fé fteflb (f) . In fatti vedendolo qui deter- 
minato a patire ; anche prima , che patiffe , fi offerì volonta- 
rio , c pici! d’ardore alla carcere, ed alla morte, lòlo perchè 
vi fi offeriva il Tuo Maeftro , e Redentore . Tecum : Con Voi, 

0 Signore , debbo io reftar fempre ; fia godendo fui Tabor , 
perche godevate Voi , non perchè godeffi io ; fia penando iu 
carcere; giacché fcegliefle per Voi le pene , che erano a me 
dovute . 

VI. Similmente allorché diffe il Signore ; Tutti in ejuejla^ 
notte vi fcandilìzzerete in me ; cioè cadrete per non feguir- 
mi , 0 per dir meglio , cadrete coll’ abbandonarmi ; udendo 
S. Pietro una projiofizione tanto univerfàle , che andava a com- 
prendere anche il fuo amore , ed il fuo zelo j fi oppofè all* 
univerfàle eftenfione di effa , e volle effere l’eccezione di quella 
regola , dicendo : ^.tnd’ anche tutti fi fcandalizzino , io 
mi feandaiizzerò giammai ; come fc diceffe : Non v’ è regola 
fenza eccezione, lo fono , o celcfte Maeftro , l’eccezione di 
quefta funeftiflìma regola . 11 mio amore non è , come quello 
degli altri; nè con gli altri tanto fi cftefero , quanto con me 

1 voftri favori, e la voftra grazia. Se Voi in tutto ecccttuafte 
Pietro , nell’onorario, nello fceglierlo , nel preeleggcrlo , nel 
chiamarlo ; come non lo eccettuate anche adeffo ? Voglio piut- 
tofto , o Maeftro Divino , effere eccettuato da Voi jicr venire 
a combattere; che effere eccettuato per fàlirc, e per crefcerc . 
Voglio piuttofto, che mi fi neghin le grazie di quello che re- 
ftar vinto da’ travagli , e dalle pene . Voglio piuttofto non eP 
fere favorito da Voi , che dopo effere favorito , ridurmi a di- 
venire colpevole. Quefto non lo bramo per me ; lo bramo 
folo per Voi. Se vi perdo, perdo tutto con Voi ; e non v* è 
favore, che io apprezzi , fc manca in me lo zelo per amarvi> 
e per fervirvi , e fe al fovore non corrifìaonde in me la rico- 
nofoenza , c lo zelo per Voi . In fomma era cosi fvifeerato 
l’amor di S. Pietro jaer il fovrano fto Maeftro ; che non fapeva 

per- 

(p} Lhc. 22. v«j3. (^) Vid.lib.2. cap.zo. Dum.2, 
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DI S. PIETRO UB. V. i5? 

perltiadcHì di jictcrto negar; giammai . Vedendo dunque il Si- 
gnor noftrq , come al fèrvoroib Difcepoio non fèmbrava iwfli- . 
bile , che arrivalTe a negare il Tuo Maeftio ; e che di più gli 
Icmhrava di cCTerc impeccabile > e non capace di mancare iui 
amore > affinchè conofccdè la Tua ’ fiacchezza ^ e fi umiliafTcì.e- 
làpcfse , che quantunque Tamore , il quale nudriva nell’ anima 
per rUomo Dio , fòìse oro , e del più puro i contuttociò lo 
]»rtava entro un vaiò di creta , e fragile , qual’ è la nollra in- 
ferma natura > gli difle: Tu pronto afagrifìcare per me l<nà~' 
ta ? In veriti ti dico , o Pietro , che ^ejla notte, primnehè canti, 
il gallo , per ben tre •volte mi negherai . Non canterà il gallo 
due volse , che per tre volte non neghi tu di conofeernù, A mi- 
fura , che il Signore gli prediceva la caduta , S. Pietro raddo]>- 
piava le lue refìftenze, e aggiungeva; Quand'anche fia necef- 
Jario morir con Voi , io non vi negherò giammai (r) . Udendo 
quello gli Apposoli , confèrmaron lo fledb , uniformandofl ai 
iVntimemi del Santo . 

C A P I T O L O II. 

Contefa ammirabile tra il Salvatore , e S. Pietro , 

Je quejli lo negherebbe , o nò ì 

BTiav SI OPORTUBRIT MB MORI TBCUM , NON TB NRGABO . 

Matth. 2 d. v.jì. &c. 

« 

I. maravigliolà , ed ineffabile la contelà làntilllma di 

Jr S. Pietro col fiio lòvrano Maeftro , e del lòvrano Ma^ 
Uro con S. Pietro . Sembra , che Io zelo del buon Dilcepolo 
per difendere il lùo amore contendere , lènza voler cederò , 
colla verità immancabile del Figlio Eterno di Dio . Avevo 
detto la Divina Macftà lìià ; farà così , tu mi negherai . Riljx)- 
Ic Pietro ; non làrà cosi , nè io giungerò mai a negarvi . Que- 
llo fij un dire : Signore > io sò bene , che Voi liete la ftelTaj 
verità : ma sò ancora , che io Ibno lo fteffo amore , le non ef’ 
lènzialmentc mio , partecipato però da Voi . lo intendo le vo- 
ftre profezie; ma conofeo , che l'anima mia, ed il mio cuore 
arde per defiderio di adorarvi ; lòlo comprendo , che il mio 

deli» 

(r) Matth.id. v.22. 
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dcfìderio è dì morire , e dar la vita per Voi. So bene elTe*' 
re im|x>(ribile , che venga meno ciò , che Voi dite j ma com- 
prendo ancora eflfere imponìbile , che non fia vero quello , che 
io lento. Io debbo morire per Voi, e con Voi. Nemmeno in 
carcere poflTo vivere da Voi lontano . Debbo collantemente Ic- 
guirvi , nè mai lafciarvi . 11 rollante , vedetelo Voi , o mio GC' 
sù , in qual maniera ]K}(Ta verificarli . 

II. 11 Salvatore però attento a lòftcnere il credito della dia 
Divina parola ; c |>erdar lume a Pietro, onde conolcelTe , che 
inlbrgendo contelà tra Dio , e l'uomo è necelTario , che venga 
meno la parola deU’uomo’, perchè quella di Dio non può man- 
care ; quanto più era impegnato S. Pietro a porre in villa ìzj 
Eoczza dell'amor Tuo; tantopiù l’Uomo Dio cercava di auten- 
ticare la verità della fua predizione. Vedendo dunque , che.> 
l'amante Dilcepolo non voleva elTer comprelb in quell’univer- 
làle projìolìzionc , tutti mi negherete } feelè alla particolare , e 
tanto jiarticolare , che il lòlo lervor di S. Pietro era capace di 
opporvilì. Gli dilTe dunque il Signore: Tu pronto a dar la vi- 
ta per me ? In verità ti dico , o Pietro , che tjuefta notte tre 
volte mi negherai : quali dir voIelTe : Pietro , non Iblo non da- 
rai la vita per me; ma non potrai neppure o proferire, o chia- 
mare sù le tue labbra la verità . lo fono la (lelTa verità , o Pie- 
tro ; e io ti dico , che la mia verità non potrà làlire dal tuo 
cuore sù le tue labbra. Quella tua lingua, che adeilb è piena 
di coraggio , c di fervore ; farà fredda , e lènza moto per pro- 
nunziare la mia verità ; poiché quella lòia è mia verità , cbe.> 
non è lòggetta a mancare. Quindi lèmbra , che il Redentore 
lèmpre più andalTe ftringendo colla predizione S. Pietro ; men- 
tre aggiuefe ; tu , o Pietro , che parli cosi , tu oggi , tjuejlo-» 
notte , prima che il gallo canti due volte . In quelle parolej 
venne a fegnare tre tempi. 11 primo , che farebbe in quello 
ftcìfo giorno naturale , ho£e , oggi . 11 fecondo , che farebbe^ 
nella notte di quel giorno , hac no{ìe . 11 terzo , dojK) la mez- 
za notte , antetptam galltu cantet , affinchè S. Pietro non po- 
telfe in conto alcuno ignorarlo . Pallà poi a individuargli la ne- 
gazione: Prima che canti il gallo j prima che canti due vol- 
te , tu, 0 Pietro , per ben tre volte mi negherai : come le di- 
ccllè : tu , o Pietro , farai più diligente , e più lòllecito in ne- 
garmi,. 
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garmi , di quello (àr.ì il gallo in far (èntire il fùo canto . II gallo 
non avrà cantato due volte , che tu già [Kr tre volte mi avrai 
negato . i 

IH. Segue in ai^j^refTo a dargli un nuovo indizio della cadu- , 
ta , mentre non lòlo gli dice , che lo negherà , ma ne indivi- 
dua ancora il modo > fu negherai di conofcerrni . Tu , che ora 
mi conolci • e mi ami , e protetti , che morrai }>er me ; dirai 
quella notte di non conofcerrni. Sebbene però foife avvertito 
& Pietro» e riconvenuto, c preventivamente iftruito , e mi- 
nacciato con una si evidente profezia ; contuttociò non lì arrefe 
il di lui tenero fervorofiffimo amore . Anzi narrano i Santi Hvan- 
gelifli, che quanto più il Redentore aflìeurava, che Pietro in_,, 
quella notte lo negherebbe ; Pietro tantopiu jierfitleva coflante 
neiraflermare il contrario ; e fui di lui elèmpio , anche gli altri 
facevan lo ftclfo; At tUe ampUus lo'juehatur (<j): vale adirci; 
quanto più il Signore Io aflìeurava , che in quella notte cadreb- 
be ; tantopiù efàgerava S. Pietro il fuo amore ; e a imitazione 
di lui Io ftclfo dicevano anche gli altri , fimilttcr & alti di~ 
cetani (^). In quella contefa dunque 'fl vede , che l’ultimo 
a parlare non fu il Signore , ma S. Pietro , e gli Appoftoli , i 
quali polèro fine alla difputa con proteftare, che non avrebber 
negato il lor fbvrano Maeftro ; ed Egli rimettendo al fuccetro 
l’evidenza della fua profezia , lì aftenne dal più ri(ì)ondere . Di 
qui peraltro fi riconofee lo zelo di S. Pietro , e Tardcnte amo- 
re , che animava quel cuore invitto ; mentre febbene riguardo 
alla predizione prevalelfe , come era giudo , il Salvatore 5 non- 
dimeno nella fermezza di opporli fu vincitore S. Pietro. Se Dio 
afferma , che S. Pietro ha da negarlo , è certiflìmo , che lo ne- 
gherà ; non perchè dipenda la negazione dall’averla profetizza- 
ta il Signore ; ma perchè l’ Eterna Sapienza avendo prefènto 
l’avvenire, prediffe, comepaffata, la futura caduta del filo Dh 
I cepolo. Quello jicrò, di cui S. Pietro potè far moftra, e che 
l’Uomo Dio volle in lui riconofccrc , fu l’amore , lo zelo , la 
collante affezione, c il coraggio del Santo in efibire tutto fcj 
llcffo , a legno di non arrenderli , e non cedere , fecondo ciò, 
che allora intendeva , conofeeva, pculàva, e lènti va dentro l’in- 
oamorato fuo cuore. 

IV. Ed 

(a} Mikrc.14. v.ji. (Jt) ItLibid. 
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' IV. Ed ecco varie preeminenze di S. Pietro « che fl vanJ 
jialeiàndo in quefto fatto . La prima . Fu egli il Ibk) , che do- 
mandò al Salvatore, ove fè ne andalTe. Ben fi vede , ohe fu 
• quefto nn* atto di amore , di aftezione , di autorità , e di digni- 
tà , come fi è già notato altrove ; poiché eficndo verifimilo , 
che gli altri Api»ftoli defiderafiero di làperc, dove s'incammi- 
nava il Signore ; ninno fi avanzò a domandarglielo , fe non.» 
S. Pietro, che parlava fèmpre per tutti. La feconda. Il Salva- 
tore difie agli altri, che Io cercherebbero, e che allora Boti_» 
potevano andare , dove Egli andava • Ma a S. Pietro difie efpreP 
fàmente , che febbene non potefiè allora feguire il fiio Maeftro, 
lo feguirebbe in apprefib , Sequerìs autem pojlea . La terzaj . 
S. Pietro fu il lòlo a dire , che darebbe la vita andando in car- 
cere , e alla morte col fuo Redentore , e che non lo avrebbe 
giammai negato: dal che fi raccoglie quanto il di lui amorcj 
fblfe eccellente, e fupcriore a quel degli altri. La quarta. La 
ftefia profezia » quantunque fùneftiflìma per il Santo , dichiara 
la di lui preeminenza. 11 Salvatore lènza dirigerli agli altri, 
giacché aveva predetto, che tutti lo abbandonarebbero, difio 
a Pietro; Tu pronto a dar la vita per meì Vale a dire; tu, 
Pietro , che lèi il primo ? tu , Pietro , il più coraggiolò ? tu , 
Pietro, il più fòrte? tu, Pietro , l’eletto , e il predetto daj 
me ? Dunque tu , o Pietro , che lèi maggiore di tutti ; tu , o 
Pietro , che avanzi gli altri in amore ; tu , o Pietro , che io 
amo affai più teneramente degli altri ; tu , o Pietro , quella 
notte mi negherai . Che mi abbandonaftero , e mi negaftero gli 
altri in una notte cosi priva di luce , non mi recherebbe ftu- 
pore . Ma tu , o Pietro , illuftrato da mio Padre , illuminato 
dallo Spirito Santo , e lécito da me per j)ietra fòndamentalci 
della mia Chielà ; tu , Pietro , mi negherai . ' 

V. La quinta. Tutti gli altri Difcei>oli fi uniformavano aj 
S. Pietro nell’amare , nel perlìftere , e nel dire , che non 
gherebbero il lor Divino Maeftro ; fimiliter omnes Difci- 
puTi dixerunt : cioè ; quanto difie il Capitano , proteftarono , e 
dificro i lòldati ; ciò , che afferma il Ca|io deftinato della Chie- 
là , lo affermano inlìem con cfso i Fedeli tutti , e tutta la Chie- 
là univerfàle . La Ièlla. Quella parola /imiliier non eljiriniclò- 
miglianza d’ egualità , ma lòmigliauza d’ imitazione . Gli altri 

An»- 
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Appoftoli fi cfibivano ; non [icrò in ragione di egualità con_t 
S. Pietro ; ma (òlo in ragione di (bmiglianza con imitarne lo 
zelo . Si efibivano , come S. Pietro ; ma non però colla mede* 
firaa cftenCone di benevolenza, e di zelo. Sembra quello in_, 
certa guifà limile a ciò, che diflc altrove il Redentore agIiA[v 
polloli ; Siate perfetti, come mio Padre ; cioè imitandolo , non 
uguagliandolo, poiché uguagliarlo non è pofiìbile. La fèttima, 
11 conto grande, che fece l'Uomo Dio della negazione di Pie- 
tro fi] un’ eccellente preeminenza della di lui dignità , della di 
lui perlòna , c del di lui amore . 11 Signore rilevò afl'aiflìmo la 
caduta delPamato Difceiiolo , perchè appunto la confiderava re- 
lativamente all’amore, alla perlòna, alla dignità. Come le di- 
cciTe; mi negherà amore chi è il migliore di tutto rAppofiolaio. 
Cadrà il più fiiblime de’ più alti . 11 primo , farà il primo a_> 
negarmi; e il maggiore farà una caduta più lagrimevole. Quin- 
di dallo llefs’ordine della negazione, e dal conto, che fece iL 
Signore di quanto accadcrebbe a S. Pietro , fi raccoglie la di 
lui altifiìma preeminenza . Siccome jioi a vitla della di lui ca- 
duta ne olFerviamo la jienitcnza ; e ficcome quella , che nel 
cadere fu debolezza , divenne preeminenza nel fòrgere ; cosà 
dobbiamo riflettere , c concepire , che per lui fi cangiarono in 
preeminenze di eccellenza , e di gloria quelle , che lènza l’emenT 
dazione , cagionata gli avrebbero e perdizione , e rovina . 

ram.Il. Y CAPI- 

(f) Eflote erz» vos perderli , fuut & Valer vcjicr cadeflh perfentu efl. 

Mattii.y. V.48. 
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CAPITOLO III. 

Perchè il Salvatore nella notte dì fua Pajfìone permette Jfe 
la caduta degli AppoJloU , e di S. Pietro ? 

TUNC DISCIPULI OMNES, RBLICTO BO , FUGBRUNT . 

Matth.itf. V.55. 

I, IO’ . che reca meraviglia 1 fi è , perchè mai il Signor 

V i noftro permettefTe una tale caduta in tutto il Collegio 
Appollolico , ed in S. Pietro , deftinato Vicario univcrfal della 
Chidà? Si accrefce ancora la meraviglia in riflettere, comcj 
ciò avvenne, quando tutti erano pieni di tenerezza per il Di- 
vino Maeftro, più amanti, più fervorofi, più forti, e meglio 
difpofti per entrare in battaglia ; avvertiti già preventivamente, 
ed iftruiti; cibati col pane degli Angioli, ordinati, conlccrati, 
e (juando in fomma fi (wteva meno prelùmere , che follerò per 
cadere. Non v’ha dubbio, che il Signor noftro , Autore uni- 
verfa! della grazia, potè compartirla a fuoi Santi Difcepoli , e 
fcgnalatamente a S. Pietro , in un grado molto fupcriorc allaj 
tentazione , affinchè trionfalTero in quella notte del comune ne- 
mico . lo crederei , che il Signore permetteffe quelle cadute ne* 
fùoi Santi Difcepoli , ed in S. Pietro , in primo luogo per umi- 
liarli tutti , e accreditare Tumiltà nella Chiefa . Siccome erano 
tutti Vefeovi , creati unicamente per perdonare , per coufefTa- 
re, per alTolvere, per compatire ; cosi entralTcro nell’elèrcizio 
del minillero dopo aver avuta neceffità di jterdono , dojx) elTe- 
re (lui e penitenti , c umiliati , e afibluti ; andalTero a rial- 
zare gli altri , che fodero fimilmente caduti ; e a villa dello 
lor piaghe apprendelTero a curare le piaghe altrui . E fè è cosi, 
convien ben dire, che l’nmiltà fia una virtù grande, e di mol- 
ta im| 5 ortanza ; giacché Dio rcdifica a proprio collo , tolleran- 
do le otfelè, che fé gli fanno da quelli, che ama più, e con- 
tentandoli di vederli caduti , |)er [wi vederli umiliati . 

II. Mi muove a ciò rolTervare , che il Signore Icmbra vo- 
lere in quell’ elifizio abbalTar più i fondamenti dell’ umiltà, a 
proporzione, che ideava d’ inalzarlo. Più umiltà in S. Pietro, 
mentre doveva godere una Dignità più fùblime . Dunque in_> 

lui 
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lui G permetta maggior caduta : e ninno in fatti negò tanto 
chiaramente il fùo fbvrano Macftro. Meno umiltà, negli altri 
Appofìnli , poiché non doveva edere nè cosi alto, nè cosi emi- 
nente il loro ix}Ro. Dunque, la loro caduta fìa molto minore. 
Similmente aggiunge fòrza a quella conlìderazione l’aver il Si- 
gnore lavati i piedi a’ fuoi Apix>lioli , per loro inlcgnar l'umil- 
tà. Quella era umiltà efteriore. Colla caduta volle inlcgnare 
ad ellì un’ altra umiltà interiore , e molto più fublime , la quale 
è , che il Prelato a collo delle proprie cadute , conofea la Tua 
fiacchezza. Che i Dilceixjli lì lavalTero i piedi vicendevolmen- 
te fra loro , come ad elTi infègnava il Divino Maedro ; era un 
umiliarli agli uomini . Ma caduti umiliarli , riconolcere la loro 
colpa , e toccar con mano la pro]>ria debolezza , e fragilità ; 
era ini’ umiliarli immediatamente a Dio , nel che conlìllc laj 
maggiore umiltà. Umiliarli ai piedi de’ poveri per lavarli , è 
un tener l'acqua nelle mani , per poterli lavar con ella . Maj 
umiliarli jier le proprie colpe , è un aver l’acqua di giulle la- 
grime negli occhi fuoi , per lavare le colile , c purificarle col 
pianto . L’umiliarli con lavare i piedi ai poveri , è un far ufo 
dell’acqua, che Uà già nel catino. Ala fe il peccatore s’umilia 
piangendo le proprie colpe ; è un veriàr nel catino l’acqua , che 
proviene dal cuore . Che un Prelato li umili , lavando gli al- 
tri colle Tue mani , è un puro atto di lavar gli altri . Ma le il 
Prelato fi umilia lavando la fua caduta ; il Prelato lava le lleP' 
lo; onde potrà migliorato, c purificato, purificare, e miglio- 
xare anche gli altri . 

111. 11 fecondo motivo di quella permillìone, che cadelTo 

S. Pietro, e cadelTero gli altri Appolloll, fu a mio credere ad 
oggetto, che fi manifellafie in tutta la Chielà l’ efficacia dell’ 
umana riparazione : fi vedelTe , che quelli , i quali prima della 
morte del Signor nollro erano fiati cosi deboli, e fiacchi; do- 
po la llefià comparivano e robulli , e coraggiofi , c fòrti , e 
intrepidi , e coftanti: fi riconofcelfe la fòrza , e il valore del 
Sangue di Gesù Crifto ; e il Mondo toccafie con mano, quanto 
importalTe all’umana natura , che quel Sangue fàntiffimo fi fpar- 
gelTc ; e che quella vita celcfie fi occupalTe , s’ impiegane , e vc- 
nifie opprelfa , ed efiinta ad oggetto di farci fàìvi . In fatti il 
pietofifllmo Salvatore non fblo lòddisfecc per le noftre colpo 
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colle lue pene ; ma forza ancora , e grazia ci comparti contri» 
le colpe > jTcr abbracciare la fiia Paflìone , ed evitando il pec- 
cato , non incorrer le pene a lui dovute . lì’ certilTimo anco- 
ra , che fìi un’ evidente effetto cagionato dalla fòrza della gra- 
zia , e da’ meriti del Salvatore per la penofa fua morte , tjiicl 
cangiamento improvilo , che fi vide nei Santi Ap|xjfioli . Prc- 
Icntc il Signore , che era pure e tenero , e affezzionato per dii , 
colpiti dal timore , tutti lè ne eran fuggiti a villa del Capitano. 
Morto poi , che fu per effi il cornuti Redentore , fc ne refta- 
ronO nella metiefima Città di Gernnilemmc tanto forti , tanto 
intrepidi > tanto valoicfi , tanto collanti » che loffrivano con pa- 
zienza non lolo , ma con cllrema allegrezza gli affronti (a) . 
Terzo . 11 Signore non volle lòlo manilcllare l’efficacia dellaj 
grazia nell’ umana Redenzione , con rialzare i caduti ; uè volle 
lòlo permettere, che cadefiero, affinchè fi vedeffe, che dalla 
fila grazia doveva ripeterli la ri|iarazione della caduta ; ma di 
più affinchè fi conofccffe la differente economia della graziado- 
jx) la Redenzione deH’uomó , e quella, che ulàvafi prima, nell’ 
amminillrarfi , e difjicnlàrfi alle anime. Ciò, che prima tanto 
collava, e con tanta difficoltà fi clcguiva ; e quegli lleflì , che 
caduti fi rialzavano con tanto ftcnto ; in virtù della grazia della 
Legge di Grazia , apjxtna li vediamo caduti, che li miriamo 
già, e gli ammiriamo rilòrti. Un’anno intero giacque caduto 
Davidde , che pur fu il penitente più luminolò dell’antica Leg- 
ge (^). Ma i Santi Ap(x»lloli , fèmbra, che inciampaffero , piut- 
tollochè cadeffero ; o le caddero peccando , fu per correrò 
con doppia lena nel cammino interiore dopo di efferfi rialzati, 
IV. Quarto. Pcrmilè il Signore, che cadeffero gli Appo- 
floli , affinchè fi conofeeffe l’efficacia di quel potere, con cui 
il Demonio rollava vinto dal Redentore dell’ Anime. 11 Re- 
dentore dell’Anime vinle chi aveva trionfato di tutti . Allor- 
ché niuno degli uomini jwtcva reggerli in piedi contro gli 
urti dell’indegno Principe delle tenebre; il Signore Io vinte, 
non colla vita, ma colla morte; non come S. Michele com- 
battendo (c) ; ma col penare bensì , e col morire ; non com- 
battendo , ma lafciandofi combattere , cangiando la vittoriofà 
l'ua morte in vita per noi , e in morte [ler l’inferno , c [ter 
• la 

(a) AiS.j. V.41. (i) 2. Reg.it.pcrtot. (f) Apoc.i2. v.7. ,& feq. 
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la colpa . Quinto . Sebbene ftimalTe il Signor noflro ne’ Tuoi Di- 
fccpoli l’amore , che per lui nudrivano , da cortami , da foni , 
da affettuofi ; pure volle infieme, che aveiTero l'amore di pe« 
nitenti , e che lo amalfero > non lòlo come favoriti ; ma come 
artbluti ancora , e flati bilògnofi una volta di chiedere , e di 
ottenere perdono. A parer mio è aitai più acuto , c pungente 
ciò , che prova nella contrizione ramore ; giacché ama collo 
lagrime, che portò sù gli occhi, e il dolore di avere olteiò, 
e la tenera corrifjiondenza dovuta a un benefizio così fublime , 
qual’ è l’avere oftelò , e il trovarli nondimeno atfoluto . Serto . 
Volle mauifèrtare il Signore con quella caduta la lòrza grando 
della tentazione di quella notte, mentre fu tale, che atterrò 
tutto l’ Appoftolato . Con quello faceva noto alla lùa ChidL» , 
che lic come gli Ajiportoli trovato avevano il rimedio alle loro 
cadute , e il balfàmo alle loro ferite nella fòla Paflìone dell’ 
Uomo Dio j cosi i peccatori non avrebbero , nè dovrebbero co- 
nofcerealtro rifugio , o valerli di altro antidoto per liberarli 
dal veleno della colpa , fé non le cercare per mezzo de’ Sa- 
cramenti i telòri , che ci lafciò l’L'omoDio morendo in Croce 
per noftro amore. 

V. Settimo. Permifè quelle cadute allìne di purificare il 
Collegio Appollolico , e principalmente S. Pietro , da qualche 
loro fòverchia e franchezza , e lulinga , e fiducia in fe mede- 
fimi. Quel perfiftere tutti , e fòllenerc , che non avrebber ne- 
gato il loro Maellro , quando il Signore elpreflamente afferma- 
va , che il negherebbero , è ben probabile , che nafceife anco- 
ra da qualche prefìinzione , e fiducia nelle lor fi)rze ; e dico 
l’amor proprio, e l’idea vantaggiofà di loro llefll andalTe, co- 
me per ordinario fuccede, a fòrprendere l’amor fànto ; quindi 
pcnlalfero , che ballar {xitcìfero le loro fòrze a mantenerli fàl- 
difTimi . Ma il Signore, che delidcra, e conofee quanto con- 
venga , che fiamo figli legittimi della grazia , e crediamo , ej 
conteniamo di eifere a lei debitori di tutto; non volle in vir- 
tù di eifa mantenerli in piedi , affinchè non credclìcro , chcj 
fòlfe loro ciò , che fòlo era di Dio ; mentre fòlo a Dio lo do- 
vevano , c nulla [Totevano fenza Dio. Vedelfero in fine , che 
lènza la grazia non valevano a lòftenerfi in piedi neppure un’ 
iftaiitc, e in occafìone della loro caduta da tutti noi fi ajjrifre- 

to 
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ro gli occhi I c viveflìmo dipendenti da quello dono benefico » 
liberale, onnipotente; imparalfimo a dividerci , e a fuggire da 
noi medelìmi , tutti in tutto diffidando di noi , e confidando 
unicamente in Dio ; e cosi confidando lòlo in Dio , c diffidati» 
do di noi, ricorreffimo a Dio, e alla Tua grafia. Ottavo. In 
oltre [ìcrmilc il Signore quefta caduta per iftringerlì Icmprcj 
più iu amore co’ fuoi Appolloli . Sebbene gli amafie con tan* 
ta tenerezza , quanta comparifee , e fi è oflcrvata in quell' ul- 
timo Ibaviffimo ragionamento , e in tante altre replicate finez- 
ze ; pure , ficcome era quello miftero di redenzione ; cosi vol- 
le amarli , non lòlo come redenti cogli effetti comuni della 
redenzione dell’ uomo , e cumprefi nella colpa univerfàle ; ma 
come ricomprati ancora , e rifeattati , e di fchiavi , che erano 
per le colpe di quella notte , come refi liberi dalla caduta in 
virtù della grazia ; in guila che gli amaffe , non lòlo corno 
figli , ai quali diede la vita lìi la Croce , quando erano mor- 
ti, come era morto anche il Mondo per la colpa univerlàle; 
ma gli amaffe di più , come rifeattati dalle proprie e partico- 
lari lor collie , e come rapiti ai denti dell' ingordo lupo divo- 
ratore. Un tal rifleffo genera più firetta unione, ed amor più 
tenero , e dolce in quelle vilccre piene di milèricordia , e di 
pietà (</) . 

VI. Può in oltre cercarli, perchè nella Beatiffima Ver- 
gine , immacolata , pura , e fànta quelle ragioni non abbia tu, 
forza , ed Ella in ogni temix) fi confcrvaffe illelà , e coftan- 
te , qual chiaro Ipecchio di perfezione , e di virtù ineffabili ? 
Qui è molto più facile il rifpondere . Primo . La Vergine» 
come Madre lègui (empre , ed imitò la jierfezione del Figlio. 
Quindi ficcome il Signore non potè cadere in colpa alcuna ; 
cosi le quefto Figlio non volle , che fbggiacefic all' originale^ 
molto più l’avrà voluta elènte da ogni colpa attuale , quan- 
tunque piccola . Secondo . Riguardo alla Vergine non fi au- 
mentava r amore coll’ cH'er redenta dalle attualità della col- 
pa. L'amore, che niidriva per effa il Figlio , era si grando, 
che in quella parte non ammetteva accrefeimento . Aveva.» 
Egli bensì altri motivi più nobili per aumentare la dia carità, 
- ed 

(< 1 ) Vid. Barrad. tom. 4. inBvang. lib. d. cap. 21. , ubi late deferibit 
cauli'. pcriuiiT. cafi Apollol. 
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ed il lùo amore per Lei . Terzo . Volle il Sienorc , che fi 
vedclTe l’ efficacia della grazia in tutti i cali , ed in tutti an- 
cor gli flati . Nella Vergine il prefèrvarla da ogni colpa ; nel 
mondo il redimerlo da tutte le colpe ; e negli Ap|X}floIi il 
cialzarli dalla caduta pieni di coraggio , di fortezza , e di vir- 
tù . Riguardo alla Vergine il rimedio della redenzione fu pre- 
fèrvativo ; per l' altre creature fu rijiarazione dalle caduto ; 
con che la natura è di tutto debitrice alla grazia . 

VII. Si può cercare di più , fè caduti elTendo tutti gli A'p- 
poftoli , e S. Pietro con elTì , cadeflcro fimilmente tutti i Di- 
fcepoli del Signor noftro . Io crederci , che in quella notto 
tutte le colonne dell’ edifizio Ap(X)flolico , fè non caddero, al- 
mcn trematfero ; e che cadendo S. Pietro , niuno potciTc reg- 
gcrfi in piedi, fè non lè Maria Vergine, e la flia famiglia., 
privilegiata dal Salvatore a riguardo della BeatilTima fùa Go> 
qitrice . £ qui hanno luogo le tre Marie , c la Maddalena . 
Per un tal riflcfso potrebbe eccettuarfì anche S. Giovanni Evan- 
gelifia, quantunque il Signore comprendere anche lui in quel- 
la pro|)ofìzlonc univcrlàlc , omnes ‘oos , tutti voi ; ed il mio 
S. Giovanni Evangelifta fbfsc prcfènte a cosi terribile profezia . 
£* però nondimeno probabile , che a quello prediletto Figlio 
giovafse la raccomandazione della gran Vergine . Io inclino 
molto a pcnfàre cosi ; e intendo affermare lo flcfso di Nico- 
demo , e di Giufèppe d’Ariraatea . Tutti quelli doveron’ efse^ 
re eccettuati , e mantenuti làidi , come famigliar! della Regi- 
na degli Angioli , la quale in quella battaglia lànguioofifTima 
III lènza dubbio l’ alilo de* prefèrvati non meno , che de’ ca- 
duti ; di quelli , affinchè non inciam])afsero , e non cadefsero; 
di quelli , affinchè appena caduti , non tacdafsero un momen- 
to a rialzarli. 


« 
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CAPITOLO IV. 

Di ciò , che àiffc il Redentore al Collegio AppoJloUco prima 
di portarjiaìl’ Orto di Getjemani , prevenendolo intorno 
al fatto , che JhmminiJlrò oc cafone a S, Pietro, 
per dimoftrare il fio amore , e il fuo zelo 
verfo il Divino Maefro. 


<^HI HABET SACCULUM , TOtEAT SIMILITBR ET PERAM ; ET QUI 
NON BABBI , VENDA! TUNICAM SUAM , ET BMAT 
CLADIUM &C. Lue. 21. V. &C. 

1, Tk T Arra S. Luca , che nello ftefso ragionamento il Sal- 
vatore deH’Anime avvertì i fuoi cari Difcepoli di una 
cola notabiliffima , la quale lèrvì di difpofizione a un’ azion_. 
memorabile di S. Pietro. Ciò fu dir loro : ^ando mifi vos , 
fine /acculo , pera , i 3 calceamentis , niim^td aliquid defuit 
vobis {a) ? come le detto avelie : Allorché io vi fpedii , fen~ 
ZI provedervi antecedentemente di vefito , e di vitto , forfè vi 
mancò qualche cofa ? Rifpolèro ; nulla, o Signore . Dunque-^ 
adejfo, replicò la Divina Maeftà fua , qui hahet facculum, tol~ 
lai finùlitcr ìéf per am ; vale a dire : Adelso vi farà bilògno 
di tutto , del viatico , del lòftentamento , della provvifiouco » 
c chi non ha come i>ortar lèco la lua provvifionc , e il luo 
viatico , venda la tonica , e compri la fpada ; pdche vi dico , co- 
me è necejfariò , che in me fi compia la profezia ; fu riputato 
tra i malvagi ; e quanto di me fu predetto , tutto dovrà efe- 
qafV/?. Allora dilscro gli Appoftoli , vi fono due fpade . E 
il Salvatore riljxjlc , bajìa così . Dojto avere lor dette quelle > 
ed altre cole, e promefta infieme la venula dello Spirito San- 
to, ufcì dal Cenacolo, e venne all’Orto di Getlcmani . Giun- 
to appena al luogo , ove deftinato aveva di orare , dilse àgli 
Appolloli : Trattenetevi qui {fi), finattantoch'e vada colà, 
faccia orazione . In tanto fate orazione anche voi , affinché non 
entriate in tentazione ; ed effendufi da loro allontanato per un 
tiro di fijfo {c) , condii jfe Jèco S. PietriT, S.Giacosm , e S. Gio- 
vanni , e cominciò ad attrifiarfi , e a rifcniire timore , C-j 

te- 

{a) Luc.22. V. v.js;. {b) Matth.26. v.fi- (f) Luc.22. V' 4 °-> & 
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tedio (d ) . Aìlira kr dìjfe ; è mortalmente mejla V Anima mia ; 
attendetemi e/uì , e ttegliate con me (f) . Allontanatoji un poco 
fi projlrd genufiejfo a terra , e pregava il Padre dicendo , Je mai 
fojfe pofftbile y c^ per luì paffajfe quelP ora (et)* e diceva i Pa- 
dre mio ; tutto vi è pofibile . Padre mio * Je è polftbile y e fe 
Voi lo volete y fi allontam da me quefio calice : peraltro non fi fac- 
cia la volontà mia y ma fi faccia la vojlra . Dopo quejlo Jì acco- 
llò ai fuoi Dijcepoli , e tremò y che dormivano ; e dijfe a Pietroy 
Simone tu dormì ? Dunque non hai potuto vegliare un‘ ora JoI<lj 
con me ? Vegliate * e orate , affinché non entriate in tentazione . 
Lo fpirito e affai pronto ; ma molto debole è la carne (,e) . Tor- 
nò un'altra volta , e orò con dire -y fe dame non può pajfar quejlo 
cahce * fenza che io lo beva ; fi faccia la volontà vojlra . Sen ven>- 
ne dì movo ai Dijcepoli > e trovò y che dormivano (A) , per 
la trijlezza grande , , che gli occupava , e dijfe loro : Dormite pu- 
re y e ripojatevii Vedete qui y che ormai e fiunta Para, in cui 
il Figliuolo delP Vomo ha da ejfere confegnato in mano de' pec- 
catori (f ) . Come ì Dormite ancora ? Alzatevi y e orate , per non 
entrare nella tentazione (i) . Ma , bafia] è giunta Pora . Al- 
zatevi y e andiamti . Ojjhvate , come chi mi tradijce è già vi- 
cino (/). 

• li. ficco quanto avvenne nell’Orto tra il Salvatore , S. Pie- 
tro , e i Difcqjuli , quando voglia farli un contedo di ciò , che 
narrano i qoanro Santi Hvangelidi. Quello è ciò ancora , che 
dobNiamo (piegare > affinchè lì vegga, quanto ril]iIcndano le ec- 
cellenze di S. Pietro anche in mezzo alle fragilità di cadere, e 
di -dormire j c come dormendo fi trovò adorno di maggiori ec- 
cellenze dì quelle , che abbiati altri vegliando . Primo . Diife il Re- 
dentore agli Appoftoji , clic provedclfcro delle Ijiade . Non lèm- 
bra , die quell'ordine fblTc proprio della di lui manluctudintj , 
ne che tolse necelTaxio alla di lui infinita onnipotenza . Quindi af> 
fermano gli Eljxifitori , che quelle jiarolc del Divino Maeftro , 
^alora vi Jpedii per il Mondo , nulla vi mancò ; adejfo è necef- 
Jario di provedere , con che portar feto il fifient amento , vender 

• Tom.II. ; Z • ■ , h 

(i) Marc. i4- v. j?., fi£34. (fi) Lue. 22. v.4;. 

(t) Mactb. z5. V. j8. (i) Marc. i4-v. 41. 

(/■) Marc. 14. V. . & J®. (fO 4'^* 

(g) Match. 26. V. 42. , & 4J. (i) Marc. 14. v. 41. , & 42. 


Digitized by Google 


■f78 DELL'E'ECCELLENZE 

U tunica , e comprare le Jpade ; fignincaiio , e fono immagine 
della guerra fpiricuale > fanguinofa , e crudele di quella funefta 
notte . Come (c dicelTc : Finora è flato tempo di jiace ; ormai 
è giunto il tempo di guerra . Prima d'ora ogni provifione era 
fu|)crfiua , ma adelfo ormai la |>rovrilìone non balla . Prima vin> 
cevatc il nemico, benché dilàrmati; ora W è pericolo , cheo 
quantunque armati egli vi vinca . Finora è flata la tunica un* 
arnefe fortifllmo per la difelà} ma ià duopo ormai, che la tu- 
nica fì riduca a Ijuda . Finora il pane lì ripofo nella bilàccia^; 
addio convien portarlo fu la punta della Ipada. Prima dora.» 
raliincnto non celiava, li non l'incomodo di cibarlènc; ailcP- 
fo farà duopo affaticare per guadagnarlo ; poiché quanto è fla- 
to finora i«ce , riix>fo , e ficurczza , farà riguardo a quello 
e danno , e combattimento , e pericolo . 

111 . Quindi ofTervano alcuni Interpreti, che il Signore non 
ordinò la ditela della (pada ; ma inlìnuò bensì la tolleranza^ , 
che fi potefie jwrtarc , per farne ulò nella naturale dilèla . Sic- 
ché giuda ropinionc di quelli Santi , ( che io reputo la più fi- 
cura ) fu giuftiilìma ueirOrto la difela della Ijiada («) • Sem- 
bra però aver fuppollo i Dilce)X}li , che il Salvatore chiedef- 
le una vera provifione di armi, di forza, e di valor corpo- 
rale , e che quella guerra dovelTc farli coll'armi , c colla fjta- 
da alla mano , e refillendo colla forza alla forza j onde riljx)» 
fero, ^itl vi fono due fpadei vale a dire; Signore, (pade non 
mancano , le fa duojxj difènderci colle l]5ade . Non é necef- 
fol lo vender li tunica per |>rovederIe ; qui già le abbiamo , e mor- 
remo con e.'fc difèndendo la voftra cauli . Perciò il Signore , lèn- 
za deludere la difèfo, ril]x>iè loro quella fola parola, ba^o-*', 
fatti ejl («) . E qui i>uò ben notarli primieramente il coiitrap- 
jiollo , dìe léce il Redentore tra il temi» dd predicare , e il 
tempo del patire. Riguardo al tempo di predicare dice la Di- 
vina Madia fua , che li mandò fenza hafione% e ferna. bifaccia, 
e che radia ad ejji mancò . Riguardo poi al tempo di paurej 
ordina loro di vender la tunica , e di prtmederfi di fpadx , afo 
finché nulla manchi all’ Ap|»ftoIo ; quefto per vero dir , non_. 

rinten- 

(w) S. Chrylòll. , V. Beda , Eu- (») Vid.eumdemMaldon.ibid., 
thym. 1 S. Ambrofi apud Maldon. & Barrad. tom. 4. in lìvang. lib. 3. 
in Lue. 23 . cap. 2j. 
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rintendo. Dunque > o Signore, fi anderà a predicare (ènza pro> 
vifiooe vertwa ; a patire fi auderà colla ipada ? Se andiamo 
patire , non è fbrlè meglio il morir del combattere ? Perchè il 
Predicatore non ha da |x>rtar ièco • con che cibarli ? Porle |xi- 
trà la grazia deH* uomo occuparli nel miniftero , fenza dare il 
necefiario Ibftentnmento a quefia povera , e fiacca natura ? Fio- 
chè dura il laccio, e Timbarazzo di quefia vita, la vita potrà 
ella (òftenerfi lènza alimento ? Oh ! che belle ifiruzioni ci Ibm- 
miniftra qui il Salvatore deli’ Anime . 

IV. Primo . Propulè ai Santi Appoftoli il tempo della pa. 
ce, che era quello di peniate interamente, non a fè, ma agli 
altri : di predicare , non già di vivere agiatamente : neirufiìzio 
di Pallore, di attendere ai fùdditi, non a fè fielTo : di pafeere, 
non le , ma il proprio gregge : che il Pallore Ila la vita dello 
Tue pecorelle , non già , che muoiano le pecorelle , affinchè fi 
nudrilca il Pallore ; che in efie aumenti la virtù , non già in_> 
fila cala i mobìli , e le ricchezze . Oh ! Signore e quante co- 
lè ci fon fùperflue ! Oh ! Signore } e chi abbandonafTc il fùper- 
fluo con ritenere Ibltanto ciò , che gli è necelTario ! Oh ! Signo- 
re ; e chi fpezzalTe quello bacolo maledetto della proi>ria auto- 
rità , o vanità , quando non è altro , che vanità , e ritenefiè il 
lòto bacolo fànto , e benedetto del fufficiente , riguardo aUsh 
decenza , alla proprietà , all’ ornamento , al decoro , all’ autori- 
tà ! Oh J Signore ; quanto pochi mobili accordate ai vollri Ap- 
polloli -, e quanto pochi ballano a noi |Kt vivere ; a noi , che 
fiamo tanto inferiori ad efiì 3 c che in mezzo a molti comodi ci 
occupiamo , e fèrviamo^ in quel minillero , nel quale elfi con., 
fiochi arredi , e forfè ancor con iielTuDo , fi elcrcitarono tanto 
meglio di noi ! Eppure non mancò ad elfi mai colà alcuna., ; 
mmtptìd aUquid iefuìt voèh ì Erano lènza comodi ,- e.fèuzz.» 
arredi ; ma loro non mancò l’autorità , non la maellà , non lo 
fplendore , e quel , che è più , e che di tutto è il migliore , non 
mancò mai ad elTi la fàntità , Secondo . In tempo della batta- 
glia gli arma , e gl’incoraggifce , non per difènder gli altri , ma 
per difender fc llefll . Xa vita tribolata è la (]mda , la guerra.,,, 
il combattimento , la pugna , la vittoria , il trionfo , e la coro- 
na dell’uomo fjurituale . Significa qui il Signore , che l’Appollo- 
lo io temix) dcUa tentazioue non deve attendere agli altri , ma aj 


jBo delle eccellenze 

■le fìcfTo'. Si fratta' lòlo del di ‘lui IntercfTe, quando fi tratta lòl 
•di patire. Con patire fi ha da trattar di combattere . Quando 
ì’AppoftoIo nella tentazlon fi cimenta ; attenda bene a fé ftcflb , 
-e non fi perda |>er gli altri.- Che gioverebbe a quell’infelice il 
guadagnar gli altri , quando arrivafiè con ciò a perdere le mC' " 
defimo ? * ' I 

f- V. Terzo. E* notabiliilìmo , che il Salvatore dcirAnimeJ 
per difi>orre l’Appoftolo , o fia il Vdcovo a vincere , gli or- 
dinò di vender la tunica per provederfit di (]>ada . Come ■, o 
Signore? Non è meglio combattere colla Ipada infieme, c col- 
la tunica ? Nò, non è meglio, dice il Signore. In quefta guer- 
ra di (pirito dobbiam combattere diftaccati da tutto, ed adatto 
Ipogliati ; ed il combatter vcftiti è un volere poco mcn , ch’eP 
lèr vinti . La guerra dagli Appolloli , c dai Velcovi fi ha daj 
fare con tenere in mano la fpada del fervore , e dello zelo; ma 
nella pcribna debbono cfTere fpogliati , e nudi , cioè , lontani a& 
fatto, e diftaccati da tutto il- temporale . Nou è buona quella^ 
Ijiada', per comjirare la quale non fi è venduta la tunica . Noiu, 
taglia la fpada dell’ uomo vefiito ; è Ipada corta , ma non taglia l 
Se entra in cala un mobile , le ne tolga da e(Ta un’altro . Si ac- 
qiiifti un mobile a cofto di un’ altro mobile . Non trovi il De^- 
inonio , ove ftender la mano , giacché è Demonio , le cerca coti 
avidità, cl)e rapire. S. Martino, lèbben vivciTe- tanto Ijiogliato» 
e tanto povero, che mori fu la cenere, Cifbl cilizio; purcj 
fin che viSc , il Demonio vegliò (èmpre attento per togliergli 
qualche colà , c a tale oggetto fi trovò prelènte nella di lui 
camera,* quando mori. Ma quel, die è più , vide S. Severino, 
che mentre l’anima del Santo Velcovo làliva al Cielo , il De- 
irofiio la fèguiva d’apprefib fii la iperanza di trovar , che racco- 
gliere, C' che rapire jier' ic (e)'.iOh ! Signore; oh ! Gesù. 
Che forte iftruzione, e che elèmpio ibrmidabile è mai quello! 
Troncate, o mio Dio , i noilfi 'attacchi ; lìtogliate-, e denu-, 
datc'i voftri Miriillti . Nudi combattono i Ix>ttatori ; e nudi 
dobbiam combattere noi Prelati , e noi Minillri della Chielà ^ 
le armi di Sanile, quantunqtie folTero* drmi, pure perchè era- 
no 'grandi,- non fi adattarono al famo Pallore, c valorofo Da- 
-' •* - ' >é ... . .1. . .1 vidde , 

(o) 'Ssver. Sulp. ep. ad Baflul.^ ‘tìn. Turon. Ep. , Sur. tom- 5 . dio 
focrum fuam de Tranlic. S. Mar- ii. Novemb. 
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vidde . Un zaino > una fionda, e cinque pietre > furono i 
(kroft ftrumenti di (ua vittoria j perchè era interamente anima- 
to da uno zelo maraviglioiò > e ineffabile deironore> e della^ 
gloria di Dio (p). £* fuperRua ogni umana providenza per chi 
viene afììftito dalla Divina . 

, VI. In oltre può qui cercarli , le quelle due fpadc fi tro- 
vaffero già prelfo gli Appofioli ? lo crederei . che tòlfero del 
Padre di famiglia , in cala di cui celebrò il Salvatore la ce- 
na . 11 Signor nofiro non permetteva a tuoi Appofioli di andare 
armati ; giacché prelfo gli Ebrei > non v' era il cofiumc di por- 
tar armi , fè non in tempo di guerra. A ciò fi aggiunge , che 
fè mai lo avelfe pcrmelfo , è ben chiaro , che i Giudei , i qua- 
li olfervavano le mani dei Dilcepoli con una vifia così acuta > 
in guiiàchò fin da Gcrufàlemme giunfero a vedere; in Galilea. le 
le avelfero monde . e le lavalfero ; più agevolmente avrebbero 
olfervato , fé tenevano , e fc [wrtavano ^de ; e quelli , cho 
acculavano i Santi Api>oftoli , perchè prima di prender cibo non 
fi lavaffer le mani . con più ragione gli avrebbero acculati, che 
le tenelfero armate di ()iada. Vogliono alcuni E(ìx>fitori. cho 
quelle (padc nou fblfero armi da combattere . ma bensì coltel- 
li per ufo ' necelTario della menlà . o per recidere i rami degli 
alberi (^) . Confelfo di aion |xi>tere uniformarmi ad una talej 
opinione; e crederei . che folfero vere fj^ade. efjtade da com- 
lùttere . In fatti il Salvatore aveva detto . come era giunto il 
tempo di guerra ; e chi non aveva fpada . vendelfe la tunica^ 
per provederfène . Dunque è chiaro . che il Signor nofiro par- 
lava di fpade atte al combattimento (r) *, e ficcome (ngginnlè- 
ro torto i Dilcepoli . Ecco qtà éu fpadc . ecce giachi duo hdc ; 
non potrà dubitarli . che Iblfero di quelle Ij^ade . di cui parla- 
va il Redentore . Per verità . nè riguardo alla Divina Maeftà 
fua farebbe fiato un configlio opportuno il dire ; adelTo è tempo 
di guerra ; vendete la tunica , e comprate un coltello per com- 
battere ; nè per gli Appofioli in un rifehio si grande venivano 
ad clfere proporzionata ofFelà. o difèlà due coltelli da tavola, 
o due coltelli di monte ; ma bensì due buone lj)ade . e cor- 
ril]x)ndentì al bifògno . • • 

VII. Similmente può' ricercarli chi fòlfero quegli Appofio- 
C/>)i-Reg.i7.a v.jS.ad 50. Maldon.in Luc.2Z. (r)Caict.m Lnc.2Z. 
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li , i quali rilìxjfero > qui vi fono due fpuie . Non è fàcile il 
venirne in cognizione > mentre lì tace da tutti gli Evangelifti . 
Nondimeno può crederli > che Io avrà detto qualcuno de’ più 
coraggiofi del Collegio Appollolico ; e qudti fecondo il mio fin» 
timento , erano S. Pietro , S. Giacomo > e S. Tommafò . S. Pie» 
tro , poiché infinite volte manifcftò la fùa fortezza d* animo ; 
e quanto al in quefto , come in tutto , fùperalTe gli altri , me- 
glio di tutti lo dirà Malco , che farà da lui ferito nell’Orto (y*) . 
S. Giacomo, poiché era il lampo di Dio, avendolo la Divina 
Maeftà fua chiamato fglio del tuono (r) j e ancora perché do- 
|x) morte in tante , e si gloriole battaglie , c vittorie manife- 
Hù il Tuo valore , col difender noi qui nelle Spagne . S. Tom» 
mafo poi , |>erchè quando le due forclle Marta , e Maria invia- 
rono a fùpplicarc il Signor noftro , affinché fi portafTe a fanar 
Lazzaro di lor fratello , e il Divino Maeflro ù difìx)fè ad an- 
darvi , gli difTcro i Dilcepoli ; Signore , ieri pure n» volevano 
uccidere in Gerufalemme e Voi oggi volete accodarti a quella 
Città con andare a Betania i L’Uomo Dio rifolve di jiartiro ; 
e narra il facro Evangelifla , che S. Tommafo rivolgendoli agli 
altri , eamuj , diffe , eamus Ùl not , ut moriamur cum ilio ; 
diamo anche noi , e moriamo con il Signore («) . Qui ben fi 
feorge ad evidenza un’animo rifoluto , determinato, e valoro» 
fo -y il quale maitifèflò pure il fùo carattere nella maniera di du- 
bitare , e di non credere la rifurrezione del Signor noftro ; men- 
tre diflc (x) } noi crederò , fe non pongo le mie dita entro alle 
fiejfc fue piaghe . Dunque è credibile , che lo dicelTe uno di 
quelli tre ; e fui dubbio chi di loro fia flato , è più verifìmile» 
che follè quelli S. Pietro } poiché oltre all’ eirerc più coraggio- 
fo , Egli era fempre , che parlava in nome di tutti gli altri . 

Vili. Vi è pur luogo a cercare , perché mai dicelTero , 
che ivi erano due fpade ; quando potevano fàcilmente argo- 
mentare , che o non erano ballauii contro tanti pericoli , 
quanti ne prediceva il Signore ; o che quelle due fì»de erao-> 

fupcr- 


(/) S. Ambrof. ap.Maìilon. in 
Lue. 22. 

(r) Marc. j. v. 17. 

(«) quaerebant te ludaei l.t- 
pidare , iternm vadis illm ? lohan. 


II. V. 8. i6. 

(x) 70 videro in maiùbus eim fi- 
nitram eUvorum , & mittam digjaum 
meum in loeum clafoonm . . . , (wii trt- 
dam . lohao. ao. v. 25. . 
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fuptfrflue I qualora il Salvatore dcirAnitnc fi voIcfTc difendere 
con i miracoli . Si ril]H>ade , che i Santi Difccpoli operavano, 
e interrogavano fecondo uo giuflo raziocinio , c a mifiira di 
ciò, che iwtevano allor cninprcnderc . Aveva detto il Si^o> 
re ; chi ha la tunica , •oanda la tunica , c compri la JpadcL^ . 
Vedendo , che il vender la tunica efigeva un lemixj per ven- 
derla , e un'aliro per comprare la Ipeda col prezzo della tuni- 
nicaj cosi trovando , che ivi erano due Ipade , le indicarono , 
come per domandare al Salvatore , fé folfer baftanti ; ovvero 
per affermare , che colla di, Lui onni{iotenza erano fufTìcienti, 
giacché lenza di cifa è ben certo , che non farebbero mai ba» 
fiate . Può eifere ancora , che dir volefTero : Qui , o Signore, 
vi fono due fpadc -, quelle ballano , (è volete applicare a quelle 
l]iade la vollra . Quelle , che in nollra mano non ballano Len- 
za la vollra , fono più che ballanti , le la vollra fbfliene la no- 
llra mano . L’uomo fàccia colle liie deboli fòrze , quanto deve, 
e per quanto fi cllcnde la fìia fiacchezza ;.Voi , o Signore^, 
farete il rello . Se ci dite , che badano le due Ijude , fi can- 
gian clTc in un’intera armeria, e fon badanti per vincere un' 
infinito numero di nemici ; mentre la vodra onnipotenza vie- 
ne in foccorfb delle ridrettiflìme nodre fòrze . Ma (è ci dite, 
che non lòn fiitlìcienti , è legno , che il Divino potere quedL, 
volta vuol cedere al debole, ed all’umano. 

CAPITOLO V. 

Dì alcune allujloni , che nafeono dalla conjider azione 
di quejle parole 

acca GLaoii ouo hic. Lue. zz. v. jS. 

1. A 1 làcri Efpofitori non hanno ' lòmminidrata ix>ca mate- 
XA ria di ragionare quede quattro parole , ecce gladii duo 
hic ,-^ttl vi fono due fpade\ c molto più |ier aver rifpodo il 
Redentore dell’Animc , fatis ejl , quejle bufano . 11 fenlò let- 
terale è chiariflìmo j e lignificando la (àngninofa guerra dellaj 
prigionia del Signore , non fido eran badanti , ma fòpravanza- 
vano le due, ([ude . Se ricufàva difenderli chi abbracciava , co- 
me [iene le odefe i la f]’ada era fupeillua pci difènder la vita.* 
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di chi fi offeriva volontario alla morte . Nondimeno però il 
fcnlò allegorico prelcnta - materia grande al difcorlò . Primo , 
In tempo di tante guerre; (giacché ibno trent’anni, che non 
fi dei»ne la Ipada ; che l’ infelice Europa jierfegnita (è medefi- 
ma ; c quel , che è più , che tra loro fan guerra le Monarchie 
più Criftiaue , c più Cattoliche , le quali pur fono le difcfc di 
«offra Fede ) non poffb lafciar di riflettere , che giungendo il 
Salvatore a ragbnar di guerre , c di battaglie , dicefle , che ba- 
llavano due ipade. Significò» quanto la di Lui manlueiudine^ 
aborrilca le armi , fe con effe non fi difenda la Fede , la coro- 
na , la ragione , e il diritto ; giacché a Lui (èmbra , che fian 
baftanti due Ipade in tutto il mondo . E cosi dovrebb’ cfTert> 
appunto , qualora il mondo ftcffb amaffe la pace » come amaj 
a danno Tuo la difeordia. 

. il. In oltre ben fi vede» quanto ffoltamente dilcorra il ge- 
nere umano » il quale la ufo di tante Ijvide » e lancie » e pic- 
che » e mofehetti » e cannoni » e artiglieria » ed altre infinito 
IJiecie di ftrumenti per morire » |>er uccidere » i)cr rovinaro , 
e per diffruggere ; quando l’amorofo Signore gli ftà dicendo » 
che gli fon baffanti due Ipade. L'uomo cerca» ed inventa in- 
numerabiii nomi per procurarli la morte » quando Dio gli ri- 
corda » e gli raccomanda la vita . Le creature procurano la Inr 
rovina» e la lor diftruzione» quando veglia il Creatore jw di- 
fenderle» c conlèrvarle. Dice il Signore» bajlam Juf fp^tde^’, 
non occorre » che andiate in cerca d’altr’armi per uccidervi» 
incendiarvi, diftruggervi. Ma l’uomo rilfrande j oltre a quelle 
due fpade conviene » che procuriamo altre armi , per diftrug- 
gerci» perlèguitarci » ed abbatterci. Peraltro quali erano que- 
lle due Ijiadc » le quali ballano per la confèrvazione dell’uman 
genere » e di cui parlava qui il Divino Maeftro con dire » che 
erano a baffanza » fitts eJH Se abbiali in mira tutto il mondo, 
io crederei » che baftaffero [ter la di lui confèrvazione due fpa- 
de » cioè la giujHzia , e la verità . La giuftizia il tutto ordina, 
e ricompone co’ fuoi quattro tagli » legale » vendicativo » diftri- 
butivo» c commutativo. La verità poi tiene in dovere lo ftet 
fo uomo , facendo , che la parte inferiore viva foggetta allaj 
fiqtcriore . Quindi le quelle due Ijtade della giuffizia » e della^ 
verità » tanto nella grande repubblica , che è il mondo » quanto 
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nel piccol Mondo, che è l'uomo, rotte non folTcro , e arrug- 
ginite, ed ottulè, procederebbe il tutto con un’ armonia , c un’ 
ordine niaravigliolò . Ma la verità è atterrata dall’ inganno , e 
la giuftizia dalla palFione . Sicché governando in luogo della 
giulHzia l’ ingiuftizia , c l’inganno in luogo della verità , tutto 
è conl'ufione nel Mondo, tutto è dilbrdinc . 

111 . AtTcrinano akuni Elpofitori , che quelle parole ecce duo 
glaiiì htc , lignificano le due fpade fj)irituale, e terniioralc del- 
la Sede Appoftolica (a) j c che le due Ijiade corrilpondono alle 
due Chiavi . Quantunque iwrò quell’ allulione fia aliai buona ; 
giacché in ceni cali qualche colà di tcmiK>raIe va auneiD alla 
Ipirituale Pontificia giurilclizione ; contuttociò io crederei , che 
a quelle non alludelFe punto il Redentore deH’animc {J>) . Aven- 
do Egli detto, quejle èajhno, fitts ejl, non è verifimilc, che 
riduceiFc alF ufo delle fpade la lòllccitudine Pontificia , e il Pa- 
lloral minillero , il quale è tutto di manluetudine ; è di medi- 
care 1 e guarire , e non di uccidere ; è di Pallorale , c non di 
Ipnda ; è in fine di amore , non di fèverita , e di afjrrczza . An- 
zi il Signore andò tanto lungi dal confègnare a S. Pietro , co- 
me Fceitro la IJiada , c molto più percliè venilFe ereditata dai 
Santi di lui SuccelFori ; che una fòl volta , in cui glie la jiermi- 
Ic, quando l’impugnò il Santo per diFcndcrc la vita del Figlio 
eterno di Dio , come vedremo a fùo luogo 5 glie la tolfc di 
mano , e gli ordinò di riporla nel fodero (r) . Anzi reca più 
maraviglia il rillettere alla maniera , con cui il Salvatore tem- 
però il ferro , e l’ acciaio di quelle Chiavi , che offerte aveva 
a S. Pietro , i3’ tìèi dah Clivcs Regni Caekrum (d) . Nel com- 
piere la promclFa , e nel confègnargli le Chiavi , gli ordinò di 
pafeere le fùe pecorelle, pjjce oves mas (e). Tutto ciò ma- 
nifclla la fomma inanFuetudine , con cui fi deve iiroccdere dai 
Sommi Pontefici , Padri univcrfàli della Chiefà ; e relpettiva- 
inente dai Velcovi , e da’ Prelati , lènza impugnare la fpada 
dello zelo , della giurifdizione , delle cenFurc , c delle feomu- 
Tonulù A a nichc , 

S. Bernard, lib.4. conlìde- (c) Matth.aS. v.J2. 

cap.j. , &alii aMaldon. re- y) Idem 16, v.19. 

lat. in Luc.zz. lohao.2i. v.J 7- 

Vid. cumd. Maldon. ibid. 
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iiiche, fc prima non fi fieno adoprati tutti quei fbavi rimedi, 
elle fuggeriice la più regolala prudenza . 

IV. Infinite volte comiiarti il Signore la villa ai ciechi , e 
ragilìtà agli attratti } lànò i lebbrofi , rifufeitò i defunti, do- 
nò la làlute agl' infermi ; e due volte lòie armò di flagello 
le làcrofiinte Tue mani (/) . Quindi inclino più a credere , 
che quelle due fpade lignifichino le due |x)tcllà Ecclefiallica , 
e Secolare; la Pontificia , e la Reale; quella del Pontefice, e 
di cialclieduno de’ Re nel refiiettivo lor Regno ; ed a que- 
' Ho propendono generalmente i Dottori (^) . E qui ha luo- 
go moltifllmo quel dirli dal Signor nollro , qucjie due Jpiie 
t.ijlam, Jat’is ejl . Non v’ha dubbio , che per una parte et 
fendo ben governata laChielà colla Ijiada dello zelo, deirdcm- 
pio , e della giurilciizion dei Prelati ; e per l’altra trovandoli 
ben regolati i Regni , e le Repubbliche colla giullizia , e retti- 
tudine de’ Sovrani , una Ijiada fervendo all’altra di opportuna 
dilélà ; certamente tutto Ihrebbe non Iblo bene amminillrato 
nella Chielh ; ina conquillato ancora (ter Iddio tutto ciò , che 
iella fuori della mcdelima. Se tutti i Principi fi unilfero a lè- 
guire i configli Apitollolici , c tutti gli Hcclefiallici a profclTare 
praticamente la nollra lòvrana , ed altifllma vocazione coll’elcm- 
pio , collo Ipirito , colla virtù; qual dubbio v’è , chei malvagi 
ritornerebbero fui buon Icutiero , c.che quelli, i quali vivono 
fuori della Chiefà , le ne correrebbero a Lei , condotti elTendo 
o dalla giullizia , o dalla carità ? E così molto ben fi verifica 
qucll’aver detto il Signore , fitìs ejl . Quello lignifica a parer 
mio , non Iblo , che ballano quelle due Ipadc al buon governo 
del Mondo ; ma ancora , che ognuna delle due potellà Hcclefia- 
Rica , e Secolare fi contenti della fua fpada . L’Ecclefiallico non 
cflenda la fua Ijiada a ciò , che Ipetta al Secolare ; nè il Seco- 
lare ufi della lùa livida in quello, che appartiene all’EccIefialli- 
co . Ognuna di quelle Ijiade riconolca il luo fòdero , e i luoi 
confini, e fi comprenda, che il fatiseli del Signore è il termi- 
ne, ed il confine prefòritto all’ciercizio di ogni IJiada. Sebbe- 
ne quello faùs ejl proferito dal Maellro Divino non tende lolo 

a trai' 

f /) Id. 2. V- 1 y. Mattli.2 1. v.i 2. runt lanfen., Steli, in Luc.22. , Silv. 

(.•0 Hugo a S.Carolo inLuc.22., to.5. in Evang. lib.7. cap.io.qu.1 j» 
& alii , quM fuppreifo nomine refe- 
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a trattenere entro ai propri limiti la giurifdizione , e a fare , 
che ninno lì avanzi a ferire colla Eia Ipada l’altrui Eiddito ; ma 
anche inlègna , che ogni Principe , ed ogni Miniftro fi contenti 
della Eia Ipada; vale a dire, non oltrepalTì i confini di quel 
potere, che gli è pcrmelTo , e non giunga ad ufurparfi quello, 
che gli è vietato . La fjiada , che porge il Signore , è giufta , è 
lànta, è perfètta , ben ordinata , rettilEma , c per quei cafi a;>- 
punto, che efiggono un tal rimedio. Ma lafciare la giurifdizio- 
ne, e la Ipada del Signore, c far ufo del potere, c della vio. 
lenza per fòddisfare al genio, alla collera, al furore, o jier far 
jiorapa di autorità , e di grandezza , è lo llellb , che atterrare 
quel muro , il quale s’ innalzò dal Signor noftro con quelle mt- 
fleriolc parole, J'atis ejl , 

V. Égli è, come le la Divina Maeftà Eia dicclTe ai Pontefi- 
ci, ai Re, e ai Vefeovi della Terra . Avvertite, lo vi confè- 
gno la fjjada della giufflizia per governare , non jicr uccidere ; 
per mio lervigio, non per lo sfogo delle vollre collere. Vi 
balli quello . Non palTate dal governare al dillruggere , e ad 
opprimer quelli , che dovete proteggere , e difèndere . Conte- 
netevi entro i limiti , che preferivono le fteOTe leggi ; e febbene 
fietc fòpra di elfe ; pure governate , e vivete con ciTe , nò vo- 
gliate 0 comandare colà alcuna , o regolare i vollri fudditi , fè 
non ad oggetto di ubbidire alle leggi . Potrebbe dirli ancora , 
che le due fjtade non alludano fblo alla Pontificia, ed alla Re- 
gia, come ai due princi|iali llrumenti della Divina Giullizia nel- 
lo (jiirituale , e temporale ; ma che di più in ciafeheduna di 
quelle due giuriElizioni li denoti l’ordinaria rifpettivamcnte alla 
delegata . Come le appunto diceife ; Due fjiadc vi fono nel lèrvi- 
gio di Dio , che tagliano con grande attività ; 1 ’ ordinaria Pon- 
tificia feende, e li comunica ai V'elcovi , dai Velcovi ai loro Ge- 
nerali Vicari , e da quelli ai Vicari foranei inferiori . La Regia del 
Princii>e al Conliglio di Stato , alle Cancellerie , e ai Giudici or- 
dinari . E quelle fembra , che dal Signore fi qualifichino , come 
ballanti, allorché dice , Jatìt ejl non abbilògnano altre I{'ade. 
Quali dir volelfe : fè procede rettamente il governo ; e fè lo 
zelo della giullizia , e la ragione dirige i Superiori > non è ne- 
celTario moltiplicare le IJwdc . In ognuno de’ due flati farà ba- 
llante la fpada ordinaria ; giacché il moltiplicare giurifdizioni , 

. Aa z Giun- 
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Giunte > Miniftri , Giudici > fjwde > efccuzioui , e privilegi , quan- 
do non gli cfigc il diritto» e la ragione; è un levare il taglio 
alla fpada principale della giultizia , c un’ introdurre competen- 
ze, c diicordie nelle Repubbliche in luogo della tranquillità, del 
ii})olò , e della pace. Siccome fi diftruggon le regole colle 
molte limitazioni, efiendo le regole la direzione, e l’iftruzbne 
deir umano retto jnocedcre ; cosi fi rende ottufà , e fi diftrug- 
ge la fpada |>rincipale della giufiizia ordinaria , fia Pontificia , 
fia Regia, dalla quale dipende la rettitudine del governo, egli 
effetti illuftri della giiiftizia; allorché s’introducono altre fpade 
oltre di ella, o con clfa, o contro di efià. In tal calò non ca- 
gionano meno imbarazzo alla giufiizia le diverfe (Jiade di quel- 
lo , che ne cagionino le contrarie . 

VI. E’ vero , che quello fitis ejl del Salvatore non contie- 
ne lina decifione afibluta , nè vuol fignificare , che i Principi 
non dividano in vari rami la giurifdizionc , quando veggano , 
che conviene alfa buona amminifirazionc della giufiizia , c del 
governo . Anzi quello fatìs ejl viene ad cflTere una (anta racco- 
mandazione e prudentillìma , e validifllina , che nella giurildi- 
zione fi confcrvi il tronco in tutta la fua forza , c credito , e 
autorità; c che tanto neH’Ecclcfiaftico , quanto nel Secolare fi 
mantengano lèmprc in piedi le giurifdizioni ordinarie . Atter- 
randoli quelle , le fi tratta di materie fjiirituali , correrà gran 
rifcliio la Chielà ; le ixii fi tratta di materie temixirali , là d’uo- 
l>o mantenere in credito i Configli , le Cancellerie , c i Mini - 
ftri ordinari della giufiizia , c del governo , procurando lo fte<^ 
io Principe di conlcrvar loro la debita eftimazione ; poiché 
fenza quello fctcorlb ne’ di lui Regni il governo làrà fconvol- 
to, la giufiizia làrà dilprezzata. In lèmma la differenza, che 
nel credito , nel vigore , nell’autorità , nel potere , iwlTa fra il 
tronco, c i rami, dovrà palTare tra l’una, c l’altra giurildizio- 
ne , tra la delegata cioè , c l’ordinaria . Finalmente , come ri-j 
velò il Signore ad un Santo Iblitario , le due Ijiadc fignifican» 
Je due Vite attiva, e contemplativa; ;x»ichè con eiTa lo Ijiirito 
conqiiifta il Regno nella Chieft militante , e nella trionfante le- 
di eminenti di gloria ; combattendo con ferver nell’attiva, e 
nella contemplativa amando con fedeltà . 

CAPI- 
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CAPITOLO VI. 

Se le due fpade , che gli Appojl^n dìjfero di avere » fodero 
recate all Orto , quando vi fi portò- 
il Salvatore dell Anime 2 

I. Ltre alfin qui detto fi cerca, fè i Santi AppofloH an« 
dando col Redentore all'Orto, colà portalTero quelle 
due ipade . lo tengo per certo, che le [virtalicro , e di più 
coir intenzione di difender con cfi'e il dolciilìmo loro Maeftro . 
Quello fi conolcc , non (òlo dal fatto di S. Pietra con Malco , 
del quale ragioneremo a fiio luogo ; ma ancora perchè elTcìido 
giunta la fòldatefta , che veniva j«rr arrenare il Signor noftro, 
uno de’ Dilcepoli gli domandò , Domine , fi percutimus in gla- 
dio (<j) ? Signore j dobhiam ferir colla fpada ? Dunque avevano 
con le le Ipadc ; altrimenti , a qual propofito avrebbero doman- 
dato di efeguir dò, che, mancando le Ijwde, era ad elfi onni- 
namente imponibile 2 In oltre , fè appena fecero la domanda , 
S. Pietro vibrò fubito un colj» di Ijvida è legno, ch’ei l'avea. 
Si aggiunge a quello l'avergli ordinato il Signore , di rimettere 
la fpada nel fodero come più lòtto vedremo; dunque è 

di tède , che avelfe la f])ada . Se ix>i fòlTcro quelle fpade , del- 
le quali parlavano là nella Cena , quello è ciò , di cui può du- 
bitarli . Per altro è affai verifimile, che lo fòlfero. 

11 . Secondariamente può ricercarli chi folfe degli Appollo- 
li , che fòco portò all’Orto k fjiade ? Quanto a me tengo per 
certo , che tra gli undici faranno flati due de’ tre , S. Pietro , 
S. Giacomo , e S. Giovanni j c che di quelli tre , uno làrà flato 
S. Pietro (r) , l’altro S. Giacomo. A quello mi muove il vede- 
re , che i tre Appolloli , S. Pietro , S. Giacomo , c S. Giovan- 
ni , erano quelli , i quali ftavano più vicini al Signore , quando 
fu arreftato: Lo dice elprelfamcnte il Vangelo. Quindi avendo 
richiello all’Uomo Dio, (è ferir dovevano colla Ipada, Bornia 
tic , fi percutimus in gladio ? è chiaro , che l’avranno domandata 
quelli, i quali fi trovavano più a portata di vibrare il colpo, 

c che 

(a) Luc. 22. V.49. (r) S. Ambrof.ap. Maldon. , ubi 

(b) Mine gladium tmm in 'cagi- fupr, cap.4. n.7. lolian.18. v.io. 

iiam . khan. 1 8. v.ii. 
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c che avev.?no con fè le l])3de ; giacché domandarono , (c fe- 
rir doveiTero colla Ijiada. Di più fi avverta, come non diflero; 
Signore, ho da ferir colla, fpadaì ix)ichè in tal calò potrebbe in- 
ferirli , che lo doinandalfe il Iblo S. Pietro , e che il Iblo S. PieT 
tro neandalfe armato. Ma eglino differo Ji percuttmus : ficchè 
più d’uno di eflì |xjteva ferir colla Ijiada ; e jicrciò dovevano 
ivi eifere le due ijiade , e di quelle una Pavera avuta S. Pietro , 
l’altra S. Giacomo ; giacché non credo , che per la fua manfuc- 
tudinc , e lòavità il mio S. Giovanni Evangelilla abbia voluto 
portar loco la Ijiada . Qiiel dir poi in gladio , non lignifica una 
ipada fola, ma bensì a' colpi di fpada. 

111 . Similmente non cagiona piccola difficoltà la rifìx)fta da- 
ta agli Ap^H)lloli dal Salvatore , allorché dilfero , qn\ vi fono due 
fpade : Egli non replicò altro , le non che fatis ejl , hafta . E 
qui io non mi lòttofcrivo al fentimento di alcuni Eljtofitori , i 
quali affermano , che la jsarola fatis ejl, hajla , lignifichi l’aver 
lor detto , che taceffero j come fiamo pur lòliti dire anche noi ; 
balla , balla , tacete (f) . In primo luogo una tal locuzione non 
è molto conforme alla proprietà del fatto , a cui fi applica . 
Gli Apjiolloli avevano rilixjftn con aggiullatezza , e brevità , fic- 
chè non meritavano nè d’effer riprefi , nè di venire obbligati 
al filenzio . Secondo . Una limile locuzione fi adopra , quando 
s’ incontri una qualche ollinazione ; o quando da taluno fi parli 
più di quel , che conviene ; o quando il continuare il dilcorlò 
polTa cagionare qualche irritamento , o dilgullo. Ma qui gli 
Appolloli non fi erano ollinati in cofa alcuna , nè contendeva- 
no fra loro lleffi , nè col Signore} ma bensì differo fchietta- 
mente, che erano ivi due fpade. Sicché non Icmbra punto a 
propofito l’avere lor* detto ; bajìa , hajla ; come le lleffcro olli- 
nandofi , o altercando . Quando S. Pietro , e gli altri Ap|x)lloli 
fòllenevano contro all’afferzion del Signore, che in quella not- 
te non l’avrebber negato , nè caderebbero } e quando il Signo- 
re ri|)eteva ad cllì con più chiarezza, e precifione, che cade- 
rebbero } le la Divina Maellà fua aveffe lor àeiXo , fufficit , ha- 
jla-, h certo , che ciò lignificava un comandar loro , che ta- 

ceP 

(d) Caietan. in Liic.22. Theo* met. in Luc.22. La Haye , Liran. in 
phll. ap. Siiv. tom.5. lib.7. c. lO.F.x- Luc.22. 
poCfi. in bvang. , Si alti ap. Cai- 
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cciTcro , e die non fi oftinafTcro nel Toftcnere il contrario . Ma 
nel calci noflro altro non dilfcro , le non che , <juì vi Jono due 
Jpade, e rilixilero molto a propofito. 11 Signore aveva parlato 
di Ijiade , c elei bilbgno, che v’era di clTc; onde ognuno vcndeil'c 
la tunica per provedere la IJiada . Eglino non fi oppolcro , nè 
replicarono . Dunque il Signor noftro non era con eUl in certa 
giiilà Idegnato , nè colla fua rifpofta volle ordinar loro di cede- 
re , e di tacere . 

IV. Quindi io credo, che la parola fatti ejl, cada Ibpra 
il jienfamento, e l’ intenzione de’ medefimi Appofioli , i quali 
nioftrarono le due Ijiade , per domandare tacitamente col lòlo 
mollrarlc , le follerò fuffìcienti j e il Signore ril{x)lè lor , che 
ballavano . Quando in fatti avvede voluto la Divina Macftà fua , 
che baftalTero , fatìs ejl ; non era ncceifario , che dicclTe , fuffi- 
cìunt , ballano le due Ijiade. 11 Salvatore Ibdisfèce più propria- 
mente alla tacita lor domanda col lòggiungere fatìs ejl , di quel- 
lo che , le avefi'e detto fufìctunt . Elfi ben comprendevano , che 
non erano ballanti due Iòle Ijiade contro uno Iquadronc di Ebrei, 
Saper volevano , le l’Uomo Dio Ibccorrerebbe le due Ijiade col- 
la fua Onnipotenza , e colla lùa più che infinita virtù . A que- 
lla lègreta domanda il Salvatore riljiolè , hajla , fatìs ejl ; balla , 
e ne avanza , le io cosi voglio j e dichiarò con una lleifa pa- 
rola , che il luo potere ballava , ma non ballavano Tarmi . Co- 
me le appunto ayelTero detto i DifcejKili ; Signore, balla il ix>- 
tere , il coraggio , e la rilòluzione , con cui opreremo aiutati 
dall’ onnipotente vollra virtù ? e rifjioflo avclTe il Redentore , 
hajla ; clic è quanto dire ; le io voglio applicare il poter mio 
jier atterrare, ed abbattere tutto Tuman potere , ejl, ha- 
Jla . In quella guilà lignificava non lòlo , che il lùo potere era 
ballante ; ma che in oltre ci lòccorrcrebbe la fua virtù , quando 
Ei voleife , e quando folfe cljicdiente al nollro debole , e alfai 
rillretto potere. 

V. Produce fimilmente qualche difficoltà Taver qui il Si- 
gnore applicato a le fletTo quel luogo del Profeta : In verità vi 
dico (e) , ejfere necejftrio , che in me fi compì fca , quanto e Jlato 
predetto: c fu annoverato tra i malvagi. Certamente non par- 
lava 

(f) Wcp «/m 110ÌHS , qtmiam ad- pleri in we , <S" eum MquU depatatiu 
bue hoc , quod fcriptm cft, oportet im- efl ’ l.uc>2 a. v* J 7- Ifai. jr j . v. i a- 
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lava allora della CrocifiUlone . nella quale ficcome fu annove- 
rato tra' malvagi > c porto in mezzo a due ladri ; così veniva in 
fimilc occafione a verifìcarfi di lui la nota profezia . Merita 
Adunque, che fi cerchi, per qual motivo prima di un tal tem- 
jx) la Divina MaefLà Tua applicartc a le una tal predizione . Si 
rilìwndc con alcuni Eljrafitori . Primo , Dicendo il Salvatore , 
cJte fi prcparalfero delle Ijiadc , lèmbrava infinuarc , che con 
cife fi doveva difendere la di lui innocente perfòna Dell’atto , in 
cui li trattaìfe di arrcftarla . Aggiunfc dunque , è necejfario , 
ckc in me fi adempii , quanto predijfero i Profeti ; e farà ajino- 
nierato tra ì mahafi, lì ficcome i malvagi fi difèndono colla 
forza , così gli Ebrei con arrcftarlo lo djxtnevano a difenderfi 
colla forza , ed imitando i malvagi , ad effere annoverato tra 
elfi (/) . lo per altro crederei , che quelle parole piu propria- 
mente alludellèro a quanto allora raanifcftavafi daH'LJomo Dio. 
Trattando di ciò , che doveva fuccedere in quella notte , o 
quanto grave (àrebbe quella guerra , quanto crudele quella bat- 
taglia ; aggiunlè ancora , che farebbero necclfarie le (Jiade • Se 
colle fpade fi aveife dovuto combattere , e fè di querte vi fbfse 
Unto bifogno j dilTe , che ciò fàrebbefi verificato nel primo at- 
tacco della battaglia , il che fègui neU’Orto , e nell’atto della 
di lui ingiurtiflìma prigionia . Ed ecco , perchè qui fòlo fpiegò, 
c rilevò il Si?nor nortro la malvagità dell’ indegna cattura col- 
le jtarole di quella fàntifriina Profezia ; farà riputato tra i maU 
tiafi . In fatti ella fu tale neH’arreftarlo , legarlo , maltrattarlo ; 
e lo fu |xji nel condurlo cosi legato alla cala di Anna ; da An- 
na alla calàdi Caifas ; da Caifas a Pilato; da Pilato ad Erode; 
da Erode un’ altra volta a Pilato ; e di lì finalmente alla mor- 
te dolorofà di Croce . Per poco , d»c fi voglia riflettere , ben 
fi vedrà, che fu quello un trattare i’ innocente, il fànto , il 
buono , anzi la fteda bontà , fàntità , ed innocenza , come lè 
foifc il più empio , il lùù malvagio , il più fàcinorofò di tutti 
gli uomini , 

VI. Similmente è neceffario Ipiegare ciò , che fbgginnfcj 
l’amorodò Signore; quanto in me fuccede ba compimento 

Con- 

(■/■) VId. Ma'idon. in LuC-zZ. , (f) Etcoìm ea , quae funi dt me , 

& Matth.zd. , finembaknt, Luc.zz. v.37. 


Digitized by Google 


DI S. PIETRO LIB. V. i^j 

Convien dunque cercare, perchè dicefie qucfto il Signore , ed a 
qual fine ? Porle dir volle , ha fine , cioè da ine fi opera per 
quel fine celefle di compiere la Redenzione ? Come fe dicefi'e ; 
ottiene il Tuo fine fantiffimo quanto in me fùccede . 11 fine di 
mio Padre fi è , che io làlvi il Mondo colle mie |icne : il mio 
è di patirle, e di applicarle alla vofira fàlvezza: il voftro ha da 
clTcrc di applicarvi il rimedio delle mie pene. Quello può ben 
cfTere, e non fembra impropria una fimile IJiiegazionc . Volle 
dir fbric , che il fine delle Profezie , c della Legge Icriita è Ge- 
sù Grillo nollro bene, e come dice S. Paolo, fình lefis Chri~ 
jlus (fi) ? Può ancor edere . Per altro io crederei , che le pa- 
role, quanto in me fuccede ha fine ^ fòlle una lèntenza con- 
dannatoria , che fulminò il Signore contro i malvagi , corno 
erano Giuda, i Sacerdoti, gli Scribi, i Farilèi , Pilato, Erode, 
c quanti furono i malvagi , che ebbero parte nella PalTione del 
Signor nollro . Dicendo , che quanto in lui luccedeva , ave^a 
fine, lignificava, qualmente le fùe [iene, i fuoi tormenti, la_> 
’fua morte , e la fua Croce avrebbero fine . Lo ebbero , c in 
tempo tanto breve, che il tutto li compì nello Ipazio di quin- 
dici ore dal momento , in cui fu arredato neH'Orto , fino all’ al- 
tro, in cui fj)irò sii la Croce. Significava ancora però, chele 
pene di quei mileri , i quali colle lor colpe cagionavano a Lui le 
fue pene, làrebbcro lènza fine ( i ) : comefe dicelfe; le mie pe- 
ne Ibn brevi, ma guadagneranno eterna gloria- Quelli, elio 
colle lor coll» cagionano al Figlio di Dio pene cosi crudeli , pati- 
ranno eterne pene , c patiranno lènza fine . Che è quanto dille in 
altra occalìone : Il figliuolo dell’ Domo f e ne tia \ ma guai l a chi 
fu cagione , che Egli andajfe a patire . Sarebbe flato meglio , che 
non fojfe mai nato un' -vomo tanto infelice (fi ) . 

ronuU. B b CAPI- 

Qì) Ad Rorn. io. v. 4. ficut fa-iptum ejlieUlo- Vte aiitem 

(i) Didac. Steli. Enarrar, in homini itli , per qnem fiUns hominis 
Lue. za. tradetur &c. Match, zd. v. 24- 

(10 filiiu quidtm hominis vadit , 
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I. 


CAPITOLO VII. 

Il Signore giunto air Orto di ’GctJemani fcegUe S. Pietro 
il primo de’ tre Appojloli , per averlo più vicino 
in tempo della Jlu orazione , e prigionia . 

IRISTIS EST ANIMA MBA &C. MarC. I4. V. J4. &C. 

I. lunfe finalmente il Salvatore co’ fùoi fanti Difccpoli al 
V T (ieiicmani. Ivi dcflinù tre luoghi per orare. Uno per 
gli Olio Appoftoli , ai quali dille j fermatevi qui , eoratei^a). 11 
fecondo più vicino a le per i tre Appoftoli, S. Pietro, S. Giaco- 
mo , c S. Cìlovanni , ai quali pur dille ; Attendete voi ad ora- 
re , affinché non entriate in tentazione (^) . 11 terzo per fé > C 
lontanò dfl fecondo per quanto è il tiro di un faftb , quantutit 
iacius ejl lapidis (c) . Qiiefti tre luoghi diverfi , a parer mio 
fignificaiio la qualificazione dei ineriti , eccellenze , c dignità 
di tutto il Collegio Apjioftolico . Gli otto , quantunque fanti , 
anzi faniiflimi , più loniani però dal Signore . Al Signore più 
vicini i tre , Pietro , Giacomo , c Giovanni . Dei tre il primo 
nominato dall’ Hvaugclifta è S. Pietro , da! che fi vede, elio 
lo prctcrilce a tutto l’AppoftoIaio . Cercafi , perchè il Signore 
fèparaife quelli tre Difcepoli dagli altri otto ; e perchè quelli ap- 
punto , c non altri ? Primo , Può dirli , che Io facelTe , acciò 
quelli tre lòtTcro teftimoni delle fue pene , della fiia orazione , 
del fudore di fàngue, e di ciò, che Eglidilfe all’ Eterno Padre 
in quella formidabile tribolazione . Se fòllero fiati tutti lontani , 
non vi rimaneva nè teftimonio , nè fcrittorc d’ una finezza così 
làuta , ed amorofa dell’ Uomo Dio . 

II. Secondo . Scegliendo gli uni , e lafciando gli altri ci infegna 
a viver tutti, eadeifer dijicndeiiti dalla fùa elezione, edallafua 
grazia j che in cifa tenghiamo fiffi gli fguardi ; che in tutto ci fàc- 
ciam dipendenti da quello fòvrano prezifilTimo dono ; e che col 
mezzo di fante azioni , parole, ejicnficri, procuriamo d’efl'er gli 
eletti della grazia, e i figliuoli della fua vocazione; ma iierò fempre, 

di 

(d) Sftieee bk , doncc vadam Ulne , • Lue. 22. v. 40. 
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di quanto oi'eriamo, riconofciamo d'eterne debitori all* influirò 
della fua grazia. Terzo. Inoltre accennò quivi’ ordine della ca- 
la di fuo Padre , e la dilTcrenza dei meriti , dei fervigi , e dei 
favori. Siccome detto aveva la Divina Maeftà Eia, in domo Pa~ 
^ tris niii minfiones multae fantini) ; così volle, che lo ftellb fi 
vedcire pure nell’ operare , e nello Icegliere ; onde le ne infe- 
rilTe, che farebbe avvenuto altrettanto in materia ancor di go- 
dere . Q^iarto . Con molta fàpienza fece Egli quell’ clezioncj 
neil’Orto , in cui trattavafi di patire. Si comprendelfe dunque, 
che la precedenza , la quale fi avelie qui in terra circa il patire, 
fi avrebbe fimilmente nella gloria rcfj>ettivamcnte al godere . 
Uno per amor del filo Dio paiifce più di un’ altro in quefta vita ? 
Più dell’altro a pro[>orzione goderà nell’ctenia. 

111. Quinto . Seelfè quelli tre Appofloli ; perchè erano i più 
confidenti, e i più cari. S. Pietro il primo, come dellinato già 
capo della fiia Chiefà , e in prefenza di cui il Salvatore celebrò 
i maggiori Mifteri . S. Giovanni, e S. Giacomo erano fiioi Cu- 
gini , e Nijiòti di Maria Vergine noftra Signora , la di cui pa- 
rentela li rendeva più amanti , più amabili , e più amati . Qiiin- 
di il Salvatore dava alla grazia , e alla natura quel tanto , che 
lor toccava . Onorando in S. Pietro la grazia , che a tutti fl-m- 
pre antepofè, onorò anche la natura ne’ fàntiffimi fiioi Cugini. 
Sello . Scelfè i tre , che furono Ipcttatori delle lue glorie fili 
Tabor, e che ivi udirono ragionare della fua fiitura Paflìone; 
alfinchè vedcficro le confonanze tra i milleri del Signore, 
le fante Scritture; e quello fteifo , che avevano udito fui Tabor 
daMosè, c da Ella , i quali rapprefèntavano la legge, c i Pro- 
feti, ed avevano ragionato fòltanto della Paflìone, e delle pe- 
ne del Redentore ; lo vedelTero con gli occhi loro fuccedere , 
ed efèguirfi là nel Getfcmani (e) . Settimo. Dovendo l’Uomo 
Dio orare ad alta voce , c sfogare i fuoi più intimi affetti , gli 
convenne fcpararfi , ed allontanarli da tutti ; efeguendo in fe 
quel tanto , che configliò agli altri , quando oravano ; cioè chiu- 
derli nella propria camera , e parlare in fègreto col noflro ce- 
leflc Padre (/■) ; quello fi ritirò Egli dai nove . Perchè 
jxjì rcllar dovea nella Chiefà la memoria di un limile avveni- 
mento ; così affinchè fi rendelfe palefè , fcelfè tre , un’ Evan- 

Bb z geli- 
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gcliAa f cioè S. Giovanni, c cine tcftimoni tanto lauti , e ac- 
creditati, quanto S. Pietro , e S. Giacomo (_§■) . 

IV. Ottavo. In oltre fi manifèfta l’amore fuifeeratiffimo 
del Signor ncAro verlb deTuoi Difcepoli , c la difficoltà , con cui 
da efli fi allontanava. Giacché nelalciù otto in dil])artc, vol- 
le condurne feco almeno tre ; e quefto ftefl'o infinua l’ Evange- 
Jifta col dire , avulfus ejl ah cis (è) . Fu il Signore , noa^ 
già lèparato, ma Ivelto bensì da fuoi cari Difce|wli ; ciò ligni- 
ficando av.ilfus cjl ah cis . Fu ( diciam cosi ) divilb in pezzi dai 
fàniifiimi luoi Apixiftoli con un genere di divifionc si forte , che 
non lignifica fèparare (bltanto , ma Ijxfzzare ancora j giacché il 
cuor tenetilfimo del Signore era , come l])czzato dal diljiiaccr af- 
fiinnolò di lafciare i liioi amati DHceitoli . Di più io vado figu- 
randomi , che lèbbcnc i tre eletti Ap^x)ftoli li trovafl'ero in un 
luogo più vicino degli altri otto al Salvatore; pure fra i trcj 
S, Pietro più degli altri due ftelTc vicino al Signor iioftro . In 
jnimo luogo , perchè può ben fupporli , che S, Pietro temen- 
do la prigionia del fuo Divino Maeftro, fecondo le di lui me- 
defime predizioni , li ponelTe a lui più vicino per dilendernc 
la làgrolànta Perlòna . In oltre , perchè a S, Pietro prima degli al- 
tri parlò il Signore , quando venne a dettarli dal loro lonno ; 
ficchè é legno, che lo tenea j>iù d’appretto; ed in latti fu an- 
che il primo S. Pietro , che volatt'e a difenderlo con la fj>ada 
alla mano. Tutto quello infinua la maggior vicinanza nata in 
S. Pietro dal maggior zelo, ed amore vcrlò illùo adorato Mae- 
llro. Ciò peraltro, che reca più meraviglia, è il confidcrarc 
le pene , le angofeie , il tedio , e il timore , a cui volle foggia- 
cere l’aniorofilfimo Signor nottro. Per quanto in noi fi etten- 
da la cognizione , e il raziocinio , non Icmbra ciò compatibilcj 
colla naturale di lui virtù , lòriezza, generoCtà f ed amore . Tut- 
to quello fu di gran lunga fupcriore alle fue |>ene , quantunque 
le file jiene IblTero grandiflìme , e fiijieriori alle pene tutte del 
Mondo , 

CAPI- 
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CAPITOLO Vili. * 

Se il Signore nelPOrto di Getfemani p<itijfe nelU parte 
J'uperiùre deli' Aiiiitta . 


LT) Rima di foddis/àre ad una tale domanda convicn fapcre ciò, 
JL tlie in Gesù Crifto patifle ; giacche in clFo concorrevano 
la Divinità , e TUmanità , e in quell» l’anima iiilìem col corpo. 
Non può dubitarli , che l’ anima di Lui fàntiUìina per la divina > 
cd ineffabile unione alla Perfona del Verbo Eterno , fòire beata . 
Dunque elfeitdo beata > convien fidare j come mai ixiteife pati- 
re . E’ certo, che la Divinità non pati, per elTere olènte da 
ogni (èrta di dolori , e di pene ; onde quel tanto , che qui ojie- 
rò , fu colla Tua onnipotente virtù il dar fòrza all’ umanità del 
Signore per patir tanto , e per foffrirc tormenti cotanto acerbi , 
che relTere umano non jtotrebbe fbffrirli lènza il Divino. Che 
il cori» Redentore patilfe, è certo; e non lòlo, come di- 
cono alcuni , nè primi movimenti (a) ; ma nei fecondi ancora , 
e ne’ terzi, e in tutta quella vera, e reai proporzione, nella 
quale in noi jwtilcono i nollri corpi . Nè isatl lòltanto il cor;» , 
ma pati in elio benanche I’ anima (^) . E in quanto all’ anima 
appunto dicono alcuni Eljxtfitori, che non lòlo pati la parte, 
o iiorzione inferiore, ma la fuperiore infieme, e non già re- 
duplicativamente , fecondo che parlano i Teologi , in quanto 
all’ eifer beata , e già in patria ; ma fj>ecificameute bensì , in 
quanto che il Signor noftro volle farli viatore in quell’ cfilio 
per la fòfpirata redenzione dell’ Uomo (c) , 11 penfàre cosi nafee 
dalle ragioni, che feguono. Primo fembra , che lo dichìaralTe 
il Salvatore medefimo di propria bocca; jtoichè diffe, è mcjla 
V anima mia fino alla morte (fi). Sebbene in alcune occafioni la 
voce anima voglia lignificare la vita ; qui però più propriamente 
antVna vuol dir lo (ì)irito , e l’anima, che infòrma il corpo , e che 

fòftic- 


(a) Orig. apud Silv. totn. j. in 
Evang.lib.8. cap.2. quaeft.4. 

(è) S. Tliom. j. part.quaell. 45. 
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foftiene la vita t E quand’ anche fi dovelTe qui intender la vita , 
pure non v’è vita, in cui non patiica 1* anima, quando pati- 
ice la vita. 

li. Secondo . Anche più chiaramente lo dìircfie il Redento- 
re mcdefimo, quando pregò rEtcrno Padre, che fi alIontanalTe 
quel calice di amarezza , le era poifibile , cioè , le cosi piace- 
va alla Divina Maeftà fiia) c poi iòggiuniè; Per altro la 'volon- 
tà. vojlra jt adempia , e non la mia (e) : nel che elìirelTe , che tut- 
ta ranima, io quanto che il Signor noftro era Viatore in quella 
vita , pativa fino alla morte . Si manilèfta l’anima nella volontà , 
ed è la parte fupcriorc . Quella parte era quella, che pativa le 
penofinTime angofcie } quella , la quale col corpo , c per mezzo del 
corpo doveva bere il calice di amarezza } quella , che arrendeva!! 
a berlo, fé era talela yolontà di Dio Padre; e perciò confide- 
rando, qual fòlTe quel calice, c quanta la di lui amarezza , chie- 
deva, che palTad'e, iè pure al Divin Padre cosi piaceva. 11 Si- 
gnor nollro gìunlè a temere di accettarlo , quantunque refialTe 
ÌUperiore in tutto la di lui lànta ralTegnazione in patire ciò , che 
voleva filo Padre . Se la parte fiqieriore fu quella , cheli arrc- 
fe a bere il calice delle pene , la parte fu|ieriore del Viatore Gesù 
fu quella , che lo bcvè ; e le lo bevè la jiarte fiiperiorc , la 
fuiieriorc anche pati . Terzo . L’ aver patito 1’ Uomo Dio nel 
corpo , e ncH’anima , c nella parte fuperiore , è più conforme 
all’ amor generofò , e alle generolè finezze del Signor nollro ; 
ficcome a quel grado fublimc, ed ineffabile, a cui con una fj»e- 
cie di sforzo lòllevò la grandezza della redenzioùe dell’ uomo. 
In eifa operò lèmpre lècondando più i movimenti dell’ amor fuo , 
che attendendo alla necclfità del nollro rimedio . Ed è ben fa- 
cile il conofcerlo ; poiché ballando per la nollra redenzione una 
goccia del luo Pudore , per eifere di un prezzo infinito ; non.» 
ballò al fuo amore , Sparlò a larghi rivi il fàngne , fino a m«>- 
rirc fopra una Croce , per afficurare a noi la vita . 

111. Siccome il [lietofo Signore mifitrò lefiie finezze dall’am- 
piezza dell’ amor fuo , cosi effendo quello infinito , giunlè aj 
un’ infinito patire ; e quell’ infinito , che pati , lo mii'urò Egli 
col poifibile . Quindi (è folfe poifibile , come lo fu al fuo potere , 
che patine 1’ anima nella parte fuperiore non meno , che nell’ in- 

ferio- 
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fcriorc con lófÌTCndcrle quella dote di impalfibillfà , che 1’ ac- 
compagnava , come beata; è ben da credere che l’avrebbej 
fblpefa per arrivare a patire nell’ ànima . Quarto . In due cole 
vado io riflettendo, che il Signore in certo modo stòrzò la lìia 
onni|X)tenza , e l’atnor Tuo, c gìunfè all’ infinito non lòlo nel 
inerito , e neU’ intenzione , ma nell’ cftenfione ancora del Tuo 
ordinario potere. L’una tii nel ricolmare di grazia Maria fusLi 
Madre; l’altra nel Ibggettarfi volontario alle pene, molfo dalla 
brama di patire per la redenzione dell’ Uomo . Alla prima lo 
portò r eccellenza della dignità , che formava nell’ immacolata 
iiia Madre ; e fu d’ uopo , che la rendette projwrzionata all’ in- 
clTabil carattere , che le compartiva di Genitrice dell’ Uomo 
Dio. Nella feconda confultava l’amore, che lo fè feendero 
dal Ciclo in terra per cangiare la terra in Ciclo , e per redime- 
re la natura , che alTumcva , e che veftiva . Quell’amore fi 
ammirabile fu un’amore lènza confini, e tanto eccellente, che 
non lafciò alcuna colà pofiìbile , alla quale non fi eltendelTe , 
fecondo quello , che aveva già decretato. Quindi tutto ciò, in 
cui è pofiibile , che patilca 1’ Umanità , fia nel coqx) , fia.^ 
nell’ anima , fia nella parte inferiore , fia nella fuperiorc ; è ve- 
rifimile, che tutto quello abbandonate il Signore all’ amorino, 
per isfogarc cosi le fue generofe finezze , e allbggettarlo alle inc- 
ile della dolorofilllma lua paflìone. Se in virtù di un miracolo 
potè fare , che patite la di lui anima , benché fbte beata , cj 
fè ne fòlpcfè la dote dell’ impaflìbilità , nella guilà appunto , in 
cui relè patibile il fuo corpo , quantunque fote informato da 
un’ anima già beata ; tutto avrà relò fiiggetto al fuo amore per 
tutto fàgrificare alla redenzione dell’ Uomo . 

IV. Quinto. Gli lieti mezzi, e la forma lieta di redimer- 
ci , che Iceglier volle il Signore , pare , che favorifea quell’opi- 
nione ; e che Egli della fua umanità non riferbate parte al- 
cuna di quelle , di cui |x>teva far dono , lenza afibggcttarla alle 
pene . Citi dal lèno del Padre lo fé Icenderc ad incarnarli , lè 
non l’amore? Ballando l’ incarnarli ; chi lo fè nafeere in un^ 
prefepio , fé non 1’ amore ? Ballando il nalcere , lenza patire 
i rigori del verno, chi fece, che li patite, le non l’amore? 
Chi gli le Ipargere il l'angue lòtto il coltello legale , quando era 
elèntc il Lcgislator dalla legge , fc non 1’ amore ? Chi fuggir 
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gli fece il tiranno , quando poteva gaftigarc il tiranno , e ince* 
ncrirlo , le non l’amore ? Chi gli fè Ibffrire per lo lì>azio di tren- 
tatre anni [jerlècuzioni , affronti , c calunnie cosi terribili , quan- 
do badava quello , clic aveva patito , (c non l’ amore ? Chi 
fece , che abbandonaffe 1’ onore alle ingiurie , il corixi alle fe- 
rite , il capo alle fpinc , gli omeri ai flagelli , i piedi , e Itj 
mani alia Croce , iè non 1’ amore ’ Chi fece , che i dolori del 
corpo pafTafTero alla parte inferiore dell’ anima , fc non l’ amo- 
re ? Dunque quell' amore , che non volle contentarli di ciò , che 
ballava » e che andò aumentando di grado in grado l’ acerbe fiie 
pene, di lòrta che, quel molti flìmo , che lòpravanzava per la 
noftra redenzione, non ballava all’ infinita fiia carità j fece, che 
dalla parte inferiore paffalTe a patire nella parte lùperiore deH’ani- 
ma , foljtendendo in quella per puro sforzo d' amore la dote di 
impaffibilità , che godeva , come beata . Qiiindi lìccome il mi- 
racolo dell’ amor luo fece si , che folTc palllbilc un’ corpo infor- 
mato da un’anima già beata } cosi quello Itellb prodigio deH’amor 
fuo fece, che paflibile divcnilTe quell’anima, la quale fenzaj 
quell’amore, lènza quello miracolo non poteva cllèr paflibile. 

V. Sedo. Secondo il dettaglio, che fa la Scrittura delle pe- 
ne del Salvatore , non lembra permelfo di elìmerne 1’ anima , 
nè parte alcuna dell’ anima. Tutte quede pene fono tali, e cosi 
grandi , tanto folle labbra del Signor nodro , quanto nella pre- 
dizione, e manifèdazione delle medefime, che li proiwrziona- 
no isiù al credere , che Ei patilfc in tutta la foa umanità , di 
quello che all’ elimere dalle pene la parte foperiore dell’ anima . 
Qi^iel dire il Sgnore è meda l’ anima mia fino alla morte ; quel 
chiedere 1’ Uomo Dio , che palìàlTe il calice dell’ amarezza , (è 
era polfibile; quel ralTegnarfi jwi ad efèguire la volontà di foo 
Padre ; modra l>en cfuaro , che quel dolore , quella i>ena , 
quell’ angofda , quell’ afflizione , quell’ agonia fo maggiore , di 
quello mai li polTa immaginare. Dunque come può clTerc la 
maggiore, fo reda da lei elènte la maggior parte dell’anima , 
cioè la foperiore ? Dunque affinchè lia la maggiore , è neceffa- 
rio , che la pena lì efoguifoa in tutta l’ anima , e nella parte lu- 
periore non meno , che nell’ inferiore . Settimo . Siccome infi- 
niti fono i luoghi delle Divine Scritture, particolarmente nei 
Profeti , i quali ragionando delle pene del Salvatore , le di- 

chia- 
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chiarano acerbiflìme , grandifllme , intcofilTìme ^/) } cosi non_, 
-ne ho incontrato veruno , che vi ponga confìni , o che dica , 
che il Signor noftro non pati neiranima } o che cfìmedè Tanima 
dal patire > e limitafTe il padìbile delle pene . Sicché a quello fa* 
vellare della Scrittura lèmbrapiù confórme il fupporre > che nel 
Salvatore patilTc tutto rumano , e che nell'umano non vi folTe 
•parte veruna elcnte dal patire ; ma elènte ne fòlTe il Iblo eflcr 
Divino . Ottavo . Siccome dalle Scritture (bn rilevate le di |n{ 
pene , è rilevato fìmilmente il di lui amore infinito , c quello 
infieme dell’eterno fùo Padre . Quello del Padre nel dare il Fi* 
glk» per redimere il mondo ; Jtc enim Deus dilextt mundum , ut 
Fifium Jùum wùgenttum daretf^g ) . Quello poi del Figlio nel da- 
re le fteifo al mondo per la di lui redenzione ; ohlatus ejl , <juìst 
ipji tsobùt (^h') . Dunque all’ eftenlìone » e qualità di quell 'amore 
^ più confórme , che il Signor noftro lì abbandonane interamen- 
te alle pene, di quello che le lófirifte con una limitazione si 
grande , qual'é l’elèntare da elTe la parte miglior deiraniauu , 
che é appunto la fuperiore. - ... 

VI. Finalmente controa tutte quefte ragioni non lì fuol fare 
altro argomento , che fià efficace , le non le il dire , che l’ani- 
ma del Signore era beata , che a quella beatitudine corrilpondc 
rimpalfibilità , e che elTèndo imiMiribile nella parte fuperiore , 
non doveva patire , perchè appunto era beata Ma a quell 'argo- 
mento riljxjnde l’amore ,.e il poter lóvrano del Signor noftro; 
mentre anche l’anima per elfer beata rendeva beato il corpo , 
che informava ; e le il Signore con un miracolo fpecialiflìmo 
non aveifc Ibfpefi gli effetti dell’anima fui corpo , quello certa- 
mente non poteva elfer palfibile. Eppure è di fede, che diven- 
ne palTibile il corpo dd Salvatore informato da un’ anima già 
beata, lubito che il di lui amore, ed infinito potere fo(i>dè gli 
effetti dell’anima fui corpo , affinchè diveniflc palTìbile . Aggiun- 
gono quelli Elpolìtori : Può efl'ere , che qudl’amore lófjiendct 
le, impeviilfc, o limhallc per allora all’anima la dote dell’impaP 
' rcm.ll. < , iCc ’ _ , . ,fibi- 

• (/) Corp '45 meum itdi percHtìcnti- livor,&pljf’atnmensnent:ftàrciim~ 
iiu , geuas rntM vtUentihus ; fa- ligata , ncc enrota medicamitte . Idem 
xiem nttammn alerti ab iiitrepaHtìbus, • K alibi. ' .1 . . ") 

Cr cmfpxentibiu inmf . 'i.ó, lohan. j. v.itf.'"* . 

spianta pedis itfijiie ad vertieem tapi- • (ù) ll'ai.53. v.7. ' • " 

tismnefl in eofamtai: vulnus, dr ■ ' ■ .u~ .1... , . . . 
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EbiEtà nella i»rte fuperiore , lafciandole però tutte le altre doti , 
che gode un’anima già beata . Qiundi dicono clTer credibile » 
che l’amore, il quale fece , come un traffico di alcune dello 
fue pene , facefTe il limile ancor dell’ahre ; e che l’amore , il 
quale operò il primo miracolo , oiteralTe con maggior for- 
za il fecondo ; e tanto piò , quanto era più conforme a queft* 
amore il fare un maggior prodigio , affine di patire per l’uomo , 
per cui aveva già operati prodigi in si gran numero (r) . Per 
altro io crederei , che qui non dovclTe trattarli , fè abbia ciò 
fatto il Signore , e le abbia patito nella |>arte fuperiore deU’ani- 
nia Tua benedetti ffima ; ma bensì fè abbia (wtuto farlo i (xiichè 
}K)tendo ciò fare , io non dubito punto , che lo abbia fatto , Que- 
ll’ e lo ftelTo in riguardo alle grazie, e aireccellenze della beatili 
lima fua Genitrice. Si vegga, fé jxttè conferirgliele ; mentre fc 
a Lei potè compartirle, non v’ha dubbio , che glie le avrà con>» 
partite . Si vegga , fe potè render paflìbile l’anima fua , che era 
beata , e fbfjienderle quella dote , per cui non era paflìbile . Se 
potè farlo , è certo , che la refe paffibile , e che pati per noi 
quanto |X)tè patire, enei modo, in cui jiotè patire nella parte 
fuperiore dell’anima fua , beata nel tempo flefìb , e gloriola . 

. . * C A P I T O L O . IX. 

■ / a •• 

De//c pene del Signore nell’Orto , e Jpiegazìone di alcuni duhht 
intorno alle medejìme. 

lACTUS BST SUDOR BIUS , SICVT CUTTAB SANOUINIS 
OBCURBBNTIS IN TBRRAM. LuC.ZZ. V.44. 

I. L I Ef]x)fitori per illuflrare la verità , non |>erchè podi 
Vj mai dubitarfene, fbglion cercare , fè i timori, gli sfi- 
nimenti , e le angofeie del Salvatore lìgnifìthino qualche debo- 
lezza nella fua Perfòna Divina unita alla. natura umana, giac- 
ché d’ogni debolezza la fiia Divina Perfònaè alTolutamente inca- 
pace ? Chi fu , che obbligò il Redentore a fudar fangue ì 11 fuo 

fu 

TT ' . . 

(j) Vid. Maldon. in Matth. a£. de Incntnat. , qu.i8 art. ( 5 . difp. ;8. 
col.tf 19. , Cafpcnf. tom. I. tradì, de lcdl.4.> & ap. Scot. S.Bonavenc. Ga- 
Vifiott. dilp.7. lèdl.i. II. 1 1.,& tom.2. brìel. Vid. etiam alios fupr.rclat. 
delntimat. fedl.z., Suareztom.i. 
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fu (udore, che. (ómbra va (àngue ;>o fu fangne vero (jiremuto 
a (Ulte per i pori. dalla forza delle fue pene ì Perchè il Signore 
ordinò ai Oiicepoli di vegliare , e di orare ? Perchè ii riconven* 
Bc , che fi lafciaffero vincer dal (ònno , è ne riconvenne cQ'tet 
(àmentc S. Pietro ? Perchè per una parte dilTe lor , che dor- 
miifero ; e per l’altra diceva loro- , che vcgliaflcro ? Primo-, 
Che le (iene del Salvatore llillar fecelTero vero fangue per i pori 
del (àgrolanfo fuo Corpo, è indubitato.' E’ vero, che alcuni 
hanno pretelù affermare , che (bile un’ efàgerazione dell’ ango- 
(cia , e de’ dolori dd Signor nollro il chiamar (àngue il (udore ; 
molto più dicendo l’iìvangclifta faBus ejl Jìidor eius ,Jicut guttae 
fanpùnu iecurrentu in terram j divenne il di lui i Judore , come 
le gocce dà fingue ,’che cadono Jòpra la terra \ donde (ómbra, 
che il Tanto Hvangeltfta couiedì , che il (udore cadde , come(àn'> 
gue i ma però non foffe (angue il (udore (u) . 

il. Con tutto ciò io tengo per certo con gravi £(ì»fitori , 
che fo(Te vero fangue quello , che fecero trafudare jter i pori del 
di^Lui corpo le pene ,' dalle quali attualmente era anguftiato il 
Signore. QiiellO’ è più confórme al dettaglio, che fece delle 
medefime il Signor nofiro. Eltè furono tali , chela (ita umanità 
giunfè a concepirne c timore , e (pavento ; e la triftezza |wtè 
affliggerlo. con tal veemenza^ chcrUomòDìo arrivò a querelar- 
iène, e a confeifare con termini affai vivi , che la (Ita angoicia 
giungeva ad elTer un’angoicia di morte : quello è ciò, che fecondo 
l’opinione di graviifimi Efpofifòr! ' lignificano lé parole ujjue ad 
tnortem . Come (ó dicclfe ; |a mia triftezza , la mia angoicia è 
tanto grande , che è un angofeia mortale , e giunge ad elTere pe- 
na , e angofeia di morte . L’angoicia della morte non è maggio- 
re di quella angofeia mortale . Quelle pxtoXe , fe e pojfibile t 

pajji da me quejlo Calice \ per altro fe’nonpofs'effere dijpenfato 
dal berlo , fi efegutfea la vofira vdont'a (b) j mollrano chiara- 
mente un’ angoicia acerbiilìma , e mortale . Quindi allorché di- 
■ce l’Evangelilla , divenne il fuo Judore , come gocce dì fangue , 
che feorre fopra la terra ; la (j)iegazionc non ap|uirtiene alla qua- 
lità di feorrere il fudore (òpra la terra , come fe dicelTe ; fuda- 

C c X va 

• ^ 

(4^ Ita Euchioi.Thcoph.ap. Mal- Si non potefi bie Cdixtranfìre , nifi bì- 
don. , & Silveir. • ■ • • barn itlum , fiat voluntas tua . Mat- 

(b) Tranfeat a me Cdix i/le,,, . th.26. v.jp., & 42. 
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va tanto copìofàmente da ca|>o a piè per Taiigofcia ,• cóme (è il 
lùdore fb:re (àngue uicito a rivi dalle Eie vene . L’EvangeliftaJi 
non dicequefto; Dice bensì, che il (udore era, come (àngue; 
fadus efi Juior nus ^ficutfruttae fanguìms ; fu il Tuo (udore , co- 
me gocce di (àngue : onde que^ (udore , come fangue , era 
tanto copio(b , fatto già (àngue , ed eifendo (àngue , che fcor- 
reva, come (àngue Eno in terra. Quella è la più giuda interpre- 
tazione del luogo di S.Luca , in cui E ragiona di cosi peno(o, e tra- 
vagliolò fudorc . La parola ficut in alcuni luoghi delle Scritture 
Egn Eca (òmigliante ; ma in quello , ed io altri molti elprime 
un* eiPenziale unità . 

HI. Qui |ierò cercano gli EipoEtori , qnal colà mai E oEèrilTe 
al jienEero , ed avelTe allora prdente il Signor noftro , per cui 
(blTe obbligato a riErntire una pena , ed un’ angofcia cosi terribi- 
le, che il (olo apprenderla ' produceirc effetti tanto 'ammirabili , 
quanto fu il fiidar (àngue? La forza di quella pena dovè pureel^ 
(cr grande , ed intenta . Secondo alcuni £ljx>Etori , il dolor , 
che provava nel confiderarc il rammarico , che le Eie pene ca- 
gionerebbero a Eioi cari Difceixili, Ei cosi veemente ; che la cum- 
pafEone arrecò a quell’amore Divino un cordoglio- tanto (ènfibi- 
le ; e un cordoglio cosi efficace fu una viva dimoErazioiie del 
teucro amor (ùo (c) . lo per altro non poEb indurmi a credere , 
che quella (bla foffe la cagione di quelfellrema agonia . Siccome 
Li [iena , che proverebbero i Difcepoli per la Paffione del loro 
làuto Maellro , doveva cangiarfi ben predo in allegrezza per la di 
lui gloriolà Rifùrrczioiie j e Eccome, il Redentore infègnava loro 
a patire , ed a penare , e voleva pur , che penalTcro , e che pa- 
tilTero ; cosi non è credibile , che Egli in vedere radànno de* 
Eioi eletti rifèntilTe si gran cordoglio, onde E aggravalTero le (ue 
pene all’ ecceflb . E in tal calò io crederei piuttodo , che fc do- 
veva cagionare aU’Uomo Dio si grande affanno l’affanno altrui , 
non farebbe dato già quello de’ (ami Difcepoli ; ma quello bensì 
della (ua Madre Santiffima . L’amoroEffimo Figlio doveva ìnE- 
tiitamente doIerE nel riflettere al gran cordoglio, che |irovereb- 
be la Madre , quando il vedeife in tempo di (ùa palEone abban- 
donato alle pene , c patire (òpra la Croce (d) . 

VL Al- 

(t) Barrad.tom.4.inEvan.lib.tf. (<Q Idcmibid. 
cap.9. . . .. 
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IV. Altri affermano , che la cagione di tanta pena nel Signor 
noffro folTe la caduta de’ fanti Dìlcqxili , e di S. Pietro . Non 
v’ha dubbio , che uh tal rifleffb doveva (bmmamente anguftiar« 
Io ]ier vederli abbandonato da’ llioi piu cari , e che l’ affanno li 
renderebbe maggiore dalla conlidcrazione del (ito amore ]>er cffì • 
e dell’amore , che effì nudrivaiio per il loro Maeftro , e Redento^ 
re . In fatti riguardo a fé doveva riflettere , che lo abbandonava- 
no quei medclimi , che Egli più amava, che fceltiavca |ier co-- 
lonne della iiia Chielà , che aveva cibati alla (ùa menlà , e in 
quella ffeffa notte conlècrati , e nudriti colla divina fua carne. 
Riguardo |>oi ad eflì doveva conlìderare il danno della loro 
caduta , la debolezza , e li-agilità loro , la loro incoffanza , e 
leggierczza nel lafciarlì lèdurre dalla tentazione ; e di più , che 
gli amici IbfTero tanto deboli ed incerti j tanto fòrti, cdoftina- 
ti i nemici (e) . Altri fon di parere , che l’apprenlione, dalla qua- 
le III più afflitro il Signore , folle la crudeltà del popolo ingrato, 
infedele , ed invidiofo , nella quale venivano ad aver parte e il 
Difcepolo traditore , e i Sacerdoti , e gli Scribi , e i Farilèi ; ed in 
fine la gente Ebrea di dura , e non pieghevoi cervice (/) . Que- 
fla nazione in fatti dopo di avere replicatamente e maltrattati , 
e lapidati i Miniftri , che venivano ad clìger le rendite della Vi- 
gna , e a raccogliere i frutti dell’eredità ; allorché appunto il 
-Signore di effa inviava il fùo Figlio Unigenito , che ricolmati 
gli aveva di benefizi; i perfidi lo trafiggevano fu d’una Cro- 
ce (f). Una tale confiderazione a vifta di tanti benefizi, mi- 
racoli , grazie , e mifèrioordie , quanto ne aveva compartite^ 
all’ ingrata Sinagoga ; non v’hà dubbio , che avrà avuta gran 
parte nella mortale apprenfìon del Signore. 

V. Dicono altri , che l’Uomo Dio conolceva, ed aveva 
prefontì le molte anime , che perdute (àrebbonlì fiior della Chie- 
là . Senza trarre profitto dalla Redenzione , quanti Gentili , non 
dòlo non accetterebbero la fiia celefte Dottrina ; ma perfcguitc- 
rebbero ancora i fàntilTìmi fooi Miniftri ! In vece di accogliere 
i Maeftri , e divenire eflì Difce])oli , con aflìcurare la propria 
làlvezza ; da nemici crudeliflTimi lì condannerebbero ai più fieri 

tor- 


(f) S. Hilar. , S Hieron., V. Beda 
ap. iMaldonat. in Macth.aò. 

(/} SJiieronmjr. ap. Sarrad. , 


ubi fupr. 

(^) Mattiuai.aT. 33. ufquo 
ad 39. 
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tormenti ; e fènza lafciarfì perfìiadcre nè da miracoli tanto 
evidenti , nè daU'inefFabile purità della (anta, e (aera Legge, 

(è ne rimarrebbero idolatri , c prigionieri del comune nemi> 
co (è) . Altri penlàno , che il Signor noftro (ì affliggclTe prinew 
palmente (?er le coljie dei Criftiani , i quali dopo di elTere (la- 
ti ctlìcacemente chiamati alla dia Legge j a villa di tanta lu- 
ce , e di tanta virtù , e grazia , quanta ne conlèriicono aH*a- 
nima i Sacramenti ; abbattuti vilmente dalle padìoni , e mo- 
mentanei diletti lì arrenderebbero al Demonio , c volgerebbe- 
ro le fpallc al loro medelìmo Redentore; Ora coll’erefie , e 
con gli errori farebbero la zizania della Chie(à in mezzo al 
buon grano : Ora colle coli« , e infedeltà , benché in mezzo 
ai rimedi , li perderebbero per Tempre lènza rimedio (i) . Scri- 
vono altri , che l'apprenlìone viviflìma delle pene , le quali 
foffrir doveva , e che 1’ Uomo Dio fi rapprclèntò al penfie- 
ro, fblTe quella, che allora lo tormentò . Sapendo ciò, che 
doveva patire , richiamò alla confiderazione quanto di affliN 
tivo gli (àrebbe accaduto , e l’ebbe tutto prelcnte . Pene co- 
tanto acerbe fecero imprellione nell’anima ; e il (àngue non 
potendo dar racchiulò entro i lèni del corpo , ne ulci fuori 
a (lille, ed irrigò le membra dell’agonizzante Signore (^). Si- 
milmente vi è chi dice , che il motivo del Tuo affanno (òffe 
il i^enlàre, a quanto pativano le benedette ànime del Purgato- 
rio i onde in mezzo a si terribili angofeie offerilfe il (ùo pri- 
mo fangue alla lor (bfferenza (/). Se fu cosi; è ben da cre- 
dere , che ceifalTero le loro pene con una tanto meritoria , 
ed eccellente applicazione . 

VI. lo crederei però, che ninno di quelli riflenì da per 
(è (òlo, ma tutti bensì ìnfieme uniti, quanti ne abbiamo con- 
fiderati finora , cagionaifero un si grande (concerto , ed uru 
tumulto si grande nel fangue del Redentore , che fu obbliga- ' 
to a fgorgar per i pori del pazientifiìmo , e travagliato (ùo 
corpo. Vi concorfe dunque la pena de’ Tuoi Difcepoli , t> 
r inconlòlabil dolore della Tua beatifiìma Madre nel veder pe- 
nare si atrocemente , quelli il Maeftro , e quella il Figlio ; 

La 

(é) Barrad. . ubi ftipra. Cornei. QO Efl comiaunis apud omnes . 
a Lap. in Mattli.z5. Q/) Vid. Silveir. tom.j. in E- 

(i) Id. ibìd. vang. lib.8. cap.z. qu.;. 
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La colpa di Pietro , del Colicelo Appoflolico , e degli altri an- 
cora : r ingratitudine del Tuo popolo , da che lo fegregò , e lo 
eleire.j giacché i perfidi operarono tante volte da iconofccnti> 
ed iniènfibili a cosi ampli , e fingolanfllmi benefizi ; ed allora 
appunto coronavono , e ponevano il colmo , e come lor dil- 
le il Signore , empivano la mjura delle atroci malvagità de' 
loro padri (ot) , colla terribile , ed cftrema malvagità di croci- 
figgere il Figlio eterno di Dio , che era il promcflb da tutti 
i Profèti . A tutto quello aggiungevafi il dilprczzo del ilio 
fangue , che S farebbe dalfumana ingratitudine ; si col noiL> 
ammettere la Tanta fua Legge; come col refiflere alla di lui 
vocazione > e col perlèguitare i di lui Miniftri. In oltre l’aver 
prefènti le crefic , e gli errori dei perduti > degli Aiwftati , dei 
Settari > e le colpe , e le iniquità dei malvagi . Di più la vi- 
va rapprelèntazione dei dolori acerbi flìmi delia Tua fagrolànta 
PalTione > e il vedere , che tutto cofpirava a far si > che |>a- 
tilTc ; fu quello , che l’ Uomo Dio ebbe prelènte . E ficcomc 
il lànguc non jiotè riftringern entro i confini ordinari di un_t 
Corjio delicatiflìmo ; e quel , che è più , ficcomc Egli ftclTo 
non volle , che fi tratteneife entro le vene ; cosi l’ obbligò a 
traljùrare jier tutti i pori , e a manifeftarfi in tante ftille ; on- 
de fi vcdellè da tutti e il di lui amore, e la mia ingratitu- 
dine (n). 

CAPITOLO X. 

Jpicgttno altri duhhi , e intorno alla differenza tra le pene 
' ' del Signore , e le noJlre\ e perchè tVomo Dio 
dicejfe a S. Pietro , ed agli Appojìoli , 
che vegliajfero , 

SIMON DORMIS? 5 CC. MarC.14. V.Jg. &C. 

L A Lcuni lògliono domandare , le {ter la Divina Petlòna, 
che è la ftelfa innocenza , e fàntità , folle indecente 
Taddoifarfi le pene del peccatore ? Si rifjwnde . Dacché Ado- 
nto peccò , e dacché il Signore de’ Cieli fcelfè volontario per 

le, 

(m) £r voi inplete menfuram pa- (») Vid^ilv.to.y. in Evang.lib.8, 
tram veftrorm . z. Mattb.zj. v. j a# cap.j . qu. i . Sic AA. fupr. laudau 
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k, e per amor fuo il patire , affine di redimere le (ùe creato» 
ce; il patire non fu per lui indecente, per le ragioni, che or 
ora addurremo , e che Iblo convengono alla Divina di liii Per» 
fona. Anzi nemmeno per alcuno dei difoendenti d'Adamo , i 
quali i^atiam per obbligo , fu giammai indecente il patire ; ma 
un’ ordinata proporzione bensì per fòddisfare , e meritare nel 
tempo fteffo : E quello vale , ila per i peccati propri , (ìa |>cr 
gli altrui , fìa per rubbidienza , che dee la noftra natura agli or- 
dini di Dio, e per la fommiffione indifpeniàbile agli altiffimi 
Tuoi decreti (a), £d eccone la ragione. Dopo che Dio nel Pa- 
radìib terreftre condannò la natura umana a patire , divenne.> 
fubito e conveniente , ed onefto il patire; lìccome gran cimen- 
to , e pericolo il godere . Quindi tutti i Santi patirono , o 
quanto più erano Santi , tanto era più ciò , che per efler Santi 
pativano . 11 motivo lì è , perchè ubbidivano alla legge del pa- 
tire , e meritavano , e foddisfacevano , e combattevano per 
lòttomettcre l’aiipetito , affinchè non lì o)iponelIè al meritare . 
Quindi alle pene comuni , che accompagnavano la natura uma- 
na , ne aggiungevano elfi dell’altre per lòttometterla ìntera- 
, mente ; e vedendo , che le uue non folevan ballare per fogget- 
tar l’appetito , fi valevano d’altre , e ne aggiungevano dellej 
nuove. La Vergine Beatilfima , che non aveva colpe proprie 
da (contare, e da punire; mortilìcavafi , e pativa, per elpiare 
le colpe de’ nollri Padri , e per applicare quel merito ai loro 
figli . Come figlia di Adamo , giacché per flngolariffimo privi- 
legio a Lei non fi ertele la colpa del comun Padre ; ne parte- 
cipò nondimeno nelle pene gli effetti . Cosi j)enò , e pati , co- 
me figlia di Adamo la morte , e le penalità , che accompagna- 
no la nortra natura ; |>oichè il patirle non lòlo non era im- 
perfezione , ma jierfezione bensì , mentre e meritava , e pia- 
ceva con eife a Dio . 

II. Ma altre differenze iMilfarono tra le pene del Salvato- 
re , e le noftre, |>crchè appunto grande In Lui Iblfe recccllen- 
za di lòpixirtarle . Le (iene del Salvatore erano volontarie ; ne- 
teifariefòno quelle dell’uomo . L’uomo patifee , benché non vo- 
glia ; pativa il Signore , perchè voleva . L’uomo patifoc , come de- 
. bito- 

-, 0) Vid. Barrad. tom. 4 . in Evan.lib.5.cap.d.late, &dodc, & apud 
illuni alio! . 
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bitore delle proprie, e dell’altrui colpe j e Gesù noltro bene fi 
addolsò le colpe altrui , e fòddisfece per elTc colle fiie pene, 
come (è le colpe folfero ftate lue (^) . L’uomo paga per le ; 
il Signor noftro pagò ]>er l’uomo. L’uomo patifee, benché fi 
op[)onga al patire ; 1* Uomo Dio patilce lenza voler rcliftc- 
rej e le voleife refiftcrc , non patirebbe . L’uomo patilccj , 
come Ibggetto alle pene, e ai tormenti ; l’Uomo Dio paiifcc 
elfcndo lùperiore ai tormenti , ed alle pene . L’altrui milùra 
alTegna all’uomo ciò , che ha da patire e nel corpo , c nell’ 
anima ; ma l’Uoino Dio ammette iòlo quel tanto , che nel cor- 
po, c neH’anima vuol jtatire. L’uomo è inferiore alla pena, e 
al travaglio ; l’Uomo Dio fu iempre lùperiore al travaglio , e 
alla {iena . Nel penare dell’uomo ha luogo jirima il patire ; o 
l«i fubbidire produce il frutto del meritare; nell’Uomo Dio 
il comandare tiene il primo luogo , e jioi ne fegue il penare , 
eJ il patire. Nell’uomo la volontà viene a feguire le pene; 
nell’Uomo Dio precedeva le pene la volontà . Non può l’uo- 
mo lalciare da le le ]>ene , quando egli voglia; l'Uomo Dio 
[icrò , quando avelfe voluto , poteva lafciare da fé fòlo le pe- 
ne . L’uomo prende lòpra di fè , quanto gli viene impofto ; ma 
l’Uomo Dio fcclfe per (è unicamente quello, che volle. Fi- 
nalmente l’uomo riceve i travagli, come fervo; ma rUomo 
Dio li ricevè reftando coronato c di travagli , e di gloria . 

111. Alla domanda , perchè il Signore dicelfe agli Appofto- 
li , che veglialTero ? è fiicilillìma la rifjxrfta . In primo luogo 
ciò dille , affinchè intcndeifero , che quello era tempo di ve- 
gliare , e non di dormire , quando erano tanto vicini i nemi- 
ci , la battaglia , il combattimento , e non fòlo il materiale di 
arredare il Signore ; ma lo fpirituale ancora della tentazion del 
Demanio , il quale procurato avrebbe , che eglino abbandonai 
fòro quel Maedro , di cui fèmprc erano dati e feguaci , e Di- 
fceix)li . Secondo . Dilfe loro , che vegliaifero , jserchè dormendo 
non potevano edere tedimoni delle lue pene, per poi narrarle 
alla Cliiefa ; affinchè Ella le contcmplallè , le riconofeedè , e 
fè ne fèrvide, come di efempio . Terzo. Didc, che vcgliad'e- 
ro , |>erchò clfendo di coafòlazione al Signore la prefènza dc- 

To^.//. D d gli 


(i) Ifai. 5j. fere per lotum , 
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gli otto Ap]K)ftoli , e degli altri tre > che ièco coodunTe itU 
quella formidabile tribolazione ; la. loro làrebbe Hata afleiiza , 
e non prelcnza , le fi abbandonavano al Ibnno. Quarto . DitTe 
loro , che vegliaflero , affinché non entrajfero in tentazione (c). 
Ninno fi trova nella tentazione più di colui j che dorme nella 
vita fpirituale. 11 lònno è vita della tentazione, e della vita^ 
Ipiritualc è morte. Difle per ultimo, che veglialTcro , perchè 
aveva lor detto , che attendeflcro ad orare . L’orazione è tut- 
ta vigilanza, e un’intera applicazione delle potenze . 11 lònno 
è il di lei coltello, la morte, la perdizione (d). 

CAPITOLO XI. 


Perchè U Signore poco prima di ejfere arrejfato dìcejfe 
a S^ Pietro I e ai Di/cepoft , che orajfero^ 


Qj 


Ucl dire il Signor noftro agli Appoftoli , che oraflcro , 
fu un ])orgcr loro il rimedio, ed efibire un lòccorlo 
alla caduta in cosi formidabile tentazione . Conolce- 
va il pericolo, perciò preparava al male la medicina opportu- 
na . Stava il nemico in attenzione , e non lòlo Giuda ; maj 
anche il Demonio con Giuda , c dentro , e fuori di Giuda . I 
Demoni in quella notte andavano lìwrfi qua , e là per ogni par- 
te ; a lòmiglianza delle tenebre di quella notte fùnefta , e que^ 
Ile furoua le maggiori , e le i)iù deufè , che vedefTe mai la na- 
tura . Qiial rimedio poteva opixjrfi a un mal si grande , le non 
l’orare , e l’orar molto ? A milura , che andavano aumentandoli 
le file (iene , il Signore andava accrefeendo l’orazione , e però 
dice il Sacro Storico , & faStui in agonia prolixius orabat (<a) . 
Eran prolilTe le pene ì prolilTa faceva ancor l’orazione . Nei Di- 
fcejioli però la triilezza, l’angofcia , il rammarico, e la pena era 
molto fijiieriore alle lor fòrze , e quando vegliar dovevano , ab- 
battuti dal pelò della fatica , e del fònno profóndamente dormi- 
vano. 11 Salvatore però gli fvegliava, perchè orafTero, aven- 
do maggior premura di allontanarli dalla tentazione, che di 

pro- 


co yig'iate, inorate, ut noni»' CO Barrad.tom.4. mEvan.lib.5» 
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])rocurare nnà confòlazione a lè fteflb con tenerli (Vegliati ikt 
filo (òllievo . 

II. 11 modo, e la (òrma di Tvegliarli fu rarìflìma. Primo. 
La Divina Maeftà fua interrupjie l’orazione per ifvcgliarli . Se- 
condo . In mezzo alle lue pene , e pene tanto crudeli non (i 
dimenticò di andarne in cerca , e chiamarli . Terzo, Svegliò 
elìirelTamcnte S. Pietro chiamandolo à nome ; Simon dortms (i) ? 
partaiido poi agli altri diffe loro ; ^nque non potejle -vegliare^ 
un' ora. fola con me (r) ? Quarto . Per una parte domandò lo- 
ro > perchè dormijfero ? per l’altra tli/Iè , che dornitjfero , e 
ri^f afferò (e); c poi , che forgejfero, poiché il nemico era gii 
’otcìno (/'}. Tutto quello è pienillìmo dì milleri. 11 Salvatore 
interruppe l’ orazione , e lafciò il luogo , in cui (lava orando 
con tanto affetto inlìeme , ed angolcia , per attendere a liioi Di- 
fccpoli . Fu quello un riconolcere il loro pericolo , il quale co- 
minciava dal lònno ; dilpiacendo all’Uomo Dio , e dolendoli , 
che eifendo Vefeovi recentemente conlècrati , dormilTcro tutti 
in tempo, che vegliava il traditor Giuda, c che in compa- 
gnia di Lucìfero veniva con una Ichiera dì nemici per alTalire 
in elfi la Chielà. Quindi ben fi vede, che il loro pericolo era 
grande , le il Signore interrompeva Telèrcizio della fua orazio- 
ne , per accudire , ed accorrere a un si gran male . 11 lòljjen- 
dere , e il lafciar quel confòrto, che chiedeva , e Ijieravaj 
ncirorazìone , ])er portarfi a fvegliare i làuti Dilceixjli j lignifi- 
ca , quanto il danno delle eoljjc Ha maggiore di quel delle pe- 
ne . 11 Redentore dell’anime allorché cercar doveva il lenitivo 
n. fuoi affanni , e alle fue pene, e di favellar con fuo Padre , e 
di continuare la lua orazione , vedendo il rilchio de’ luoì Di- 
Icepoli , il quale non era di ]>ene, ma di col(»; lalcia quello, 
per accudire a quefio con tutta lòllecitudine . Oh! che illru- 
zione. Oh! che elcmpio, ^ler Tifvegfiare i Vefeovi, che an- 
tC[)ongano il rimedio per le colpe de’ fudditi al conforto dei 
loro travagli , e delle lor pene . 

III. Lo fvegliare Simone chiamandolo a nome , lènza no- 

Dd 2 mi- 


(W Marc.i+.v.p. 

(0 Sic non potuiflis una bora vigi- 
lare mecum ì Matth.atf v.40. 

^iQ liom/tù? Luc. 22. v-4$. 
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minare gli altri ; erprimc la preeminenza gii cognita di S. Pie- 
tro , e che alla di lui mancanza doveva corri ffwndere un mag- 
gior rendimento di conti , un maggior lindacaio , e riconven- 
zione: ciò fignifica queir interrogarlo , e dirgli , Simon Jormisl 
11 Signore non domandò, come fè ighoraflè. Tutto era pre- 
fente alla di lui eterna fapienza. Fu come un maravigliarli di 
ciò, che vedeva in Simone (q^). Dormi tu, che io Icelli iier 
luce, e per guida degli altri ? Dormi tu , o Simone, il quale de- 
vi elFere il primo a orare, a combattere, a vegliare, mentre te 
ho deftinato, e coftituito Capo unlverlàl della Chiefa? Dormi 
tu, o Simone, il quale devi animar gli altri alla vigilanza, 
e promuovere in cflì Io fpirito deH’orazionc ? Dormi tu , o Si- 
mone , il quale dichiararti di non abbandonarmi giammai , (eb- 
bene gli altri tutti mi abbandonalTero ? Come puoi abbandonar- 
mi di più , quanto dormendo adciFo , e non vegliando ì Simo- 
iie, dormi tu, che io incaricai di confermare gli altri ? Come 
potrai confermarli dormendo , e fe non vegli ? Simone , fe tu 
dormi , chi veglierà nella mia Chiefà ! Se dorme il Partor dei 
Paftori , gli altri Partorì , che far dovranno ? E (è dormono i 
Partori , chi difenderà le jiecorelle dai lupi ? Se i primari Pa- 
llori dormono , come non dormiranno grinferiori ? Simono 
quefta tua negligenza in dormire , come corriljxmde all’ardore, 
che dimortrafti in promettere ? Simone, fe il nemico ti (òrprcn- 
de , quando ti trovi immerfb nel fonno ; già lèi vinto , ed il 
(ìio trionfò è lìcuro . Si noti , come non lo chiamò Pietro , 
ma Simone . Ciò fii per mortrare , che nell’affetto di Pietro vi- 
veva ancora la fiacchezza di Simone , e che la debolezza an- 
tica durava pure ne’ prefenti fervori . Ovvero Io chiamò Si- 
mone , e non Pietro , perchè in temjK) della tentazione non fi 
vedeiTe Pietro addormentato ; ammacrtrando infìeme i Succel^ 
(bri di Pietro (Ito Vicario, che abborrifeano il (unno, come la 
morte , ed amino il vegliare , come la vita . Ovvero diede co- 
si un motivo di irtruzione, e di difinganno agli Ebrei , affinchè 
aprilfero gli occhi, e comprendertero , che Simone, come Si- 
mone, cioè il pcrfònale di Simone, può dormire; ma Pietro, 

co- 

(g) Ita Maldon.in Matth.atf. Bat^ Vid. ctiam Silveir. tom-S. in Evtng, 
rad. tom. 4 . in £vaog< lib> 6 « cap.iz. lib. 8 < cap^> 
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come Pietro I cioè nel definire» conje Capo della Chiefa» non 
ù è mai veduto , che dorma . 

1 V. Dopo di aver riprefò Simone » come Capo > di(Te poi 
a lui infieme , ed agli altri j dunque non potefle •oe^lhire un om 
fola con mi: {h) ? Quali dir volclTe ; nep|Hir con me [rotelle 
vegliare un ora ? Se folle abbandonati , e foli ; farebbe [lur tol- 
lerabile . Ma con tutta la mia protezione » e il mio Ibccorfo vi 
liete addormentati ? Se non avelie il mio elempio , c le dor- 
milTì ancor io , (àrelle pur compatibili . Ma quando veglio io » 
che fono il vollro Macllro , c Redentore , dormite voi , voi 
mici Appolloli , e Difcepoli ? 1 miei amici dormono tutti , e 
v^lia folo il mio nemico . La battaglia è già imminente, e 
i miei foldati fono immerfi nel fonno. Dopo ciò ironicamente 
lor dilTe ; dormite pure, e ripofate_ (/) ; come fo dicelTc } dor- 
mite , fo volete cifer vinti . Dormite , fo volete , che qucfto 
fonno fia men fonno , che morte ; fia più morte , che fonno . 
Ripofatevi pure , mentre io affatico. Ri|x>fàte, quando è tem- 
]x> di affaticare , e di combattere . Ma poi aiiimandoh' , torna 
a dir loro un altra volta ; deflatevt , vegliate , forgete , ecco , 
che il nemico è vicino (i) ; e quello a|ipuntolor dilfe , quando 
Giuda fc ne veniva per venderlo, e per tradirlo. In una not- 
te però di tante tribolazioni, e tante [tene, Pietro, e gliA[>- 
polloli , vicina elfendo la negazione predetta dal Divino Mae- 
ftro, gii cominciavano a cader col dormire} imperocché al 
dire di S. Girolamo } languefcebant autem , & opprimchantur 
oculi Appojlolorum negatione vicina (/) . La negazione vicina op- 
prelfe la vigilanza , ed abbattè con il fonno i Difcepoli . 

CAPI- 

(/;) SicnonMuifiis una bora vi^- OC) Ez Marc.14. v.41. , & 42. 
lari! meam . Matth.25. v.40. 0 ) S.Hieron.tom.7.lib.4. in Mab» 

(i) Dttrmite iam , & requiefeite. th-26.col.2a1.cdit. Vcroo. 1737. 
Marc.14. v.41. 
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CAPITOLO XII. 

IJlruztont uùltjjime per i Prelati, e Superiori , le quaU 
rijitltano daWroere il Salvatore nelPOrto 
[vegliato S. Pietro , e ì Dijcepoli, 

I. T E voci , con cui TUomo Db {Vegliava allora gli Appo»' 
I i ftoli>erau dirette a tutta la Chiefà. Quindi (irà bene, 
che a noitro fpirituale profitto ne rileviamo alcune iàlutevoli 
deduzioni . Sia la prima , quel molto , che tutti dobbiamo a 
Gesù nofiro bene. Nell’apprenfione vivi(Iìma,e rapprclèntativa 
di quanto dovea lòffrire e nella Tua dolorolà palllone , e do» 
po di eda nelle nollre colpe ; pati nell'Orto , e pati infiemo 
unito tutto ciò, che pati poi in più tempi, dal bacio di Giuda 
fino allo (pirar l’anima filila Croce . Eppure nella mallima delle 
file afflizioni , e delle file ]iene , c quando le avea tutte prelèati, 
e tutte le rilènti va lòpra di le; lalcia quel conforto alle fiie pe» 
ne , che per mezzo deH’orazione fiava chiedendo , ed attendeva 
dalla grazia del Padre ; e tenendo per la maggiore delle fiie 
pene il rifchio de’ fiiol Oilcepoli ; come chi abbandona un’ in» 
tereiTe di minor importanza , per accudire a un altro di molto 
maggior rilievo ; interrompe la fila orazione , lalcia il luogo 
del filo confòrto , e le ne va a fvegliare i Dilcepoli . Oh ! amo- 
re , che (òpera ogni altro amore . Oh ! beneficenza , che lòr- 
pafia ogni altra beneficenza . Voi pofponete le voftrc pene , le 
voftre angofcie , i voftri tormenti al noftro bene , al noftro 
vantaggio , al noftro (òccorfò ; c volete, che manchi il confor- 
to alle maggiori voftre agonie , perchè non manchi il rimedio 
alle mie colpe 1 

11. La lèconda . 11 gran conto , che là il Signore del rifchio di 
peccare , in cui fi trovino le creature , e principalmente i fiioi 
Dilcepoli , ne’ quali fi rapprelcnlano i Velcovi , Ponendo lòpra una 
parte della bilancia tutta la forza , «tutti i dolori dell’ acerbiffima 
fila paffione ; c fii l’altra i primi principi del peccato , che è il 
lòn no , e il difetto di vigilanza nc’ Velcovi; attelc prima a 
deftarci , acciocché fuggiamo .i primi -principi della colpa ; di 
quello che attendeffe alla conlòlazione de’ luoi più fieri travagli, 
e al Ibllicvo delle maggiori fue jicne . Di qui polliamo appren- 
dere 
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dere , e (are un giufto confronto tra le pene > e le colpe ; ed a 
fcegliere quante pene può aver mai la natura, piuttofìo che il 
peccato , e la colpa j o anche la pigrizia , il fònno , la negli- 
genza , e romilTione , che ci va a poco a poco guidando alla 
colpa, ed al peccato. La terza. Quanto è antico il dormire 
Dell’orazione, come fi vede ne’ Santi Appoftoli ; lo è altrettan- 
to il perderli nelle colè temporali col fònno deircierno , e il 
trovarli Ibnnacchiofi , e torpidi gli uomini nel fcguire il fentie- 
ro delle virtù . Per vincere, e lòggettare quelle paflìoni , di 
cui andiamo non fblamente velliti i il che farebbe minor ma- 
le, ma riveftiti ancora, c pieni, e pieniflìmi, come dice il 
S. Giobbe , repletur multii mijèrìis (a) } è netefiario combat- 
tere, e operare con moltifllma diligenza, coraggio e vigilan- 
za j e perciò attendere , vegliare , fbfpirare , gemere , e non 
ref|>irare , nemmeno per un momento , finché non fi giunga , 
o a vincere, o a morire. 11 dormire, e il non vegliare è il 
primo pafib per cadere mifèramente , e perderli nella vita fpi- 
cituale . 

Hi. La quarta . 1 ( Salvatore raccomandò agli Ap)x>lloli , di 
vegliare , e di orare , affinchè col dormire non entralfero 
in tentazione j ut non intretis in tentattonem (^) . Sembra , che 
dir dovclTe j vegliate , ed orate , acciocché la tentazione non 
entri in voi ; giacché in chi dorme , e Ila difàrmato , tutto può 
Bvere libero l’ingredb, mentre Io trova addormentato, t» 
fèiiz’ armi . Contro chi dorme non li avvanza anche il più 
vile infetto , e più codardo j e non pafia (òpra di elTo , come 
far potrebbe la beflia più robulla , e feroce ì Eppure il Signo- 
re non dìlTe, affinchè la tentazione non entralTe in loro ; ma 
bensì , affinchè effi non entralfero- nella tentazione » ut non in- 
tretis in tentattonem. Volle farci intendere» che chiunque dor- 
ma , potendo , e dovendo vegliare » e chi non ori , potendo » 
e dovendo orare , con ciò fi abbandona da fe medefimo alla.* 
tentazione i ]x)iché dovendo fcegliere la vigilanza ,. fceglie la 
negligenza . 11 non orare , quando fi deve , è peccato , e quel 
dormire, è un' accettare, non il fònno, mala morte. Se |)oi 
nell’uomo vengono , ed entrano le tentazioni » fu perchè egli 


(4) Iob<i4.v.i. 
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il primo col Ibnno fi dimenticò dcirorazione , e andò a porli 

nella tentazione da per le ftellb . 

IV. La quinta. Due fan le maniere, nelle quali entra la tenta- 
zione in noi i runa quando ci trova addormentati , T altra quando 
ci trova delti . 11 rifcliio maggior di tutti è , che o la tentazio- 
ne entri in noi , o noi entriamo nella tentazione , allorché fia- 
mo addormentati . Oltre all’eircre addormentati , e dimentichi 
affai dcU’eterno j queirandare , o entrare nella tentazione , è 
poco meno , che Teffcre caduti in effa . Ma quando entriamo 
IVegliati nella tentazione , o quando ella ci fori)rendc fvegliati, 
e attenti all’orazione , alla verità , e allo Ipirito ; c non entriam 
volontari nella medefima , ma bensì vi fiam condotti dall’ ob- 
bligo del miniftero j allora affiditi dal divino favore non ab- 
biamo in che temere la tentazione. La fèda. Quanto è mai 
certa, ed evidente la rovina, che arreca ai Vefcoviil dormire^ 
e non vegliare! La porta, per cui entrò la caduta de’ primi Ve- 
Icovi, cioè degli Appodoli , fu il fònno, viva immagine dellu 
lor morte. Il Ibnno de’ Velcovi è la loro omiffione , e negli- 
genza ; c roccuparne il grado , lòlamentc i>er le pro|>rie como- 
diti ; per quede trovarli ognora IVegliati, ma addormentati i>oi 
nell’efcrcizio del minidero . In fbmma della Dignità prendere 
per le i comodi , e lalciarne il penolb agli Ulfiziali , e ai Mi- 
nidri : la grandezza , Io fplendore , il trattamento , le rendite, 
e quanto in effa vi è di gudolb , di ricco , di magnifico , di 
luminolo rilèrbarlo jier me } lo zelo |»i , la Ibllecitudine , la 
fatica, la diligenza lafciarla ai Vifitatori, e ai Vicari Genera- 
li , e Foranei , quedo è il Ibnno funedo . 11 Signore però ma- 
nifeda qui in figura , c i>er allulìoue , che quedo Ibnno non 
è fonno , ma morte , e morte non temjiorale , ma eterna . 

- V. La lèttima. Significa in oltre, che quanto è maggio- 
re la dignità , che fi ìafeia Ibrprendere da quedo Ibnno ; tan- 
to maggiore farà il pericolo, e la rovina . Perciò il Signore 
fvegliò S. Pietro cltiamandolo a nome , e in lèmbianza di ma- 
ravigliarli > e di riprenderlo, come abbiamo già riferito. Quan- 
to i«u l’uomo crefee in dignità, tanto più ha da trefeere in 
vigilanza j c fé quedo Ibnno fi infinui nella maggior dignità , 
diventa più terribile , e più dannolb , e |ier chi la gode , cj 
per chi vive a lei foggetto. L’ottava. Dobbiamo eifcre p«- 
, fùafi. 
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ftafi , che l’unico rimedio de' noftri mali , e il Ibfiegno , con 
cui evitar le cadute , ed acquiftar forza per combattere r per 
vincere, per trionfare nella guerra dello Ipirito , non è la fo- 
la vigilanza , ina Torazione ancora ; c prima vegliare attenta- 
mente , [ler poi giungere ad orar con fervore . Cosi il Signor 
noRro per la maggior battaglia armò i fuoi Apposoli di vigi- 
lanza , e di orazione ^ e quanto procurava il Signore , ch&> 
non fi lafcialTero occupare dal fonno ; altrettanto fi affaticava 
il Demonio, ad c^getto, che non vegliaffero. 11 Signore col- 
la vigilanza li guidava aH’orazionc ; e l'una , e l’altra toglieva 
ad efli il Demonio col formo. Quindi noi Vcfcovi , più di ogni 
altro della Chielà orar dobbiamo, c vegliare , fc bramiamo di 
vincere il comune nemico , render buon conto delle pecorelle 
alla noftra cura corameffe, e vegliar con profitto lui noftro 
gregge . Con tal mezzo i Pallori di ' Betelemme meritarono 
d’eifcre i primi a vedere , a- riconofeere , c adorare il già nato 
Meffia (f ) . La nona . Polliamo ancora trovar motivo di ri- 
flettere all’umana fragilità , e fiacchezza. Ella è Icmprc gran- 
de ; ma era molto maggiore , prima che il Signor noftro Ll» 
fortificane con il fuo Ikngtie. Benché prevenuti gli Appoftoli, 
ed ammoniti , ed armati con si ineffabili Sacramenti ; benché 
ammaellrati da un’ efèmpio tanto efficace, come quello del lor 
Divino Maellro ; non poterono veglì.nre unfora ; c defti farff 
compagni delle lue pene . Obbligarono l’amorofo Signore a.j 
querclarlène , e a dir loro ; no» potejìe 'vegliare neppure un’ ora 
con me (</) . Orò il Maeftro Divino per tre ore , dalle nove 
iùio alle dodici della notte ; elfi non ne vegliarono neppuc una. 
Scrive il fiero Evangelifta , che non potevano orare per la tri- 
Jlezzi (e) . Cosi è . Quella milèra natura noftra è tale , che 
a tutto cede , e lì rende a tutto foggetta . La triftezza l’ intor- 
pidifee , e l’abbatte j l’allegrezza la dillrae , e la debilita . 

VI. La decima . Nella iierlevcranza , colla quale orò H Si- 
gnore la prima , la feconda , e la terza volta , prolixiut ora- 
hat (/) , ci addita il rimedio delle noftre pene , e delle nollre 
colpe. Le nollce colate fono le vere i^ne. il rimedio dunque 

Tom. II. E e con- 

ff) Lnc.2. v.8. (e) Invenit eoi (formhHtes prae Cri'' 

‘ (jO 'Hon potujflis una bora •sigi- fiitia . Luc.za. v.4;. 
lare metm ■ Macchiai, v.40. (f) Idem ihid. r.4$. . . 
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confine nell* orare; e tanto più , quanto farà maggiore il ri- 
fchio, ed il travaglio ; onde con tanto più di fervore, eperfe- 
veranza andiamo , chiediamo , e preghiam Dio per mezzo 
deU’orazione . L’undccima. Inoltre quello fatto dichiara quanto 
mai fòife e veemente, ed efficace il potere perverfo del ten- 
tatore in quella funella notte . Convien dire , che Ijiarfi andat 
Icro per ogni dove i Demoni , ora opprimendo col Ihnno tutto 
il Collegio Appoftolico ; ora follecitando Giuda al fuo cnormiG 
4ìino tradimento ; ora accendendo fiamme d’ invidia ne' Fari- 
fei , e negli Scribi ; ora fomentando le collere de’ [icrfidi Sacer- 
doti ; ed ora tentando , ed affliggendo rinnoceniiffimo Salvato- 
re , il quale lalciava , e permetteva , che cosi operaifcro , af- 
fili di rendere più dolorolà la fua Palfione , e più meritorie le 
fue agonìe . Quindi in una notte , nella quale giunfe l’Uomo 
Dio a provar tedio , e timore nella parte inferiore, e fujieriore 
delia fua fantilTìma Umanità , per manifeftare al mondo colle 
file pene , fin dove giungeìTe l’amor fiio ; chi fi maraviglierà , 
che dove teme il Signore , redi (brprelò e dai rifehio e dal 
Cinno il di lui Collegio Appoftolico ? 

CAPITOLO Xlll. 

De/Ar cìrcojlanz^ della prigionia del Signore , quando 
fi avvanzò S. Pietro a recidere 
Porecchio a Malco, 

I, può cercare, le gli Appoftoli dopo tanti avvilì del Re» 
^ dentore, fi trovalTero finalmente defti, prima che giun- 
geifer gli Ebrei per arredare rinnocentilfimo loro Maeftro . E 
certo , che alPuliìmo di lui avvilo forièro , c vegliarono ; cj 
che per qualche tempo'' avean vegliato anche prima ; giacché 
udirono , e lèppero ciò , che avvenne al Signore , c lo narrare^ 
no poi alla Chielà ne’ latiti loro Vangeli. Di più, quel dire il 
Signore , che non avean jiotuto vegliar per un’ ora , può inten- 
derli di un’ ora intera , per lo Ipazio di cui il vegliare non Ila 
mai interrotto dal fònno . A ciò fi aggiunge quanto fi racco- 
glie dal fegucnie contefto dei quattro Evangelifti . il Re- 

dentore attualmente parlando {a ) , aliorche arrivò Giuda , jwo 

(4) MattluaS. v.47. 
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dft doJìct , e nn ejfo luì una fcjuadra nummfa ^uomini armcn 
ti di fpade , e di lance , inviati da’ Principi de' Sacerdoti , c_* 
dapli Scria anfani del popolo , e Giuda marciava alla hr tcfia . 
E^lì Jìipeva il luo/o , (i) dove frecpuentanente fi ritirava il Signor 
re co’ futi liifcepoli j e coti avendo ottenuta tjuella ttvppa di foU 
dati fitto i fimi ordini , cola fen venne con faccele , e con armi. 
Gesù t che ben fapevi , epianto gU doveva fuccedere , andò loro 
incontro , e diffe ; chi cercate voi ì Rifpofero , Gesù Nazareno ; 
e Gesù replicò j /««’ io , e vi era prefente Giuda il traditore . Ap~ 
pena ebbe Egli detto , fitì io ; tutti caddero a terra . Domandò 
loro la feconda volta ; chi cercate ? ed effi rijpofero , Gestì Na- 
zareno, Replicò Gesù't vi ho detto già , che fonie \ e fé dime 
andate in cerca , lafciate almeno , che fe ne vadano quejìi , af- 
finché fi compia quella parola del Signore , che dijfe ; di quanti 
voi mi afiìdajle , non he perduto veruno (c) . Giuda poi , quello 
JleJfo , che lo tradì,-, fi accojlò a Gesù per dargli un bacio (c/) ; poi- 
ché il traditore aveva dato loro per fegno ; chiunque io bacierò , 
quegli è , che arreffar dovete ; arrecatelo , e conducetelo con cau- 
tela. Nel punto JlcJfe. accojlandofi a Gesù, gli dijfe -, io vi falu^ 
to , 0 Maejlro j e lo baciò Jubito in volto (r) . Rifpojé allora Ge- 
sù ; amico , a qual fine venijle voi (/) ? Giuda con un bacio 
tradifee il Figliuolo deWVomo (g) ? Si avvicinarono allora i Jol- 
dati , pofero le mani addojfo a Gesù , e lo arrefiarono (^) . ^el- 
lì , che a lui fiavano più vicini , vedendo ciò , e quel tanto , che 
doveva fuccedere , gli domandarono -, Signore , dobbiamo noi ferir 
colla fpada (/) ? Simone , cioè Pietro , uno di quelli , che fiavano 
con Gesù , ficcome avea la fpada , cavandola dal fodero , e fen- 
dendo il braccio, ferì un Jervo del Sommo Sacerdote , e gli recife 
una delle due orecchie -, e ju la defira : il fervo fi chiamava Mal- 
co (y(). Rifpofe allora il Signore-, bafia fn qui -, ed appena toccò 
P orecchio , che il f ervo fu r fanato (/) . Soggiunje poi 5 riponi tu 
la fpada nel fodero {jti) , che è il Juo luogo -, mentre tutti quel 
~ £ c X li , 
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U , che fertranm coliti Jpada , dì fpada han da morire («) . Non 
vuoi , che io beva il Calice, che mi badato mio Padrei Credi 
forfè , che non pojfa pregar mio Padre ) e mi fpedirà fubìto più 
</r iodici legioni di Angioli ? Ma in qual modo allora Ji adempì- 
ran le Scritture (o) ? Tornò poi a dire ai Giudei , cheeran ve- 
nuti in cerca di lui , come di un' ajfajfno , quando ogni giorno 
avevan potuto arrejìarlo nel Tempio (f). Aggiuniè aJfre co(è 
ancora; ma non appartengono al preìcntc noftro lòggetto. Fin 
qui giunge il Tetto di qucfto ineffabile avvenimento ; e ficco- 
me in elfo rilììlcnde con dittinzione il fervore , l'amor , lo ze- 
lo dcll'Appottolo S. Pietro ; cosi Io lìiieghcremó con qualche^ 
ampiezza , ed cttenlìone . 

11 . Stava attualmente favellando il Signore co* Tuoi Ap]K>- 
ilolif quando arrivò per tradirlo il disleale Di(ce|X)Io. In que- 
lla guilà lì manifettò nel Divino Maettro e la |)reraura di pre- 
venire gli Appottoli intorno al rifehio > e la di lui bontà di an- 
dar incontro al pericolo . Con particolare avvertenza narra il 
(acro Evangelifta , che il Signore flava ancor parlando , allorché 
giunlè il traditore. Già aveva detto ai Difcepoli; mirate, che 
ormai è vicino chi vuol tradirmi (q ) . Quindi il làcro Storico 
riferifee l’avvenimento inficme, c la profezia , atHnchè fi ve- 
deffe, che il Signore andava in tutto fpandendo lumi della fiia 
Divinità , con aver prefente il lontano , e far conofeere , che per 
lui il lontano, e il preiènte era fèmprc lo fteffo. Narra il là- 
cro Tetto, che arrivò Giuda; c. iwi aggiunge, uno dei dodici', 
per ilpiegarne la malvagità con una circoftanza sì grave , qual’ 
era quella , che Giuda era uno de’ dodici , c oonlècrato in quel- 
la notte; uno dei dodici, che mangiò alla llcffa inenla coll’Uo- 
rao Dio; uno dei dodici, che lo aveva Icguito con gli altri 
undici ; uno de’ dodici , che vide innumerabili i miracoli del 
fuo Divino Maettro ; uno de’ dodici (celti , jier cosi alta voca- 
zione , c a Digiutà tanto lublime . Veniva con ejfo , dice il San- 
to Evangelifta , una moltitudine duomini con afle , fpade , ed al- 
tr'armi- Nou veniva egli , cioè Giuda , in compagnia dcllaj 
' mol- 

(«) Mutth.sd. v.yj. , & J4. dfrf me &e. Matth.zd. v.y6-. 

(t>) Luc.za. V.52. (g) Ecce, qui metradet,.prope tft • 
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moltitudine j ma bensì la moltitudine coti eflb lui . Egli craj 
r inlàme cn|K) , e cai )0 della turba , anzi delle turbe , che fi 
portavano ad arreftare il Salvatore . Egli le conduceva , ed 
elFe con lui venivano . Il Demonio , 1* avarizia , il tradimeuto> 
la fellonìa fecero « che Giuda andalTc all’Orto jier vendere - 
il Tuo Maellro; e Giuda condotto dall'avarizia > e dal Demo- 
nio traev'a con le le turbe. 

III. Dice il Santo Evangelifta i che le twrhe erano inviate 
diù Principi de’ Sacerdoti , dagli Scrihi , e Seniori , o più Anzia- 
ni del Popolo \ e in tal modo coinprefè tutta la malizia Ebrea, 
che regnava nei capi della Nazione. Non dice, che veniiTc- 
ro per ordine di Filato , o di Erode ; ma dei Sacerdoti ben- 
sì , degli Scribi , e degli Anziani del poiwlo de’ Giudei ; aflìn- 
chc fi vegga , come il Popolo ingrato fu quello , il quale do- 
po di aver lapidati quanti venivano ad elìgere i frutti dell’ ere- 
dità, uccife il Primogenito, e quel , che è più , l’Unigenito del 
Signore dell’eredità (r). Neppur dice , che le inviaH'e Anna, 
o Caifas ; ma tirtti i Sacerdoti bensì , gli Scribi , e gli Anzia- 
ni con Anna , e Caifàs ; jicr lignificare , clic quefta riiòluzionc 
era del Concilio , nel quale tutti uniti dqso una lunga medi- 
tazione di molte ore , avevano determinato di uccidere il lor 
Creatore. Tutto quello aggrava fempre più la malvagità de* 
Giudei . Dice inoltre , che Giuda marciava alla iella di tutti; 
come quegli , che era il primo , il duce, il capo di quello or- 
ribile tradimento ; ed appunto marciava innanzi a tutti ; per- 
chè tutti li lùperava nella malvagità . Perciò S. Pietro negli 
Atti Ap|x}ftolici , come vedremo a luo luogo , chiamò Gluda^ 
condottiero di quelli , che arrenarono Gesù ; Dax corum , tpù 
cemprehendemnt lefunt (/) ; c cosi al tradimento andava il pri- 
mo, perchè era il primo nel tradimento. Di qui fi raccoglie 
ad evidenza , che Giuda fu|»erava tutti nella malizia , quanto 
a un Ibldato prevale il Capitano ; c quel , che è più , quan- 
to uu traditore è peggior d’un nemico; un traditore, che nel- 
tradimento fi la capo , c promuove , e fomenta il tradimen- 
to ; uu traditore iu fine per danaro , non traditore jicr am- 
bizione . 

IV. Aggiunge l’Evangclilla un’altra drcollanza, ed un al- 

tro 

(r) Matth.zi. V.J 4 ., &feq. (0 Aflor.i.v.iS. 
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tro motivo , per cui Giuda precedeva gli altri : Sapeva, il lu<y 
go , in cui flava il Signore , perchè frequentemente cola porta- 
viji a orare . 11 perverfilTìmo Ap|x)ftolo ft valle delle notizie 
deirAp|x)ftoIafo , per vendere il luo Sovrano Maeftro ; c que- 
ila fu una circoilanza aggravante la di lui malvagità j cioè 
Tabulàrlì di quel fanto Miniftero |icr cfeguire il fuo jicrfido 
tradimento. 11 Signore andava frequentemente a orare nell’Or- 
to , c il traditore andava con eflb al luogo deH’Orazione , af- 
fine di compiere il tradimento. II Signore andava a-orarc per 
gli uomini , e non v'ha dubbio , che orava illantemcntc jier 
Giuda ; c Giuda andava a macchinar tradimenti , dove il Si- 
gnore frci]uentava l’orazione per la fàlute del traditore. Là, 
dove rUomo Dio fpargeva a rivi il lùo fangue per Giuda , 
Giuda andò a tradire il fuo Madiro . Oh ! quante volte il Si- 
gnore avrà confuliato con fuo Padre il mezzo , ed il rimedio 
per queir infedele Difccpolo , per diljwrlo a ravvederli , e a 
meritare j>crdono . E Giuda? Nel tempo ftelTo , c in qucll’Orto 
medcfimo flava meditando, c confultando con il Demonio la 
maniera di vendere il fuo Creatore, c di ritrarre danaro da.» 
quella vendita, e daU’efecuzione di cosi barbaro tradimento! 
Scrive il Santo Evangelifta , che Giuda dai Sacerdoti , dagli 
Scribi , e dagli Anziani delle turbe ricevè lòtto i fuoi ordini 
quella fijuadra , e lòldatefca infame . Non Q contentò il tradi- 
tore di additare , c quello , che (èco porta una maggiore te- 
merità , baciare in volto il Signor noftro per venderlo piu 
agevolmente, e con più ficurezza. Volle inoltre, che quan- 
ti andavano , tutti folTero lòtto i fuoi ordini , c lùor di lui 
non vi foife altro capo , che govcrnalTe quella perfida lòlda- 
telca . Andavano con armi , e fiaccole ; ma lenza verun raggio 
di luce. Coll’armi per offendere chi non l'ensò mai di difén- 
derfi , ma bensì di abbandonarfi volontario alla Croce . Colle 
fiaccole per vedere, le mai potelfero ellinguere lo fplcndore, 
c la luce di tutte le creature . 

V . Il .signore , che ben Japeva , tfuanto dovejfe fuccederpU , 
ufc\ ad incontrare i manigoldi . Mollrò , che a quell’ infàmilTi- 
ma Iquadra fuperfluc erano l’armi, ed inutili le fiaccole ; quel- 
le , perchè Egli lì dava loro in mano da j»er le fteifo ; que- 
lle , perchè a lor fi fcuopriva da le medeCmo . Credevan elfi, 

e lo 
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e Io credeva ancor Giuda, che il Signore ftelTe (emendo; cd 
Egli flava f|)erando . Effi lo cercano ; cd Egli eftc a cercar lo- 
to . Ellì lo cercano per dargli morre ; cd il Signore li cerca per 
offrir loro la vita . Ellì |>er arreflarlo , imprigionarlo , ed offen- 
derlo ; cd il Signore per toglier loro i ceppi , le palfioni , le collie, 
che fono la più terribile prigionia. DilTeloro la Divina Macftà 
fta , cAi cercate voi ? riljiolcro efll , Gesù Nazareno . E qui fi 
conoice primieramente , che li Signore era lontanifllmo dal fug- 
gire, o dal difenderfi ; mentre non lòlo ufei ad incontrarli; 
ma di più domandò loro , dì chi andate iti cerca ? per abban- 
donarli volontario alle pene . Era già prclò dal gencrolò amot 
fuo 1* innoccntilfimo Redentore , primachè ginngelTe ad arrenar- 
lo rodio implacabile degli Ebrei. Secondo. Poco loccoriò re- 
cato avrebbero le fiaccole , e l’artpi , fe l’Uomo Dio non avet 
le voluto eifere arreflato. Avevano le fiaccole in mano, c Lui 
dinanzi agli occhi ; eppure noi conolcevano . A Gesù inedeli- 
rao dimandavano di Gesù ; o per lo meno dicevano di cercar 
lui , come aifcnte , quando lo vedevan prefènte , c gli parlava- 
no . Oh ! come è certo , fedeli miei , che non li può parla- 
re a Gesù ièiiza Gesù ! Ivi erano efll , ivi era Gesù ; teneva- 
no le fiaccole accefe , e nudrivano un dcfidcrio vivilTimo di 
trovarlo . Eppure non giungevano nè a trovarlo , nè a cono- 
Icerlo . Quefla luce naturale non balla , le non riceve dalla lu- 
ce lòpranaturale il loccoriò ; e il cercare Gesù per offenderlo, 
non è mezzo per andarne in cerca , e ritrovarlo . 

VI. ferzo. E’ verilimile , e perciò reca molto di meravi- 
glia , che la domanda , dì chi andate in cerca , iftie/n quaeritisì 
lì tace le dal Redentore , dopoché Giuda lo aveva già indicato 
col bacio traditore , ed infame . In latti è chiaro , che il bacio 
dovè precedere la domanda fatta dal Salvatore alle turbe ; men- 
tre dopo d’ efferlì Egli manilèftato da le medelìmo alle turbe 
con dir loro , fon' io ; qual bilbgno vi era , che il iraditor lo 
baciaiTe? Dunque Icbbene il Signor noflro fiilfc additato dall’ A p- 
poftolo infedele col bugiardo contralègno di pace ; lèbbene ulcif 
le volontario ad elibirlì alle turbe , e ad incontrarle ; e febl'cn 
quelle tblfero cariche , per dir cosi , di accefe fiaccole; pur tutta- 
via non lo conobbero, fintantoché noi volle manifellare la lùa 
carità , e il fuo amore . Quello dichiara , che il tutto era rego- 
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lato in una foggia più che eminente dalle adorabili |>ermilEoni 
di Dio ; e che quantunque i di lui nemici rfogalTero la loro rabbia, 
la loro maltragità , la loro invidia , e ibdcro elTi gli autori del 
lor peccato , e non già Dio y pure ncU’eftenfione non potevano 
pafTar più oltre di quello, che il Signor medefìmo lor permet- 
teva. Ogni qual volta la noflra delMlezza ardilce di rdiftero 
aH’onni|X)tenza , può giunger Iblo , fin dove le è permeflb , e 
nuUa più . In altra guHà le maui più traditrici , che vedellè 
mai la natura, non avrebbcr potuto imprigionare Gesù , fé pri- 
ma non lo avelie imprigionato il generolb , cd incffabilo 
amor lìio . 

VII. Similmente fi conofee , che non fi mifiiran coi jiaflì 
le difianze dcll’accoftarfi , o deH’allontanarfi da Gesù Salvato- 
re , e Signor noftro ; ma colle intenzioni bensì , con i coftumi, 
con le i^erfezioni , colle virtù . 1 Giudei ftavano vìcinifilmi a 
Gesù j gli parlavano , lò cercavano , e non lo conofeevano . 
Qual meraviglia , (è lo cercavano per dargli morte , quando 
Dio è la ftelfa vita ? Ne andavano in cerca , afiìn di uccidere 
chi cercare dovevano per adorarlo , e per fcrvirlo . Dunqucj 
non potevan couolcerlo ; poiché non volevano nè onorarlo , 
né amarlo; ma oltraggiarlo bensì, ed offenderlo . Da ciò pren- 
da efèmpio il Crifiiano , impari, c rimanga iftrnito, e convin- 
to, che il conofcerc , e vedere Gesù nella vita fi«ritualcj , 
confifte ncll’afcoltare , e nel lafciarfi interamente guidare dal- 
le di lui fantifilme ifpirazioni , Che quelle penetrmo nell’ inti- 
mo dellanima, dipende dalla difjiofizione , dai palli, e dall’in- 
tenzione, che fi avrà nel cercarlo. Se l’anima ;)cr effer tepi- 
da, ingannata, dillratta, non ne afcolta le voci, e non le am- 
mette per fedelmente lèguirle; quantunque abbia prelènte Ge- 
sù , non potrà né conolcerlo , nè vederlo , non faprà mai nè 
Icguirlu, nè amarlo, nè liconofcerlo , nè fcrvirlo - 
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J7 Signore fi vunifefia, agli Ebrei. Tutti cadono a terra, 
e tVotm Dio permette loro di rialzarfi. 


1 . 


Q.' 


Uando dilTero gli Ebrei > che andavano in cerca di 


Gc3ù> Gesù riCpok , fin’ io {a) , A quelle due parole 
" tutti caddero rovefdati a terra . Tornarono a riai< 
Karl! > e il Signore domandò loro di nuovo di chi andalTero 
in cerca ? Replicarono efC ; di Gesù Nazareno . Ed egli ripe* 
<è> fin’io (^). Se di me cercate, continuò « accennando i lìiot 
Dilcepoli , ùjciate liberi quefii . Manilèllò una (cconda volta.» 
la Tua Onni|X)tenza • poiché con due lòie parole li gettò ro* 
vefeiati a terra , e non permilc , che avanzaflero un lòlo pal^ 
Ib affine di trovar chi cercavano. Non lòlo li trattenne, ma 
li rovefeiò ben anche a terra , quefto lignificando le parole 
deH’Evangelifta S, Giovanni , atierunt retrorjum, & ceciderunt, 
in terram (c) ; in guilà, che quefte due parole dell’Uomo Dio non 
lòlo fermarono , trattennero , ed arreftarono quell’infame sbir- 
raglia ; ma la colpirono ancora , la gettarono a terra per mol- 
ti palli lontano, e la rovefeiarono , come chi fuggendo pre- 
cipitolò , inciampa , e cade . Quindi crederei , che quell'^^/e- 
runt retrorfunt non lignifichi già , che cadelfero colle Ipalle 
addietro ; ma bensì , che non potendo tollerare la forza di quel- 
le due iwrole, voltaflcro con violenza le Ijwlle, e così cor- 
rendo tumultuariamente , e fuggendo , gli uni cadeilcro lòpra 
degli altri, volgendo le Ijulle al Signore, e battendo la tàc- 
cia , e il petto fui fuolo j cioè le fpalle al Cielo , ed il cuore 
alla terra , e all’Infèrno , per ellèr quella la caduta propria 
del peccatore. 

11. L’ Hvangelifta S. Giovanni, come quegli, che più indi- 
vidualmente ritcrilce quello ammirabil fltccelfo, dice, che quan- 
do il Salvatore parlò , Giuda era prefinte {fi) . Quindi chiara- 
mente lì vede , che anche il traditore fu uno di quei molti , 
che caddero ; c può elTerc , che l’Uomo Dio operallc un tal 

Tom.il. F f mira- 
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miracolo , e Io fàceiTc cadere > affinchè cadendo > come gli al- 
tri , lì avvedete il Difceiwlo disleale , e comprendelTe , cht» 
chi lo gettava per terra con due (virole , poteva ancora (ireci- 
pitarlo giù nell’Infèrno con un Ibi’ atto della (ua volontà. Per 
altro ne fui Difcepolo infedele , ne fu la di lui perfida compa- 
gnia produlfe alcun effetto quello prodigio. Do|X) eflcr caduti 
fi rialzarono tanto duri , c perverfi , quant’crano perverlì , e du- 
ri prima ancor di cadere. Dio ci liberi dai peccatori oftinati. 
Se una volta perdono il riljictto alla legga , ed ai Profeti j lo 
perdono egualmente ai miracoli : Jì MoiJ'em , & Propheras ma 
auàhmi ; netfue fi quis ex mortuìs rejùrrexerit , credent(^e) . Le 
due parole pronunziate dal Salvatore , fin’io , fono quelle , che 
Ipiegano piu la di lui Onniiiotenza , il dio Eifere , la Ina Gran- 
dezza , la dia Sapienza , e tutti i di lui attributi . Non è dun- 
que maraviglia , che l’umana natura non vi jiotene relìftere . 
Quel dire il Signore, finto , è il più, che porta dire di le } è 
il più, che Egli (Kjlfa e (fere ; mentre non può trovare un’altr* 
eiTere , e un’ altro dire , che uguagli quello dire , e quell’ 
elfere . 

111. Quando Mosè domandò al Signore , chi Egli forte ; il 
Signore riipofe, io fion chi fiono (/). Definì le ftelfo colla pro- 
pria eifenza, e coll’identità fpicgò un’elfere ineiplicabile . Di- 
cendo allora il Salvatore dell’ anime , io fiono , Icuoprl tutta la 
dia Divinità in quefte due parole, io fono\ come lè diccrte: 
lo (òli Dio , che voi cercate , come loltanto Uomo . lo fono 
Dio Uomo ; c le come Uomo a voi mi conlcgno ; come Dio 
IKilfo diftruggervi. lo fono il Figlio eterno del Padre, e coc- 
tcrno col Padre . Io Ibn quegli , che cercate Uomo , c trova- 
te Dio ; come ve Io dichiara la forza di quelle mie parole . 
Io fono l’Onnipotenza contro cotella debolezza , che Iblo col 
definire , e collo fpiegare me fteiro , polfo diftruggervi per fem- 
pre ; e vi getto a terra , quando voglio , e vi tengo proftefi a^ 
terra per quanto voglio . lo Ibno quegli , di cui fe non (jotete 
foftener due parole , come refifterete alle opere ? Io Ibno , che 
con un Iblo mio lòffio poifo tutti atterrarvi } c quel , che è più , 
fenza quello mio fiato voi non potete vivere , nè o|ierare ; e 
con eiTo o|>erar potete quel tanto , che operate . lo Ibno , che 

ven- 
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vengo a voi coqfègnato dall'amor mio , piucchè dalla voftra iit- 
fedeltà . lo lòn quegli , che voi cercate per dargli morte , 
mentre Egli vi cerca i>er accordarvi la vita . lo iòn quegli , 
che ora in quelle due parole manifella il luo potere, e la lùa 
Divinità , e che per voftro amore abbandona il volere, e il po- 
ter Tuo alla voftra fragilità , e fiacchezza . 

IV. Qui per altro non lafcia di prelentarlì qualche diffi- 
coltà. Giuda aveva dato veramente il bacio al Salvatore, pri- 
machè il Salvatore dicefte , /on’to ? Si rifponde cfter più veri- 
fimile , che già lo avelfe badato il traditore Difcepolo ; men- 
tre non era neceifario , che Giuda il baciafle , per manifeftarc 
l’Uomo Dio agli Ebrei , quando già l’Uomo Dio lì era mani- 
fettatoda le medefimo col dire , fon io , Ego furti. Quindi, co- 
me può raccoglierli dal contefto de’ quattro Evangelifti, il fat- 
to avvenne nella maniera, che fegue . Apjjcna arrivò Giuda 
all’Orto colla fua (ì^uadra , le ne andò a baciare il Signore ; e 
allora fu , che il Signore gli domandò , amico , a qual fine ve- 
nire voi ( f ) ? Amica , ad quid vctiijli (A) ! Giuda , con un bado 
tradite il Figliuolo dell'Vorrm ? Di quello parleremo in api)re(To. 
Mentre Io baciava , e prima che giungelTer gli Ebrei , i quali 
cran vicini , e prima che Io arreftalTero , il Salvatore andò lo- 
ro incontro , e domandò , di chi andajfero in cerca (/') ì Indi li 
rovelciò a terra lolo col dire, fin to (^);e Giuda allora lì era 
già unito con effi . In appreifo ftando ivi Giuda , fi alzarono ; c 
il Signore tornò a interrogarli, di chi andajfero in cerca (/) ? Ri- 
l])olèro, di Gesù Nazareno (rw); e allora dilTe , che lafciajfe^ 
ro liberi i fmi Difccpoli , ajfiinche fi awerajje la Profezia («). 
Ed ecco la maniera di concordare gli altri tre Evangelifti eoa 
S. Giovanni, il quale è il fòlo a riferir le parole del Signor no- 
ftro, e il miracolo di rovefeiare a terra Giuda, e i Tuoi com- 
pagni . Sicché quando dicono gli Evangelifti , che il Signore 
fu prelò , tojlochè Giuda il baciò , il tojlocbe deve intenderfi in 
guifà, che avvcnilTe quanto lafciò fcritto S. Giovanni. Siccome 

F f z egli 
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egli fcriffe l’ultimo dei quattro Evangclifti , e lì trovò neU’Or- 
to > e fu teftimooio della prigionia del Signore ; cosi vedendo « 
che mancava quella prodigiolà circolianza , Taggiunlè nel Tuo 
Vangelo , come le altre molte , che avevano ommelTc gli al- 
tri EvangcMi j fecondo che dottamente avverti S. Girola- 
mo (e). 

CAPITOLO XV. 

Varie deduzioni , che nifcom dalla prigionìa del Signore^ 
Perche la Divina Maefli Jua pregajfe i Mìntfiri 
per i fuoi Difcepoli. 

I. I qui li raccoglie in primo luogo , che Giuda non lì 
xJ contentò di vendere il Signore , di tradirlo , di con- 
dur lèco la lùldatelca , di farli ca(x) di quella (quadra inlblen- 
tc, e di baciarlo ad oggetto lòl di tradirlo. Volle di più trat- 
tenerli nell’Orto , finché vide il Signore tra le mani di que’ Mi- 
niftri d’ inferno } fu uno di quei , che caddero , e che >1 Mae- 
ftro , e Redentor nuftro rovelciò a terra con due jMrole y t> 
che dalla caduta lì alzò |dù crudele, di quello era venuto al 
tradimento . Secondo . Quantunque Giuda baciafic in volto il 
Redentore, affinchè Io arrdlalTcr le turbe; pure il Signore non 
confègnò torto le ftelfo , nè fubito Io arrertaron gli Ebrei gui- 
dati dal bacio di quel traditore; ma bensì dopoché Giuda lo 
ebbe baciato , e additato loro con queiroflcijuio mentito ; do- 
jiochè per la lecoiida volta cercarono dì ravviiàrio ; dopoché 
l’Uomo Dio domandò loro , di chi andajfero in cerca, coire nar- 
ra S. Giovanni (<r) ; c dopoché ebbero detto , di Gesù Nazari 
tto (i) . Queft’è un argomento chiarilfimo , che febbene lo aveP 
fer prelcnte ; pure noi conolcevano . Se lo avelTero conofeiu- 
to, avrebbero detto, dì voi andiamo in cerca ; lo avrebbero 
cosi arredato , e il Signore non avrebbe loro rilpofto , Jon'h (c); 
anzi come già da eflì conufeiuto, avrebbe permclTo d’dTercj 
arredato . Che però , quand’ anche li voglia , che il bacio del tra- 

dito- 

(o) S.Hieron. wm. i. fib. de Seri- (i) lefiau T^asarem» • Id. ibid. 
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ditore manìfeftafTe ai ibidati Gesù , giacché il perfido a Lui fi 
indirizzi ; pure non badò a fuificienieniente manìtéfiarlo , fin- 
ché l’Uomo Dio fi manitèfiò da le ficiTo , perché volle > ea 
quando volle. 

II. Terzo. Non Iblo i manigoldi non riconobbero il Sal- 
vatore dcll’anime, contuttoché Giuda lo batiaflc, mentre rUo»- 
mo Dio dimandò loro, di chi andajjcro in cerca ; ma icmbraj 
inoltre , che Giuda ftefib , dopo di averlo baciato , noi cono- 
iceife più . In fatti , come olTervano alcuni £((iofitori , notò il 
Santo Bvangelida, che il Signore allorché interrogò i iòldati» 
Giuda fi tremava prej'ente ; quali dir volcfle : Qitel traditore^ 
dopo di aver baciato il filo Macftro , contuttoché foflc prefènte-, 
divenne cieco, c perdé ogni antecedente cognizione di lui nel 
punto , che Io baciò (d) . Quarto . Di qui rifiilta un’altro lume 
chiarimmo , ed é , che il Signore in tutte le (ne azioni mani- 
fedò, qualmente andava volontario alla morte, e che (è fu pre» 
lo, ciò non provenne da necefiìtà alcuna, ma bensì da (La pro- 
pria, e libera volontà, e che ohlatus ejl,quia ìpfe vcluit {ey. 
Egli fi offerì, (lerchè volle; né il bacio di Giuda; né i di lui 
tradimenti ; nè lo fpiarc il luogo dell’Orazione ; né Taver pre- 
parato, e concertato tutto, farebbe ballato, (è il Signore non 
aveffe voluto lafciarfi prendere , legare , e condur via . Ed aj 
quello appunto mirò Tatterrare i fbldati dopo il bacio di Giudav 
onde noi conofeefiero , finché il Signore non fi manifèftafle da 
le medefimo. A quello mirò il farli cadere col pronunziarca 
due (ole parole . A quello in fine mirarono tutti gli altri mira- 
coli, che operò nella (lelTa fua prigionia. 

III. In oltre fi può cercare , i>erchè il Signor noftro pregai^ 
fe le turbe per i Santi Apjwlloli con dire, Je cercate me, la- 
Jciate fiberì quejli (/) . Non poteva con tutta facilità liberarli 
lenza pregare le turbe? E perché non i^ermilc , che anch’elH 
Ibfiero arredati ? Si rilì’onde . Quantunque il Signore moftrar 
vulelTe la fua Divinità ; volle ancora , che gli Uomini conolce^ 
lèro la fua Umanità . Quindi (è alcune volte o]>erava , c co- 
mandava , come Dio ; in altre pregava, come Uomo , e cosi ma- 
nifefiava agli uomini di elTece Uomo Db. Se avelie operato 

lèm- 
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femprc , come Dio ; dubitato avrebbero della fua Umanità ; ej 
cosi , le avefle operato lèmpre , come Uomo , dubitato avreb- 
bero della Tua Divinità . Quindi gli fu duopo operare , come 
Dio , e come Uomo } affinchè vedcfTcro > e credcifero , che la 
Divina Maeftà fua era vero Dio, e vero Uomo . Secondo, 
Pregando per elfi faceva conofeere l’amor Ilio per i Santi Di- 
fcepoli . Quell’ amore li roanilèftà in perpetuo alla Chiclà ; nè 
lì farebbe potuto si chiaramente conofeere , le in altra guifaj 
liberati gli avelfe con dei prodigi. Quindi come buon Pallore 
li làgrificò per le lite pecorelle , liberandole colla lua vita , làl- 
vandole colla lìia morte ; e volle prima manifcllarc colle pa- 
role ciò , che i>oi elègul coll’opere fu la Croce . 

IV. Terzo. L’arrellare ì Santi Ap(X)ftoli non era conforme 
alle Scritture , nè all’ordine , che il Signore medeCmo avevaj 
dilpollo per illabilir la fua Chielà . Siccome doveva prevalere 
la predizion del Profeta ; e però rimanere dil{>erlò il gregge ; 
cosi fu uecelTario il nou permettere , che reftalTero preli . II 
Profèta non dice , fi perderà il gregge , o làrà cibo de’ lupi . 
Dice lòltanto le pecorelle anderanno dilìterfè , come pecorelle 
fenza Pallore ; e cosi in fatti reftarono i Difcepoli fino alfa Re- 
furrezione del Sovrano Maeftro. In oltre, ficcomc l’Uomo Dio 
aveva leelti gli Appofloli, come Pietre fondamentali di quello 
lìnrituale edifizio, e Maellri univerfali della Chielà, e dell’Ani- 
me, ceffata cosi làrebbc la di lui previdenza, le gli Ebrei gli 
aveffero arrellati , gaftigati , opprclfi , ed uccifi infieme col lor 
Madiro nel giorno di fua Paflìone . Quarto . Aveva ancor det- 
to il Divino Madiro, che gli Appofloli in quelli notte fit\reb~ 
hero fcinàilo , e lo abbandonerebbero . Rellando dunque pri- 
gionieri gli Appolloli non jwteva , nè compierli la profezia, 
nè il Sigiore eifer da loro abbandonato . Quinto; affinchè fi 
vede, fé, che in tutto la di lui volontà operava ciò, che vo- 
leva ; che la lua Onnipotenza Ibmminillrava alla lìia volontà 
il potere fino a quel fegno , che era di fuo beneplacito ; che 
fi falciava arrdlarc , perchè cosi permetteva ; e che intanto 
non erano arrellati gli Appolloli , in quanto Egli ne il permet- 
teva, nè lo voleva. E’ colà affai naturale l’alllcurarfi dei com- 
plici ; e molto più, quando la cattura lì efeguifee dall’iraj, 

dall* 
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dall* odio , dalla vendetta . Eppure impediti i Miniftri dal pò- 
tere , ed autorità del medefimo prigioniere > non iwtcvano giun* 
gere ad efeguire quanto volevano , ma folo ad cffcituare quel 
tanto, che Egli lor permetteva. Sefto; affinchè al dire di S. Ci- 
rillo , non fèmbrafl'e , che gli Apjxjftoli entravano a parte del- i 
la Redenzione dell'Uomo col redimerlo c cosi volle il Si- 
gnore dar compimento a quanto aveva detto, Ìo Jdo ho premu- 
to il torchio ; torcular calcavi Jolus (/) . Settimo . Altri oilerva- 
no, che l’Uomo Dio eiì>or non volle gli Appofloli alle pene, 
finché non foircro divenuti più forti , e colla morte del fovra- 
no Maellro loro , acquiftairero e coraggio , e Ipirito , e gra- 
zia per patire quel molto , che in appreifo patirono per amor 
fuo (è) . 

CAPITOLO XVI. 

Se gli Ebrei volejfero arrejlare S. Pietro , e i Dijcepoli , 
quando drrejl arano il Salvatore, 

I. I ? Ccoci all* altro dubbio ; fo i Giudei » e lè quell’ infame 
foldatefoa voleiFe arreftare i Santi Api)oftoli ? Nulla ne 
dicono gli Evangelifti , e non accennano , che voleflero arre* 
reftar altri , fuorché Gesù noflro bene . Di più , oltre il filen» 
zio de’ làcri Storici, che milita a favore di una tale opinione, 
ù deduce ben chiaro dalla ri(jx>(la degli fleffi Soldati ; poiché 
domandando loro il Signore, di chi andajjero in cercai rifjxj- 
(èro , di Gesù Nazareno (<i) ; ficché maiiifefiarono , che veni- 
vano eflì ad arreilare foltanto il Redentore deH’Anime. Con 
tutto quello però io crederei , che aveiTero intenzione di arre- 
nare ancora i Santi Difocpoli , c fono molTo a jrenlàrc cosi dal- 
le ragioni , che foguono . Primo . DaH’avcr detto il Divino 
Maellro , che fé andavano di lui in cerca , lafcialfero liberi i 
fuoi Difcepoli . Da ciò chiaramente lì raccoglie , che il Signo- 
re làpeva già , coiVie le turbe venivano per arrenarli , e farli 
iollem con lui prigionieri, in fatti , le venuti non folTero per 

un 
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un tal fìtte y e ciò non IbiTe fiato notiflìmo al Salvatore , conte 
quegli , che il tutto (àiieva ; perchè avrebbe lor detto , che la- 
ftiaifero liberi i LMlcejxjli > e che tx»n gli arrcftaflero? Secon> 
do . Se gli Ebrei non aveflèro tentato di far anch* elfi prigio< 
«ieri , perchè (àrebbero tutti fuggiti , lenza (eguitare > e accom- 
p, ignare l’ innoccntilTìino loro Maeftro ? Quindi è verifiroilifll> 
ma, che intanto tùggilTero, in quanto che gli Ebrei contro 
loro ufaTcro della violenza . Terzo . Ne è di poco pelò il ri- 
flettere , che tutti avevano protefiato di non abbandonarlo giam- 
mai ì e che erano pronti di atidare in carcere , di andare alla 
morte col lor Divino Maefiro. Tutti lo avevano e dichiarato « 
e ripetuto , dopoché S. Pietro fì era efibito il primo : lo dice^ 
ciprelfamente il Santo Evangelifta , finvliter omnes dixerunt (i). 
Dunque non è verifimile, cbe mancailero gli Appoftoli ad un 
sì fermo proiwfito , le non per una violenza sì grande , qual' 
era quella di volerli arreftare. 

li. Quarto . E’ certo , che gli Apiwftoli lì ix>lcro lù le 
difelè, e che S. Pietro impugnò la l])ada, e recilè l’orecchio 
a Malco. Sicché non è verifimile , che avendo fatto qucfio > 
non pretendeifero i manigoldi di arredare anche i Difcepoli . 
Già eran Dilce|X)li di quel Maeftro , dì cui gli Ebrei andavano 
in cerca 9 e quando un tal motivo non folTe fiato baftatite , ac- 
ciò le turbe li fàcciTero prigionieri } era fulTìcicntiirima la re- 
liftcnza , che ulàvano per dilénderfì . Alle contrarie ragioni poi 
lì rifponde con multa tàcilità. Alla prima, che nulla fe 110 
dica dai Santi Evangelifti , li rifponde , che non tutte le circo- 
ftaiize della Paflìon del Signore lòn regiftrate negli Evangeli ; 
ma le più principali bensì, e quel tanto, cbe patì l’Uomo Dio. 
II fine, e rinte.Ko de’ facri Evangelifti fii tutto di dichiarare 
le {iene del Salvatore , e non quelle già degli Appoftoli. S. Gio- 
vanni al fine del liio Vangelo Icrive , non è repftrato tutto 
lo , che U Sifjtore operò (c) ; e così molto meno tutto ciò ,chc fe- 
cero , e che patirono i Santi di lui Difcepoli . AHa fèconda » 
che gli Ebrei dommdaron fòltanto di Gesù Nazareno, fi riljxm- 
de ; che di lui domandarono , perchè la loro principale inten- 
zione era di arreftare ramabilifllmo Salvatore; quindi rif|)ofè- 
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h>> che andavano di lui in cerca ■, ma non efclufèro di ave- 
re ancora intenzione di arredare i di lui Difcepoli ; e fegna- 
tamentc dopoché videro la relìftenza valorolà di S. Pietro , la 
quale non è verifìmìle , che da lui , c dagli altri li fniTc fat- 
ta ) (è non folTero dati e iòqireli , e invediti da quella truppa 
infoiente . 

CAPITOLO XVII. 

Che Jignìjkh't queir aver detto U Signore , che non perde 
veruno de' fum Difcepoli. 

I. ‘n £cà maggiore difficoltà quel dire il Signor nodro di 
JC^ avere ordinato agli Ebrei , che non moledadero i fuoi 
Dilcepoliy affinchè fi avverade la Profezia, in cui d dico, 
di quanti voi mi defte % non ho perduto veruno (<j) . Che fignifi- 
ca mai queda ]>redizione ? Che vuol dire quedo liberare gli 
Appodoli ? Forfè dalla prigionia ? forfè dalla vita ? forfè dalla 
colpa ì forfè dal tifchio di patire la morte col Salvatore ? Si- 
milmente cagiona una grandiffima difficoltà raffermare , che 
la profezia lì compiffe col non {lerderfi alcun di quelli , che 
al Signore erano confègnati. Giuda fi ])erdè pure, ed era dei 
dodici , che al Salvatore diede fuo Padre , i>oichè fu uno dei 
chiamati a cosi alta vocazione . A tutto quedo lì rifjionde , 
che il Signore nella fùa profezia parlò princi|)almeutc dellaj 
morte eterna , quando nel capo dicialTettelìmo di S. Giovanni 
diffe , come ninno di quelli, chegTi aveva dati fuo Padre, fi fa-’ 
rebbe perduto , Ma ivi però aggiunfè , benché non lo aggiun- 
geffe qui , tolto il figlio della perézione (^) , cioè Giuda . Quin- 
di la Divina Maedà fua volle liberare i Tuoi Appodoli , affin- 
chè non lì perdelfero ; c perciò non permifè , che dagli Ebrei 
fodero arredati . Parlò qui de’ fùoi Difcejx)li , ma fedeli ; c.» 
nominar non volle il traditor Giuda , {lerchè era infèdele , e 
disleale , e non meritava d’edère annoverato tra i fùoi Difcepoli . 

11 . Ma reca difficoltà , perchè mai i fàcri Api>odoli dovef 
lèro perdere feterna vita , fè gli Ebrei gli avedèro imprigionati , 
Tom.ll. Gg o ucci- 
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o iiccifi ? Dicono alcuni Efjiofitori , che era manifeflo il ri- 
fcliio degli Appoftoli , i quali fè allora folfero morti , nooj 
avrebbero perfettamente creduto ; c perciò avuta non avrebbe- 
ro tutta quella fede , che era lor necelTaria per elfier (alvi (c). 
Io confeiro però , che non imIFo accomodarmi a quella interpre- 
tazione , quantunque fia di gravi Autori . I Difcepoli non per- 
dcrono giammai la fede •, co^i infègnano comunemente i Santi ; c 
le convienfi, che non la perdelfero, li converrà ancora, che 
l’ebbero; e non è verifimile, che il Signor noftro gli aveiTe 
comunicati , e confècrati , (è non avelTero avuta una fede fuf- 
ficientillìina ; onde una tale opinione nè plauiìbile (èmbra, nè 
tollerabile . Quindi io crederei , che il Salvatore nella primaj 
Profezia parlad'e della morte eterna, dalla quale liberò gli Ap- 
poftoli , e non Giuda ; e cosi 1‘ Evangelifta S. Giovanni applicò 
in quefto calò la profezia alla morte temporale , come lè di- 
celTe: Compì il Signore ampiamente la lìia Profezia ; poiché 
liberò i fiioi Apjxjftoli daU’eterna morte non lòlo, ma dallaj 
temporale ancora in un occafione , ed in un pericolo cosi ur- 
gente (</). 

111. Ma può doraandarfi ; c perchè qui non applicò la f])ie- 
gazione, che applicò altrove? perchè nella profezia dilfe, che 
de’ fuoi non perdè veruno , (è non il figlio della perdizione , 
cioè Giuda; e qui noi dice, effendo pur certo, che Giuda lo 
perdè ? Dicono alcuni ; che ciò fu , jierchè la Divina Maeftà 
fua applicò qui la fuddetta profezia , con qualche limitazione ; 
onde nel fecondo cafò fi ha da intender nel modo , in cui il 
Signore medefimo ne fece ufo nel primo . Altri affermano , che 
ficcome l’Uomo Dio parlava qui del liberare i Difcepoli dalla 
morte tem;xjrale, in quella non perdè Giuda; méntre egli fi 
difperò , e non mori j)er mano degli Ebrei , ma uccifò dallaj 
llell’a fua colpa . V’è inoltre chi dice , che il Signore non [ler- 
dè Giuda riguardo aircterna morte , come è certifTimo , giac- 
ché fi perde egli da per fè fteflb ; onde non era neceifario l'ec- 
cettuarlo , mentre il Signore in quefto fèniò non giunfc a per- 
derlo 
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derlo , e l’ infelice da diipcrato mori . Quefto però non mi aj)-. 
paga del tutto . L' amore del Signor noftro- confiderà , comcj 
perduti per (è anche quelli, che fi perdono da lor medefimi. 
Dunque io tengo per più ficuro , che il motivo , per cui dal 
Santo Evangelica non è qui Giuda eccettuato , come venne 
eccettuato altrove dal Salvatore nella fua Profezìa , si fìi , i«r« 
chè Giuda era ormai ufeito dal Collegio Ap{)oftolico ; già era 
infedele , e disleale , già era manifefto nemico , ed apoflata di* 
chinrato •, onde non era giufto , che fbìTc annoverato tra i San* 
ti Ap|wColi . Quindi al capo diciafèttefimo , quando Giuda (è* 
guiva il Redentore , il (acro Storico l'eccettuò , poiché quan* 
tunque folle disleale , era però uno de* dodici . Ma dopoché 
polè il colmo alla fua malizia ; doiKtchè di traditore divenne 
(coperto nemico } dopoché ebbe venduto , c tradito il (ito Mae- 
llro; ilMaeftro Divino lo trattò, come reprobo, dilèrtore,ed 
apoftata dichiarato ; e perciò l’Evangelifta lo nominò nella pri- 
ma applicazione della profezia } lo tacque nella feconda (e) . 

< CAPITOLO XVIII. 

GìuJa hacìò proditoriamente il Sahìtore . Ifoliati lo arrejl.irono , 
Spiegazione di alcuni duhhi, che hanno rapporto 
a quejlo fatto, 

I. ^ Ebbene S. Giovanni Evangelifta non riferifea il bacio trà- 
O ditore di Giuda , poiché lo avevano già riferito gli altri 
Evangelifti ; é certo |)erò , che quefto bacio precedé la prigionia 
del Signor noftro \ e che il traditore (e gli accodò in (embian- 
za di amico . Aveva già preventivamente iftruite le turbe , che 
quegli, a cui dato avelTe il bacio di pace, era il fuo Maeftro, 
Io arreftalTero , e lo legallero ftrettamente . Si accollò dunque 
al Redentore , e gli dilfe , ave Rabbi } io vi /aiuto , o mio Mae- 
Jlro (a). Gesù rilìwfe ; amico, a qual fine venifie voi (^) ? ed 
aggiunlè (obito •, voi, o Giuda , col bacio di pace tradite il fi- 
gliuolo delPVomo (c) ? Do(>o quefto il Signore fi alzò , e ufcl 
ad incontrare i fuoi nemici, e domandò loro, di chi andajfero 

G g z in 

(f) Vid.AA.fupr. laudat.num.a. ibid.v.50. 

(a) Mactb.26. V.49. fc) ladayCfadofUiumhminUtr*- 

(à) cìmice, ad quid ‘vinifliì Idem Sii Luc.zz. v>48. 
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in cerca (J) ? indi li gettò roveiciati fili fiiolo > come fi è di 
(òpra già detto. Quindi (ebbene nell’ordine del racconto fcm- 
bri , che S. Giovanni riferifca in primo luogo la domanda del 
Salvatore alle turbe , di chi andate in cerca ? giacché non faj 
menzione del bacio , che la preccdè } nondimeno è certo , che 
alla domanda precedè il tradimento deirinfcdcle Difcepolo; e 
cosi lo infinuano gli altri Evangelifti (e) . Qui cercano gli E(])ofi- 
tori; primo , perchè Giuda preveniifie le turbe di arreftare il Signo- 
re con forza , e tenerlo ftrcttamentc legato ? Secondo ; perchè 
lo tradirfc col bacio di pace ? Terzo ; perchè lo faceifero pri- 
gioniero nell’Orto ? Quarto ; perchè il Signore chiamafie Giu- 
da amico , quand’era cosi fiero nemico? Quinto ; perchè la 
Divina Maefià fiia gli diceiTe quelle i^arole ; Giuda , col bacio di 
pace vendete il figliuolo delFVomo ? c ijon già j con un bacio ven~ 
dete il vùjlro Maejlro ? ovvero , con un bacio vendete il Figliuo^ 
lo di Dio ? 

II. Alla prima domanda fi rilponde ; che ficcome Giudaj, 
fecondo ropinionc di S. Agoftino , non credè mai perfettamen- 
te la verità , nè conobbe la Divinità del Signore (/) ; o fc la 
conobbe > non la confefsò , nè l’adorò a fòmiglianza degli altri} 
cosi temeva > che in virtù di qualche arte magica gli potefTe 
sfuggir la preda . Temeva lo fventurato , che fè le turbe non lo 
avclfero tenuto flretto , il fuo Maeftro fè ne fuggilfe , ed egli 
perdelTe il prezzo della vendita ingiufliffima ; in guifa che per 
non averlo gli Ebrei o ben conofeiuto , o ftrcttamentc.» 
legato , temeva il perfido di reftare lenza Maeftro , e lènza da- 
naro . Q^iindi non conofccndo la Divina di Lui virtù , fi imma- 
ginava , che |X)tcHc eflTcr legato , e ritenuto dalla fòrza , e dal 
potere dcH’uomo . A quefto fi aggiunge , che Giuda abborriva 
già il Redentore dell’anime , e che era imi>egnato nel manda- 
re ad effetto la di lui prigionia. Impegnato dunque nella fuaj 
vendena, l’empio viveva in un’anfìa mortale di opprimere il 

Si- 


00 quaerìtlst Iob.i8.v.4« 

{f) Ita S. Aug. tom.;. lib.j. de 
«onfcnf.Evang.cap.y.col.io7.1itt.E. 
edit. Parili 1689. fiarrad. tom.4. in 
Evang. Iib. 5 . cap.id. , Tolet. in lo- 
han.iS. annot.5o & alii plur». 


(/) S. Auguft., V. Beda 1 Frane. 
Lucas , Se alii apud Com. a lap. in 
lohan.d. , quod quidem non improbaC 
Maldon. in lob., ubi lupr., & cap.26. 
in Match, ex S.Hieron., & V.6cda..a 
tudtoricgcc conlìnnac ; v ide illum hic . 
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Signor noftro , c per qucfto raccomandava alle turbe di ufirc 
tutta la forza neirafllciirarfi di foa jicrfona . Ma Giuda e per- 
chè mai abborriva 1’ amabiliffimo Salvatore ? Che altro avevaj 
fatto l’Uomo Dio , fc non colmarlo di onori , di grazie , di be- 
nefizi ? Non Io elelTè Appoflolo ? Non lo accarezzò Difoepolo? 
Non fi fidò di elfo confognamlogli il danaro de’ (joveri ? Non 
lo fòccorfo colla fiia mano ? Non Io regalò alla menfà , non lo 
confocrò , non lo nudrl ? Che venda per avarizia il lìio Mae- 
ftro ; l’intendo . Ma che arrivi ad abborrirlo ancora } e co- 
me mai ? Qual’occafione vi fu ? qual motivo potè eccitarcj 
queft’odio ? 

III. La caufà in Giuda per abborrirlo , fi fu l’offenderlo , 
e dacché roffelè , Io abborrl . L’avarizia fece , che roffendelfe; 
la colpa l’offefè ; il peccato fece > che rabborriffe . Ed eccone la 
ragione. Degli animi infoienti, duri, crudeli , fieri , traditori , 
e libertini , è affai proprio l’offendere un innocente ; e poi ab- 
borrirlo do[X) di averlo offefo . Quando dovrebbero moderarli, 
ajipunto perchè l’ offelèro j colla fids’iiiginria cominciano ad 
abborrirlo. Siccome fi trovano, eli riconofoono debitori dell’ 
ingiuria , che fecero lènza ragione j e credono , che l’offefo gli 
abborrifea , li |ierfeguiti , e gli offenda ; cosi pieni di diffidenza 
lì ftimano già abborriti , perìeguitati , ed offefi : prendono forza 
dalla loro apprenfione medefima ;’c va in elfi crefoendo l’abbor- 
rimento, a milùra che in loro andò a crefoere l’apprenfione, 
Tollochè Giuda trattò di vendere il Redentore , cominciò àct 
abborrirlo . Falsò oltre nella malvagità ; e crebbe fimilmentej 
•nell’odio . Compì l’empio difègno , e in tal guilà arrivò coll’ 
odio , fin dove potè elfere firalcinato dall’odio llctib . Ogni pallb, 
che andava avvanzando, era una nuova accula contro la iìia 
condotta ; era uno Ipavento ; era un timore di tutta fèntire fo- 
pra di fe la giuftifllma collera del Signore . La malizia paven- 
ta dell’ innocenza ; e come non può vincerla lènz’opprimerla ; 
cosi per opprimerla è necelfario , e naturalilfimo, che l’abborrifca. 
I IV. Di più Giuda aveva già veduto , che gli Ebrei divcric 
•volte avevan tentato di arreftare il Signore , e che Egli ersL» 
fuggito lor dalle mani ; onde temeva , che allora non fuccedel^ 
fc lo fteffo . Che però , lècondo la mia maniera di jicnlàre , la 
ragione, per cui il Salvatore non voUe l^iarfi prendere nel 

• cicc^ 
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ricevere da Giuda il bacio traditore ; ma volle bensì andare in- 
contro alle turbe , c manifeftarfi da per le ftelTo ; fi fu , per 
rifpondcre a quelli timori dell’infedele. Infatti dopoché Giuda 

10 ebbe baciato , il Signore fi alzò ; con tutta quiete andò ad 
incontrare i lòldati ; c con due fòle parole li rovefciò a terra» 
c lo ftcllb Giuda con elfi. Fu il medefimo , che dirgli : Infe- 
dele Dilcepolo » Apjxjftolo traditore » a che giovano le tue di- 
ligenze , le tue infidie , le tue precauzioni , (è l’amor mio non 
•fi arrenderà a te , c per te ? Forfè chi può con due parole get- 
tare a terra e te , e quanti hai compagni nel tradimento , non 
conofcerà il veleno delle tue labbra , e l’infedeltà cfccrabile de’ 
tuoi baci ? Chi conofce il tuo tradimento > non potrebbe , fej 
volefTe > fèpi^llirti giù nell’inferno , prima che tu poteflì venir- 
ne a capo ? Se le mie labbra con due parole ti rovefdano aj 
terra ; le tue potranno confègnar me ai nemici , le a loro non 
fi arrenderà l’amor mio? 

V. Mi avvanzerò altresì ad affermare , che uno dei moti- 
vi» il quale fervi di laccio alle angofcie di Giuda » c di cape- 
ftro alla fua difperazione, per lòfpenderfi ad un’albero, e di- 
venire frutto d’inferno, Arà flato il conofccre quello potere 
dell’Uomo Dio , c quanto fòdero mal fondati i fuppolli , lu i 
quali andò dil]x)nendo il lavoro della fua malvagità . Doi>ochè 

11 Signore fu prelb » c Giuda ebbe efatto il danaro » comincia- 
rono le fùe angofcie » che dal danaro hanno fèmpre la loro ori- 
gine . £’ certo , che quelle cominciarono da alcuni efficaci 
motivi » atti a porgli l’anima in tumulto . Ma quali (xatevaa.» 
cfTere , più che l’aver veduta nell’Orto la Divinità del Signo- 
re , accreditata coH’atterrare la fòldatefca nemica , col Anare 
l’orocchio a Malco , con avere feoperta la perverA intenzio- 
ne di Giuda fleifo , mentre gli dilTe, Giuda, voi col bacio di 
pace vendete il figliuolo dell’ Vomo (^g) ? Oltre a ciò il Demonio » 
che teneva tanto vicino a fc, anzi tanto dentro dell’animaj, 
gli avrà detto ; fventurato » e che facefti ? Non vedi » che è 
Dio quello Signore , che hai venduto ? Noi vedefli , quando ti 
riconobbe ? Noi vedetti , quando con due parole vi rovefciò 
tutti a terra ? Noi vedetti nel miracolo , che operò con re- 
flituire l’orecchio al Servo del Sacerdote ? Non ti accorgi , o 

infe- 

^ (s) Iida, ofatlo filitm tnminu tradis ì Luc. 23 . v.4$« 
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ìnlèlice , che hai venduto il tuo medefimo Creatore ? Chcj 
afìwtti , o uomo il più fventurato di tutti i figli degli uomini , le 
non fuggire di qui vinto , ed acciecato da un’ cftrema diljiera- 
zione ? Getta dunque loutan da te cotefto danaro , rendilo 
ai Sacerdoti ; e poiché ti vedi lenza rimedio , c la tua colpa 
eccede ogni railèricordia ; tronca il filo di quella milèra vita , 
per cui l’unico rimedio è la morte . Con quello mezzo ottene- 
va il Demonio nella rovina di Giuda, quanto aveva defiderato . 
Primo ; preciititarlo dal grado di Ap|X)ftoIb per l’ avarizia . Se- 
condo j la prigionia del Signore effettuata col tradimento . Ter- 
zo , l’anima dello ftelTo Giuda vinto dalla diljterazione (A) . E 
per dir tutto (lèbbene quando negli Atti Appollolici ragionere- 
mo ix)i delle orribili clcquie , che fi fecero a Giuda , fi tratte- 
rà quella materia più a lungo ) è vero , che l’avere il Demonio 
Ipinto Giuda alla dilì>crazione , nacque dal vedere , come fi ò 
detto , un cosi infigne miracolo dcU’Uomo Dio . Per altro aj 
parer mio , il rilblverfi Giuda a darli la morte con un laccio, 
fu il trovarli lènza il prezzo dell’ infàrailTìma vendita . Finché 
ritenne prelTo di lè il danaro , egli non fi Iblìtclè al tronco , 
perchè il danaro ferve di coniòlazione all’avaro più dilperato . 
11 Demonio vedendo non clfer ixilTibilc , che Giuda fi procurai^ 
lè la morte , fintantoché riteneva il danaro , fece , che lo delle 
per via di rcllituzione ai Sacerdoti . Quando poi Giuda fi tro- 
vò fenza Macllro , lènza virtù , lènza danaro , allora fu , che 
iè ne andò all’albero , e fi (bl])elè . > 

C A P I T O L O XIX. 

Perchè Giudi trsdijfe il Signor mjlro col bacio di pace , 
e nell'Orto ì 

• 

I. T\ /T A e perchè Giuda tradì il Signor noflro con il bacio 
xVA di pace ? Forfè , come penlàno alcuni Efjxjfitori , per- 
ché Giuda in tal guilà faceva al lùo Divino Maefiro qualche^ 
dimoflrazionc di amore ; e perciò conlèrvò per elfo quella ve- 
nerazione , e quello culto (a)? Non sò perfuadermeue. Qual 
culto , e venerazione era mai il baciarlo per venderlo ? Quello 

• ■ fi affo- 

(/>) Vide fiarrad. to.4. in Evang. (4) Origen. , & Leone, ap. Mal- 
lib.y. cap.5. don. in Mattb.25. 
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fi afTomiglia al bacio de’ malvagi Sacerdoti , e agli oiTequì f 
che gli prcftano , quando confàcrano , e ricevono il Signore in 
j?cccaio mortale ; quella fi è la riverenza più offenfiva , cht» 
polfano mai ufàre al lor Redentore . Forfè fii , perchè , come 
altri |)cnfàno , il Signor nollro alTomigliavafì a S. Giacomo il 
Minore; di Ibrte che fu necelTario a Giuda di indicare il Ilio 
Macftro , affinchè i manigoldi non erralTero neU'arrelhrlo ? E* 
ben iwffibile. Imperocché, lèbbene S. Giacomo il Minore non 
iftefle tanto vicino al Redentore deH’anime, quanto i tre Ap- 
]k>Ru1ì , mentre & tratteneva in compagnia degli altri lette , e 
perciò non vi folTe luogo a equivocare ; tuttavia però Giudaj 
potè ignorare la divilìone , che latta aveva il Signore degli un-, 
dici Tuoi AppoRoli . 

II. Porle ciò avvenne, perchè al dire di S. Giovanni Crl- 
Ibltomo nello Iplendore del volto , nella grazia , e nella bellez- 
za erano tanto limili gli undici Dilcepoli al lor Divino Mae- 
Aro , dacché lo avevano ricevuto nel Millero Eucarillico, 
che poteva equivocarli nel dillinguerli da elfo Lui ; onde lù ne- 
celTario , che Giuda iRruilTe le turbe con quelfatrocillìmo con- 
tralègno i £’ poffibile ancora ; e quantunque in tal calò Giuda 
folTe capace di prendere equivoco più degli ftelfi minillri della 
Eia malvagità ; giacché operando con minor luce , avrebbe ri- 
conofciuto il lòvrano Maefiro , meno ancora de’ medelimi ma- 
nigoldi (r) ; tuttavia è certo, che Giuda fcellè il mezzo più 
efficace al fiio tradimento, e il più difgullolò per il Signore. 
Più efficace al fuo intento ; (wichè elTendo coftume ricevuto 
tra gli Ebrei , come lo è anche oggidì prelTo molte nazioni , 
il darli reciprocamente il bacio di pace, come la più grande 
dimoftrazione d’amore , e di confidenza ; Giuda fcellc la mag- 
gior lìcurczza per elcguirc il maggior tradimento . Se averto 
dato un’ altro contralègno , fiippollo avrebbe il traditore , che 
rUomo Dio potcrte accorgerlcne , e ritirarli [lerciò , ed im- 
pedire , che le turbe lo arreHalTcro . Ma col bacio inlèdelcj » 
l’empio nella fua opinione era fìcuro di riconolcere il fuo Mae- 
ftro , . e di meglio afficurarlì della fantifllma di lui jx:rlòna . 

L’elTe- 

(6) Ita Origen. ap. Maldon. ibi- (c) Vide Menef SugUlat. ingrati- 
dein . Ita aliqui roccntiores apud tud. lbl<40i> 

Coni. A lap. Tirio. in Matth.26. 
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jL’clTcre |>oI venduto con quello mezzo , fu una circoftanzaj 
difguftofìirima per il Signore. Giuda in fatti non lo vendè con 
lèrvirfì di fegni projx’i di un dichiarato nemico > ma di un* 
amico bensì e fìnto , e menzognero. La di. lui malvagità non 
farebbe Rata sì grande , le venduto lo avefTe da nemico (coperto . 
Ma fìccoine lo vendè da Sacerdote , da Appoilolo > e da Di- 
fcepolo infedele; riulcl il colpo di^uftofinimo al Salvatore (</) . 

IH. in fatti qual dubbio v*è, al dire di S. Girolamo, che 
l'Uomo Dio rifèntifTe viviflìmamente , e fi doIefTc di non aver 
potuto im|)edirc nè colle carezze ulategli nella cena , nè con 
avergli data una porzione di lòavifiìmo cibo, nè colle più vi- 
ve dimollrazioni di un tenero amore , che noi vendc(Te un Di- 
icepolo e infedele , e disleale (e) ? Alla domanda perchè Giu- 
da lo vendeire nell’Orto , fi rilponde ; che ciò fu , perchè i 
Sacerdoti , gli Scribi , e i Farìfei temevano alTai le turbe . il 
Salvatore dciranime ebbe fèmpre in fuo favor tutto il popolo , 
come per ordinario lùccede ai buoni , (uccedendo ai malvagi 
FopixaRo. 1 Sacerdoti temevano perciò di arrcftarlo nelle con- 
trade, nelle piazze, e nel Tempio; giacché il popolo non avreb- 
be acconfcniito , che l’invidia, la malignità, Tinlòlenza arre- 
ftalfe, eJ onprimeilè l’innocenza, la manluetudine , la puri- 
tà (/). Scrive l’Evangelifta , che temevin le turbe (^) ; on- 
de cercarono un luogo , e un tem|x> accomodato ai loro di- 
legni . Di notte , quando dormiva tutto il popolo dentro Geru- 
làlemme; fliori della Città, affinchè niuno fi IveglìalTe allo 
ftrepito . Nell’Orto poi , ove il Signore per ordinario portavafi, 
acciò non fuggi iTc lor dalle mani. Similmente allude qued’ Or- 
to a quello de’ noftri primi Padri , affinchè cominciatlc l’uma- 
na Redenzione nell’Orto , (è nell’Orto cominciò L rovinaj 
dell’uomo , corrifjwndendo anche a quefta rallufione dell’Albero; 
che fe nell’Albero della feienza reftammo vinti , e perduti > 
nell’Albero della Croce fummo liberati , e redenti . 

Tom.lL Hh CAPI- 


(d) Vide MaIdon.,Com. a lap. in 
Mattb.zd., Barrad. tom.4. in Evang. 
lib.7. cap.j. 

(e) Vide S. H'ieron. tom.7.Com- 
ment. in Matth.l ib.4.cap.2(S.col.a 2 1 . 
litt.C., & D. edit. Vcron. I7j7- « 


& col. 2 1 ibidem . 

(/) Orig. ap. Cornei, a lap. in 
Manli. 25 . , & alii . 

(g) Timcbant vero piebem . Lue. 
22. V.2. 
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CAPITOLOXX. 

Perché U Sahanre chiama ffé amico Giuda , quando era 
un crudele nemico ? 

AMicB , AD qaiD VANISTI ? Matth. i5. V. f o. 

I. Esù noftro bene , perchè chiamò Giuda col nome di 
V_X amico , che era pure Tuo nemico implacabile l Facili^ 
lima c la rifpofta, e comprefà nella (lelTa domanda . Perchè 
era nemico crudele , per quello lo diiFe amico . La Divina^ 
Macllà fua accomodò fèmpre la Tua dottrina alle Tue azioni } 
ed avendo inlègnato ad amare i nemici , chiamò amico il Tuo 
nemico (a); amico, a qual fine ’oenite voi ? come (è dicelTe: 
Voi ufeifte nemico dalla voftra cala , e mentre qui venite per 
vendermi, ecco io vi abbraccio, e vi accolgo, come amico. 
Voi avete due nomi ; di nemico riguardo a voi ftelTo; di ami- 
co riguardo a me . Siete nemico , perchè mi abborritc ; ma Cete 
anche amico , perchè io vi amo , come le folle amico mio . 
Voi venite da me in qualità di nemico; e io mi prefento aj 
voi, come amico. Voi da nemico mi dcliderate la morte; e 

10 vi chiamo amico , perchè defidero di darvi la vita . A qual 
line venille , o amico ; nemico più di voi , che di me ? Non 
vedete , che io rilènto piu il danno , che cagionate a voi Hel- 
lo, di quello mi affligga il male, che voi cercate di cagionar- 
mi? Mi (piace più, che fiate nemico voftro, di quello fiato 
nemico mio . Voi procurate a me una morte tem|X)rale ; ma 
a voi ne procurate un’ eterna . A qual fine venille ? a |terder- 
vi , o a perdermi ? Che vi giova il compiere il tradimento, 
le vi perdete per (empre , condannato , qual traditore ad unij 
eterna morte ? Forfè il prezzo della mia vita farà lòddislazio- 
nc alla perdita della vollr’anima ? Lo lari il mio faugue, lo 
frutiuolò ve lo rendete colle vollre lagrime ; ma non lo làrà 

11 danaro , che vi efibifee la voftra avidità . Di nemico , cer- 
cate , si cercate di divenire amico ; giacché come amico vi ac- 
codate a baciarmi. Cangiando intenzione, cogli fteffl palfi, e 
cogli fteffl baci trovar potete il rimedio de' voftri mali . Voi 

di 

( 4 ) Hilar. ap. Com. a lap. 
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di me andate in cerca per coniègnarmi a mici nemici ; quando 
mi dovrefte cercare ad oggetto Iblo di amarmi . Mi date un 
bacio di pace per abbandonarmi alla morte ; quando dovete dar- 
melo per difèndere la mia vita ; onde io la doni a voi . Ami- 
co , abbandonate queft* animo da nemico } giacché i patii , e le 
azioni fòlio da amico, e da Difcejxilo. 

il. £d a quello alluder volle il Signor noflro , allorché ag- 
giunte ; yoi , 0 Giuda , ed bacìo dì pace tradite il figliuolo delTuo^ 
mo (^) ? Suggerì il rimedio in quello flelTo , in cui Giuda 
ilabiliva il tuo delitto. Come tè dicelTe col mezzo di un bacio 
di pace voi mi vendete ; quando con un bacio di ]iace onorar 
mi dovretlc , e riverirmi , ed amarmi ì Con un bacio di pa- 
ce vendete chi dal Cielo diteete a darli gratuitamente per voi, 
ed a farli uomo per voi ? Con un bacio di pace , con cui tut- 
ti palelàno il loro amore, voi paletàte l’odio più fiero , e il più 
crudel tradimento? Quel bacio di pace, che per tutti é lìcu- 
rezza , per il vollro Maetlro divien pericolo ? In quella guità 
alla dottrina de’ miei labbri corrifixindete col tradimento dei vo- 
ftri ? In quella guità al lòlleatamento , che io vi diedi , corriti 
pondete colla morte , a cui mi vendete ? Io movevo le labbra 
al volito rimedio ; voi le movete a danno mio ? Io alla volita 
vita } e voi alla mia morte? 11 Salvatore con quelle dolci pa- 
role non riprendeva fòlo il traditore , e il tradimento j ma la 
maniera del tradimento , e la perfidia del traditore , e l’ invi- 
tava all’emenda. 

III. Ma e perché avendogli detto Giuda ,ave Xabbi (c) , io 
vi làluto , o Maetlro ; il Signore non gli ril]x)le j Dificepdo ; ma 
bensì , anùco ? Forte ciò fu , perchè non volle accreditare l’in- 
fame dottrina deH’Ap|)ollok> disleale riguardo al credere , e al 
vendere il flio Maetlro y giacché fin dapprincipio Giuda fu Ere- 
tico Sacramentario y ed in ciò , che attualmente faceva , inle- 
gnava a commettere tradimenti , come fi é detto altrove ; on- 
de il chiamarlo Oifcc|H)lo era poco meno, che infamare il 
Maetlro ? Quello è pofiìbile (d). Forte perchè Giuda non di- 
mollrò qucU’ubbidieaza , quella fòmmitlìone , quella veracità , 

H h X coq 

(J>) Inda, ofculo fUim homim (<Q Vide Sìlveir. tom.s.in Evang. 
traditi Luc.22. V.48. lib.8. cap.j.qu. 10. 

(f) Matth.26. V.49. 
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con cui il Dìfcc|)olo riipcttar deve il fuo Maeftro ; c cosi non 
fu d^no di quello nome làntillimo ? Può clfere ancora . For- 
fè |x;rchè Giuda era gii difèrtato dal Collegio Appoftolico } ed 
avendo pollo il colmo alla Tua malvagità con ricevere il Signo- 
re alla Cena , quando teneva il Demonio nell’ anima ; c dopo 
averne conchiufà la vendita con i Maedri della Legge , col ve- 
nire a compiere rinfàmilfimo tradimento j non meritava pili 
quel traditore Apollata il nome di Difce[X)lo ; ma quello ben- 
si di dilperato , e di prefeito ? Qi^icllo a me Icmbra il più cer- 
to motivo ; e che il Signore gli mutalTe il nome di Dilcepolo in 
qu-1 di aw:o, per lignificarci che era già lc|>arato dalla Tua 
dottrina , dal fuo Collegio , dalla fua fede . Lo chiamò i»i amtcop 
perchè il Signore non era lontano dal cercarlo , dal pregarlo, 
dal perliiaderlo (e) . Come le dicelTe : Collui benché traditore, 
è viaiore però ; onde ]>cr finché vive io debbo andarne in.» 
traccia , pregarlo » guadagnarlo , perliiaderlo , come amico ; 
lèbbene mi fia nemico e implacabile, e cruddilfimo . Egli ufcì 
dal Collegio Appoftolico j ma io i>erò non ho finito d'amarlo , 
per ricondurlo fui buon lèntiero . In elfo mancò la fede , c la 
carità , ma finché non gli manchi la fperanza, e fi perda per 
lèinpre , dal canto mio , ed in me non ha giammai da perderli 
il defiderio di fua fàlvezza. Che egli non voglia Icguirmi é ben 
polfibile ; ma non é già polfibile , che io non voglia e fèguir 
luì I e gindagnarlo , e convertirlo . Che ci non voglia cflTero 
mio Dilcepolo , può ben liicccdcre } ma che non voglia io 
clTere fuo Salvatore, fuo Redentore, fuo amico, c fuo Mae- 
llro, non é jiolTi bile. Per tutti Io fcefi dal Ciclo ; jicr quei 
medelìmi , che mi vendono , che mi abbandonano , e che deb- 
bono crocifiggermi ; ficchè per quelli ancora , che fon per ven- 
dermi. Ecco ciò, che dir gli volle il Figlio Eterno di Dio 
col chiamarlo a/meo , e col negargli il titolo dì Difce|X)lo 
Quello già lo aveva rinunciato lo ftclfo Giuda con un tradimen- 
to si enorme j ma l’altro rinunziar non fi volle dall’amore del 
buon Maeftro , fèbben quel perfido non fblTe più fuo Difcc|X)Io , 
IV. Può inoltre cercarli , perchè mai gli dicctre, eoa un 
itelo vendete II figìduoìo delPVomo (/) ? c non piuttofto , con 

un 

(e) Barrad. tom.4. in £ vang. lib.d. cap. i j ., Maldon. in Match.a 5 . 

(J') Luc.aa. v.48. , , 
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un bacio vendete il voftro Maeftro, e il voftro Dio? Sembra 
in fatti , che Tingratitudine del traditore anda(Te a ferire piu da 
vicino il Maetlro, che il Figliuolo dell’Uomo ; vale a diro» 
che foife circollanza più rea l’eiler venduto il Signor noftro da 
Giuda , come da Oilcepolo traditore , che come da peccatore 
intereirato , ed avaro . lo crederei , che il Signore voleil'e qui 
Icuoter Giuda colla più amorolà finezza , e ricordargli nel tenir 
jx> ftetfo la fua mallìma ingratitudine. Tengo per certo, chcj 
la più amorofà finezza tra le finezze di Dio fu quella di farli 
Uomo . Fatto Uomo , il divenire Maeftro dell’Aniine , e degli 
Uomini , il guidarli , e l’ammaeftrarli , era naturale effetto di 
fua bontà, ^indi la maggior linea, che mifuraJe l’Amor di 
Dio per l’Uomo, fu, effendo Dio , il farli Uomo ; unire all’ 
Umano Teffer Divino; aflTumere la Perfiua del Verbo qucftaj 
noftra umanità , e mifcria , ed unire a le la debole' , e fiacca 
iioftra natura . Dopo d’efterfi già fatto Uomo , il viver tra gli 
uomini , l’ammaeftrare gli uomini , il converiàre con gli uo- 
mini , il morire fòpra una Croce per gli Uomini ; furono au- 
menti di quel primiero ineffabile incendio, e favori, ed effetti 
maravigliofi di quel primo sfòrzo d’amore > da cui deb.bdn ri- 
peterli tutti gli altri. 

V. 11 Signore per tanto non volle pro|x)rre a Giuda una fòla 
delle Tue finezze pietofc con dirgli ; Giuda con un bacio Ven- 
dete il voftro Maeftro ? Volle bensì richiamargli al penfiero la 
maggiore di tutte l’altre , e quella , che l’altre tutte in fè com- 
prende , e racchiude ; quale fu il farli Uomo per vivere , am- 
maeftrare, redìmere, e morire fopra una Croce per l’Uomo. 
Quali dicclfe : Giuda con un bacio di pace vendete il Figliuolo 
dell’Uomo, che fi fece Uomo per fàlvare, e per redimere gli 
uomini ? Vendete il Figliuolo dell’Uomo , che effendo Dio , 
fcefe dal Cielo in Terra a farli Uomo ? Può darli un’ Uomo , 
che venda il Figlio e dell* Uomo , e di Dio , che elfendo Dio, 
fi fece Uomo per l’Uomo? Cosi corriijxHide l’umana natura.» 
alle mie finezze ? Così fi tratta Dio in terra , che è Creatore 
del Cielo , e a cui la terra deve la fua eliftenza ? L’uomo , la 
di cui làlvezza cerca il Figliuolo dell’Uomo, che è. ancora Fi- 
glio di Dio ; vende Dio Uomo ? Se non lo amate , come Uo- 
mo; perchè nonio temete, come Dio? Se lamia Umanità non 
. , . . gìunr, 
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giunge a perruadervi , e non vi obbliga coll’amore ; come non 
giunge a vincervi , e a ({paventarvi la mia Divinità col timo* 
re ? Giacché non vuoi arrenderti alle mie finezze ; arrenditi « 
o uomo, al mio potere. Quegli , che è Figlio dell’Uomo iiu» 
quanto Uomo , è Figlio di Dio in quanto Dio . Come ardifci , 
o Giuda , di vendere {ter un prezzo viliflìmo chi non ha prez- 
zo, e che è Din nel tempo fìcfro, e Uomo? Giuda però lor- 
do all’amore, e al timore, caricò (òpra di (è tutte le malva- 
gità degli uomini j poiché tutte unite non uguagliano la mali- 
zia di quel fuo bacio traditore . 

CAPITOLO XXL 

S. Pietro , e gli AppoJloTt ’oedendo arrejlito il Signore gli doman- 
darono , Je ferir dmejfero colla Jpada ? S. Pietro percojfe 
Malco t e gli recife uri orecchio . 

DOHiNB, SI raacuTiMus IN «.amo ? Luc.zz. v. 4 p. 

I. "TJ RA già il Salvatore dell’anìme andato incontro ai Sol- 
■ à dati nemici ; già col (ito potere gli aveva tutti rove- 
fciati fui (bolo { c colla fìia pietà già rialzati gli aveva ; quan- 
do i perfidi , e gl’ir^ati G (cagliarono , come lupi divoratori 
addofib airinnocentimmo Agnello . Vedendo ciò S. Pietro , e i 
due Difcepoli , diflcro , Domine , fi percutimus in gladio ? Si- 
gnore , feriremo noi colla (pada ? Non pare , che il pazicntilTI- 
mo Redentore riPpondeire a lor cos’ alcuna. Ma frattanto, che 
fi attendeva la riljufla alla domanda ; vedendo S, Pietro , cho 
v’era nel Mondo chi ardifìfe oltraggiare il Ilio Maedro, e che 
ì Miniftri fi andavano accodando al Salvatore ; feuza più atten- 
dere nè ri(i>oda , nè configli , impugnò la fpada , e fi avventò 
a vibrare un gran col|x> fui capo a Malco fervo del Sacerdote, 
e gli recifè l’orecchio dedro (a). 11 Signore però affine di far 
più conofeere la fua Divinità , bontà , e mifericordia j reditul 
l'orecchio al fervo , e diflc a Pietro , iajla così j (/) e gli ordi- 
nò di rimettere la Jpada nel fodero , perchè chiunque ferìjpt^ 
colla fpada , morrebbe di fpada (r) , ed aggiunfé : pon vuoi , 

' («) Ut proba bili uj tenet Ma Ilio- (i) Luc.aa.v.yt. 

nat. in Manb.z6. (r) Matt)i.z6. v.js. 
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ch’io hewi il Calice della Pd ffione {d) ? Forfè mancberehhero a, 
mio Padre dodici Legioni di An''ioH per inviarle in inia di/e^' 
fa (<?) ì Dunque è da credere, che allora S. Pietro ri|«neilc la 
li>ada j i manigoldi arreftalfero il Signore , i DiicepoLi (e no 
fuggi iFero , e TAg;nelIo reftaflTe legato in mezzo dei voraciflìmi 
lupi. Su quefto avvenimento, che fu de' più notabili, i quali 
accadelTero nella PaiUone del Signor nollro , poflbno farli al- 
cune oifervazionl , le quali giovano al noftro intento , c mani- 
fcftano le Eccellenze del Santo . 

11. In primo luogo oITcrviamo, che (ebbene, quando ora- 
va il Signore , gli otto Di(ce|)oli ftelTero (èparaii dagli altri tre; 
pure è venìimililTìmo , che allor quando arrivò Giuda colla^ 
foldatelca , colle fiaccole , e colle armi fteficro già tutti undici 
uniti; mentre allo ftrepito della gente, forz’è che fi deftalTero 
i primi otto , giacché gli altri tre eran tenuti fvegliati dalle 
voci , e dagli avvifi del Salvatore ; ond'è , che la domanda , Do- 
mine , Ji percutimus in gladio ? è probabile, che far lì jxjtefic da 
alcuni d^li otto. Dilcepoli egualmente, che da chiunque de- 
gli altri tre (f). Secondo. E' verifimiliflìmo , come abbiam 
detto , che S. Pietro fb(Te uno di quelli , i quali domandarono 
al Signore , (è dovevan percuotere colla fpada . Abbiamo nel 
fànto Vangelo , che egli era armato di Ipada , educent già- 
&um ( ») ; che fra tutti l’impugnò , e che feri con cifa ; onde 
il lucccfTo è molto confórme alla domanda (atta al Salvatore. 
In oltre S. Pietro cofturaò (èmpre di confùltare il Divino Mae- 
ftro , prima di ef^uire quel medefimo , che bramava . Cosi 
per gettarli in mare , non fi contentò di chiederne a lui li- 
cenza, volle, che efjtreiramente glie TordinalTe, Domine, fi tu 
es , iuhe me venire ad te (A) ; fui Monte Tabor gli dilfe pure. 
Domine , fi vis , faciamus hic tria tabernacula (/) . Dunque chi 
in altre occafioni non voleva o|)erare lenza riceverne il coman- 
do , molto più avrà chiefto l’ordine , prima di ferire il fer- 
vo del Sacerdote ; ficchè quelle jtarole , feriremo noi colla fpa- 
da } fono conlàcentillìme al carattere di S. Pietro (>é) . CA- 


(if) Iohan.18. V.I t. 

Ò) Matth.2fi. V.5J. 

(/) Vide Silv. tom. J. in Evang. 
Eb.8. cap. j. cxpoC5. 

Marc. 14. v.47. 


(/>) Match.14. v.aS. 

(1) Idem 17. v.4. 

(<l) Itafentire videturComeL a 
lap. in Mattb.25. 


Ì4t DELLE ECCELLENZE 

III. Tetto . Qnefte parole lignificano ancora , che nel Col- 
legio Appoftolico v'cran aitr‘armi oltre alla Ijiada . Aveva det- 
to il Signore, che era necelfario irpremunirfi in quella fiine- 
fta notte , e che fi vendclTe la tunica per provederfi di fpada . 
£’ dunque afiai verifiimile , che i Difccpoli temendo la prigio- 
nia del Salvatore fi armafièro di làfll , di baftoni , o d’altri li- 
mili ftrumenti . Ciò fa credere la domanda , feriremo mi colla. 
Jpada ? Come le dicelTcro : feriremo noi colla fpada , o coi ba- 
ftoni , o colle pietre ? In fatti , fè non aveffero avuto altr’armir 
che la fì>ada , non v’era luogo a domandare , le ferir doveffero 
colla fpada ? La domanda era , fè dovefiero ferire , o nò ? giac- 
ché non avendo altr’armi , è chiaro , che i colpi dovean’ efic- 
pe di fjiada . Sebbene può ancor efière , che nominafter la.» 
fjiada, per cifcrc lo ftrumento, che preparato avevano per la 
difefa: come fè dicedèro; feriremo noi colla fpada , che qui 
abbiamo? Quarto. Si avverte inoltre, che le parole del Signor 
noftro , finite ufjue huc , denotano chiaramente ,‘ che l’Uomo 
Dio le profèrl , do[X)chè S. Pietro aveva vibratoti colpo ; c. que- 
llo ad oggetto , che il Collegio Apjxtftolico vedendo , come il 
filo Duce, e Caixj aveva impugnata la fjiada, e ferito già un 
fèrvo j non fi imiicgnafic nella difefà del Divino Maeftro . Dun- 
que accorlè a legar loro in certa guifà le mani con dire , fini- 
te ufjue huc\ quafi diccflè ; balla quel tanto, che avete fatto 
lì;t qui ; balla il coI|x» di Pietro , bada ciò , che Pietro ha ope- 
rato . Gii ho lafciato libero il corlò all’offèfà , nè voglio più 
difefà alcuna . Non fi (jjarga il fànguc de’ miei nemici ; il mio 
foiranto fi ha da (ìtargerc per gli amici , e |ier i nemici anco- 
ra (/) . Con ciò trattenne Egli S. Pietro , affinchè non rinovaP-, 
fe il coliM» col naturale fuo fervore, e gli altri ancora tratten- 
ne , affinchè non comiiiciaffero a lèguire rdèmpio . Si volle 
jioi a S. Pietro , e gli diede una particolare iftruzione, e in per- 
fòna di lui a tutti gli altri ; giacché degli altri era il ivimo , 
c tutti fupcrava nel coraggio, e nello zelo. 

IV. Quinto . La premura , che ebbero gli Appoftoli di 
armarli per difendere il loro Maeftro, e Redentore , fu affai 
propria del loro affetto , e del loro zelo . Non fòlo non porta 

lèco 

(0 S. Aug. in lib. quarfl. mvi, & veteru Teflmenti , cap. io. ap. MabL 
in Mattinai. 
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Icco indecenza veruna fecondo quel tanto , a cui allora eften- 
devafi la lor cognizione , e fecondo il ragionamento > e i con- 
figli, che aveva lor dati il Salvatore; ma fu anche una decen- 
za , e congruenza grandifiìma . Siccome ciò , che più doveva- 
no apprezzare , e ftimare in quella vita , e che in fatti più lli- 
mavano , ed apprezzavano , era la vita del loro Maetlro ; i{ 
quale fecondo il loro modo d'intendere gli aveva perfuafi ad 
armarli , dicendo loro , è giunto ornui il tempo , in cui chi hz 
la tunica , la venda , e compri la fpada (ni) ; è chiaro , cho 
conformemente alla buona legge di amore, di corri^ndenza , 
di faviezza , e di coraggio , dovevano premunirli , ed armarli , 
per difendere all'occafione il lor Signore («). Sedo. Quel di- 
re il Signor nollro , Jinite ufque bue , doj» che S. Pietro aveva 
pcrcofib già Malco, e quel rivolgere il difeorfò agli altri Ap- 
poftoli ; fu una chiariflìma preeminenza del nollro Santo . il 
Signore non volle , che dove S. Pietro aveva ap])licata la ma- 
no , ve l’applicafle alcun’altro di tutto il Collegio Appoftolico ; 
nè che vi lòlTe chi remulalTe in coraggio ; e che quando Pie- 
tro rimette la fua fpada nel fodero , altri non vi lia , che S 
avanzi a impugnarla. 

V. Settimo . Ciò rella confermato da quel tanto , che gli 
Appolloli efibirono al Signore in quella notte , quando tutti uni- 
ti , e ad imitazion di S. Pietro dichiararono , che non lo avreb~ 
levo abbandonato giammai , e che anzi morrebbero con ejfo lui (c), 
E’ chiaro, che per compiere unapromelTa così rifòluta , e pre- 
cilà , dovevano premunire gli animi , e le mani per morire , e 
difendere il lor Signore; cìie ognuno avrà penfàto a quanto po- 
teva fuccedere, e che però fi farà premunito, ed armato, per 
efeguir poi all'occafione quel tanto , di cui erano allora pre- 
ventivamente avvertiti. Ottavo. Nè a queflo raziocinio fi op- 
l>one l'aver detto il Signore , che bajlavano , quando rifpofèro , 
che ivi eran due fpade (p ) . Di qui non può inferirli , che folfe 
un dir loro , che non prendclTero altr'armi oltre a quelle due. 

Tom. II. 1 i La 


(w) Sed nunc .... 'jendut tunìcam - 
fuam, <y emat zUdium.Luc. 22 . v.j5. 

(h) Vide Tolct. in lohan.i8.,ap. 
quem S. Clirylbll. , & S.Ambrol'. 

(0) EtUm fi oportHerit me mori te> 


c»m , non te negabo . Similiter 
omnesDifeìpuU dixerunt . Matth.atf. 
verf. 35. 

(p) Ecce duo giada hic fatis 

efl . Luc.22. V.38. 
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La Divina Maefià (ìia in quelle parole , come abbiamo già od 
iervato , non volle tanto circofcriverc , c proibir la difefL> ; 
quanto lignificare) che le il Ilio potere lì univa a quelle due 
Ipade , quantunque non vi IbfiTtro altre armi , pure erano a fuP> 
Scienza per difèndere la fùa làcra Perlbua . in fatti lì vede , che 
col dire Ibltanto , fon’ìo (^ ) , rovcfciò a terra i Soldati > e che 
quelle due iòle |>arole furono , come due potentillìme (pade . Sic- 
ché non avendo proibizion dal Signore di portar leco altr’ ar- 
mi ; anzi fecondo il loro modo d’ intendere « avendo il Signore 
Heifo incoraggiti i Dircejxili ad armarli ; c polTibile , è verilì- 
mile, è giudo, che oltre alle due fpade, premuniti li fodero 
con alrr’armi. Nono . H’ più proprio , che gli Appodoli doman- 
da^fcro all'Uomo Dio , fe ferir dwejfero colla. Jpada ! modi più 
dal pericolo del Signore , che dalla circodanza del terni» . 11 
Santo Evangelida non dice , che i manigoldi invedidèro , cj 
maltrattaifero gli Ap|»doli ; ma bensì , che vedendo edi , co- 
me lì avvanzava la turba ad oltraggiare il Signore; i làcri Aji- 
podolL vollero invedirla , e cominciar la battaglia , non dalla 
difefà , ma dairoffela, poiché ad elfi lo perfuadeva Tamorc ; 
ed'cndo meglio il prevenire 1* infermità , di quello fia il turar- 
la ; e difendere il lor Maedro , prima che lòde arredato , di 
quello che toglierlo (xilcia , e liberarlo da mani cosi crudeli > 
VI. II dubbio |ioi degli Appodoli , per cui domandarono, 
qual colà far doveilèro in un frangente , che lèmbra non am- 
mettedè alcun dubbio ; nacque principalmente dalla lòmtna^ 
manfuctudine del Signor nodro. Queda era tale , che quan- 
tunque fupponedèro , che l'Uomo Dio avedè loro perfuafo d’ar- 
marli ; con tuttociò non credettero edere volontà fua , che lì 
feride colla fpada . In fatti non avendo gli abitanti voluto ac- 
cogliere il Salvatore in Samaria , i Difcepoli gli domandarono, 
fe dovcifero chiedere fuoco dal Cielo per incenerire un poiwlo 
cosi ingrato. Ma Egli rifpolè loro, voi non fapete^ diche /pi- 
tico fiate figli (r): Come fè dicede; non làpete, che lòn ve- 
nuto a patire, non a far patir altri per mio motivo? Qi'* 
que trovandoli neiroccalione , ondeggiavano nc' lor ;>enlìeri, 
e non làpevano , che rilòlvere . Per una parte conlidcrando la 

pia- 
ci) loh. i 8 . v.J. (r) 7{ef(itù , cairn fpirìtiu eflit,. Luc .9 v.jj. 
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piacevolezza del loro Macftro , fèmbrava ad eflì , qualmente 
non gradirebbe , che da loro fi maneggiane la Ipada . Per l’al- 
tra poi riflettendo al pericolo, c ricordandoli , che il Signore 
gli aveva prevenuti , e detto loro , che farebbero necefiarie le 
armi ; Icmbrava loro fuor di propofito il lafciarle oziolè ; e 
cosi domandavano , feriremo noi colla fpada ? Decimo . Qnefta 
domanda , fi percutimus in gladio ì non la fece già un fblo ; ma 
alcuni bensì de’ Santi Appoftoli . L’Evangclifta S. Luca dice eP- 
prclTamentc ; videntes autem hi , qui circa ipfum erant , quod fu~ 
turum erat , dìxerunt ei , Domine , Jt percutimus in gladio l 
Sluelli , che vicini trovavanfi al Redentore , vedendo età , che 
era per accadere, gli domandarono , Signore , feriremo noi colla 
fpada (_/)? Di qui fi raccoglie , che furono alcuni o dei tre, 
o degli undici , che diifero tali parole , e che fecero la do- 
manda . Inoltre fi deduce ben chiaro , che prelTo loro v’craj 
più d’una fpada , giacché elTendo tanti a domandare , ferire- 
mo noi colla Jpadaì è fcgno,che molti avevano la fpada, eoa 
cui ferire . Quel dir poi colla fpada in numero fingolare , non 
lignifica , che non avelfer più d'una fjtada ; come altrove fi è 
detto ; ma determina bensì la lì>ecie d’arme , di cui fi dove- 
va far ufo . Cosi fuol dirli j fi maneggia Parchitufo , e il mof 
chetto , quantunque fiano molti e i mofehetti , e gli archibufi. 

VII. Undecimo. Quella domanda degli Appoftoli , doW/j»» 
ferir colla fpada ? fègul dopoché Giuda ebbe dato il bacio al 
Signore , e do|io che il Signore rovefeiò a terra i lòldati , e 
permifè loro di rialzarli. Non è credibile in fatti , che prima 
d’allora fi difixjnelTero aH’airalto . Giuda veniva in Icmbianza 
di pace con dire , ave , Rahbi j io vi fallito , o Maeflro (t) . 1 Sol» 
dati poi furono api^ena giunti , che trovarono il Redentore» , 
il quale veniva ad efii incontro , e domandò loro , di chi an- 
daffero in cerca (m) ? Rifìtofèro di Gesù Nazareno (*) ; e im- 
mediatameute il Signore li rovefeiò a terra con quelle ducj 
parole fon io . In tutto quello tempo non vi fu circoftanza , 
che deife luogo alla domanda dei Santi Appoftoli ; feriremt 
noi colla fpada ì Quando bensì fi rialzarono i Soldati, e i Di- 
li z - fee- 

(/) Lue. 22. V.49. C*) Tiazarenum . Idem.» 

(f) Mattli.ad v-49. ibidem . 

C'O f neri tilt Io!i.i8.v.4. 
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fccpoli videro > che fi accoftavano a {òrprcndcrc il loro Mac- 
llro ; ficcome era urgente il bilògno , ed il pericolo j alloraj 
fu , che domandarono , feriremo mi colla fpada ? Come le di- 
cetTero : Gii voi , o Signore , gli atterrafte con due parole 
delle voftre Divine labbra , e poi fi fono alzati da terra.» . 
Ade.fo convien fàpere, Teli dobbiamo percuotere colla l]>ada, 
e fc le iioftre fjiade làraii capaci di abbatter quelli > che Voi 
vi degnafte di rialzare. ElTì caddero a’ piedi del voftro eter- 
no p<ircre ; e quando forger dovevano emendati , e compunti ; 
fi rialzato lo male>letti , e làgrileghi. La feiate > o Signore , che 
loriiiaino ad abbatterli colla fpada. Duodecimo. QiielVazioti 
degli Apposoli di conlultare il Signore fu momentanea , ed et 
preda in pochiffimi termini; poiché tutta fi riftrinfe al breve 
fj^iazio di tempo , dall’acccofiarfi i manigoldi al Salvatore , fi- 
no al punto di arredarlo . E’ probabiliflìmo , che la diftanza 
foife di venti paflì'^ ficcliò qualfivoglia dilazione era fòmma- 
mentc dannofà , c contraria affatto airintento. Per vero dire, 
ogni qualvolta le turbe afficurate fi foffero del Redentore» e 
quel , che è peggio , (è mai raveffero uccifò , come fi |»teva 
giuftamenic temere ; a che avrebbero allor giovato e le armi, 
e le f]iade ? Tardando dunque la ri(]»ofta,cd il pericolo effen- 
do certo , e prefente ; fu neceffario prevenire il male , e pro- 
curare il rimedio. Perciò S. Pietro pieno di zelo, e di fervo- 
re , e più eccellente di tutti gli altri , fi avanzò a fcaricare 
un colilo fòpra il fervo del Sacerdote ; giacché vedeva , che 
tutti i manigoldi fi fcagliavano addoffo al Redentore i«r arre- 
carlo , ed opprimerlo. 

CAPITOLO XXII. 

Valore di S. Pietro nel recidere Parecchio al fervo del Sacerdote. 

Il Juo vakre i» cjuejlo cafo fu meritorio , 
ed eccellente . 

1. Ercano gli Efpofitori , perchè S. Pietro indirizzaffe laj 
Ina fpada contro Malco fervo del Sacerdote; giacché 
fembra > che fra gli altri lo prendeffe di mira? e jicrchè vi- 
braffe il colpo [icr troncargli l’orecchio ! lo crederei , che ciò 
folTe, perchè il fervo, come miniftro del crudele Pontefice, 
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farà Rato più ardito degli altri , c fi (ara avvanzato con più 
infolenza ad arredare » e maltrattare il Signore ; onde Io zelo 
di S. Pietro fi era stogato , ove trovava più infoiente il delit- 
to (j). Non è nuovo nel mondo, che i i'ervi deiMinidri, al^ 
fiditi dal favore de’ lor padroni , fieno più temerari , e più ar- 
diti ; e tanto maggiormente , (c i lor Padroni fieno , come Cai- 
fas, e perfòne del di lui carattere. Non (bno però cosi i fer- 
vi de’ buoni, de’ prudenti, e de' moderati Minidri . Secondo. 
S. Pietro, come dedinato Pontefice della Cliiefà, andava già ri- 
formando la Legge vecchia , e i Minidri di lei ; quindi recifè 
l’orecchio al fervo del Sacerdote, come a quegli, che più fi 
avvanzava ad oltraggiare Gesù . Può elTere , che il fervo nej 
aveife avuto l’ ordine dal padrone ; o aveiFc in lui fcoj>erto l’ar- 
dente brama , che nudriva di avere tra le mani Gesù j e perciò, 
ficcome una fcrvil compiacenza rende più barbara la crudeltà j 
Malco avrà modrato si grand’impegno per fàrfi merita col fiio 
ingordo |)adrone. Quindi fè l’Api»dolo (caricò il coI[x> (òpra 
del fervo , è ben da credere , che quando avede avuto Caifas 
tra le mani , non gli avrebbe fblo recifò un’orecchio , ma am- 
bedue , ma il capo ancora, giacché meritava Caifàs o!tni più 
rigorofò fupplizio. Terzo . Gli recifc l’orecchio; gircch.’ per 
difètto deli’ orecchio fi perdcrono i Giudei , non applicando l’u- 
dito alle voci del Salvatore ; c ficcome non l’aiirirono alla fède, 
così S. Pietro colla fpada ièri , e légno l’origine di tutto il 
male . 

11 . Quarto. Scrivono gli Evangelidi , che gli troncò forec^ 
cbìo dejlro (^) ; nè lo notarono a calo . L’orecchio dedro è 
quello , che applicar dobbiamo all’eterno. Quedo negavano al 
&gnore gli Ebrei , fèguendo il tem[»rale. Dunque fu conve- 
niente , che là cadeffe la ferita , dove rifedeva la colpa (e) . 
Quinto. Similmente la ffiada di S. Pietro colla ferita di quel 
Icrvo iniquilTìmo, allufè alla rifórma, che far debbono i Sacer- 
doti contro gli ecceflì , i quali fi commettono dalla famiglia dei Mi- 
nidri di Dio ; giacché non è piccolo il danno , che apporta al 

Cle- 

(a) Ita MAlondn M.uth.2«.,Baf- (c) Vide Maldon. in Match. 
rad. tOLH.4. in K vin. lib.6. c.ip. |i^. Barrad. t.iin. 4. in Evangef. lib. 5 . 

(A) a’fricitlameiia <lex- cap.17., Cora. alap. in.Viatth.j6. 

fera;». Luc.22. 7.50. 
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Clero il mal efèmpio permefìTo da quelli » i quali fervono al 
Tempio , e ai di lui Sacerdoti . Setto troncò l’orecchio al ièr- 
vo di Caifas , perchè i fervi fbgliono etter le orecchie de' lor 
padroni , e per quelli organi entrano tutte le malvagità della.» 
cala , e del governo ; mentre con diflapori , cicalecci > e dela- 
zioni ingiutte lo inquietano» e lo Iconvolgono . Se il colpo toc- 
cava a Caifas ; farebbe flato in mezzo al capo » giacché egli 
era il capo infame di quell’ ingiuttifllma prigionìa . Ma fìccome 
era il fervo , Pietro tirò all’orecchio } poiché col recider que- 
fto veniva a recidere quello di Caifas . 

III. Inoltre cercano gli Efì»fitori, fè il coli>o troncaflè tut- 
to intero l’orecchio a Malco ; e io tengo per certilllma la fèn- 
tenza comune, che lo recidettc del tutto (^/) . Primo . Ciò ligni- 
fica la voce amputavìt (e) , la quale propriamente vuo! dire , lo 
tagliò tutto d’un col[X) » e lo recife » come fìiol dirli » di netto . 
Secondo. Se non lo avettc recifo, il fàcro Storico non fi fa- 
rebbe lèrvito d’ un termine tanto efpreflìvo ; ma piuttofto avreb- 
be detto » feri nell’orecchio il fervo del Sacerdote . Ma egli ag- 
giunge , Ò* amputavìt auriculam eiut , e gli troncò l’ orec- 
chio , cioè propriamente amputavìt. Terzo . Se non glie lo 
aveife troncato » il Signore non glie lo avrebbe rimetto ; ma il 
miracolo fu rettituire l’ orecchio al fervo , e non medicargli 
l’orecchio. Dunque affinchè fi potette rettituire al fìio luogo» 
fu d’uopo antecedentemente troncarlo . Quarto . Non otta il dirli 
dall’Evangelitta , che quando 1’ Uomo Dio curò Malco , toccò 
l’orecchio , e lo fànò . Curò Malco con rettituirgli l’orecchio » 
e per rettituirglielo , fu nccettario il toccarlo. Sicché il Si- 
gnore prefe r orecchio di Malco , che S. Pietro aveva tolto dal 
luogo fuo ; tornò a rimetterlo al fuo luogo ; e quello fu il mi- 
racolo , che operò . 

IV. Di qui fi deduce, che quando S. Pietro tirò il coI|x> 
a Malco , i Soldati non avevano per anche arredato il Salvato- 
re dell’anime , nè legate ancora quelle mani benefiche . In fat- 
ti dopo che S. Pietro ebbe recifò l’orecchio all’ infoiente fervo, 
il fervo trovò tutto il necettàrio rimedio nelle mani dell’Uomo 
Dio ; e quelle mani che Tempio veniva a legare, furono pron- 
te 

(i/) Probabilior fententit haec (e) Match.z5. v>5t- 
ellapud Maldon. in Maccli.25- 
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fe a rifànarlo j non elTeado credibile, nèverifimilc, che il Si- 
gnore colle m-ini legate reftiujifse l’orecchio al fervo } (ebbe- 
ne polla più rontiipotenza colle mani legate , che la colpa più 
Lbera , e più ardita (/) . Inoltre ritérifce l’Evangelifta , che i 
Difcepoli per |>revenire do , che vedevano poter fuccedercj 
contro del loro Maeftro , gli domandarono , fe ferir doveffero 
colla fliada , e o()erare i)cr prevenire , vìde/ites , quod futuìnn 
erat, vedendo ciò, che doveva accadere . E' dunque nepet 
fàrio , che S. Pietro fcaricaife il colpo, prima che i foldati arrc- 
llaHcro il Divino Maeftro; poiché non farebbe flato un prc^ 
venire , o impedire , ma bensì un vendicare , e ricuperare il 
perduto . 

V. Quello però , fii cui più ragionano gl’interpreti , fi'è 
il decidere , fc S. Pietro in queft’ occafìone rettamente operai 
le ; le eccedelfc nel modo , e nella loflanza ; e (è meritaife , 
d’eifer riprefò dal Salvatore ì Fondali la queftione fìi le paro- 
le, che il Redentore gli di:fe; mentre fi cerca, fè fofte o ri- 
prenfione, o avvilo, o ammaeftramento ; e fc fu riprenfione, 
Icmbra , che folTe errore quel tanto , che oiwrò S. Pietro col 
taglio della lua (]iada. Per decidere, che fu degno di ripren- 
lìone , olfervano in primo luogo , che S. Pietro operò contro 
r intenzion del Signore , il quale non cercò mai di difender- 
li , ma di cedere bensì , ed abbandonarli a fuoi nemici . La 
di lui maufuetudine non potè gid l’armi in mano de’ fuoi Di- 
Icepoli ; ma la beneficenza vi pofè , ed infegnò ad edì a mo^ 
rire, ma non a uccidere. Secondo . Quel tanto , che (èco 
S. Pietro col ferire , il Signore lo emendò col curare il ferito; 
o per parlare più propriamente , quell’orecchio , che S. Pietro 
tecile all’infòlente fervo, togliendolo dal fuo luogo. Io refli- 
tul 1 ’ Uomo Dio , e lo rirofe al luogo fuo . Sicché eftendo 
fanto , c buono , come fu , ed elTer doveva quello , che il Sal- 
vatore operò; non fembra credibile, che fofle buono, e fan- 
to ciò , che avea operato S. Pietro . Terzo . S. Pietro non era 
per anche inveftito della Giurifdizione ; era fòltanto deflinato 
Ca|x> della Chielà . Quand’ancora ne fòife flato in poirelfo , il 
che non avvenne , fe non quando gliela conferì il Signore do- 
lio la fua prodigiofa Rifùrrezione , è certo, che in legno di 

pofd 

(/) Ita communitcr Erpofitores. (g) Luc.za. v.49. 
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poiTeffo non gli confègnò la Ipada > ma le Chiavi , non laJi 
giurifdizione di uccidere le pecorelle ; ma bensì di condanna- 
re le anime, o di affolvere . Dunque quell’ operar colla (j)a- 
da non fu un’ clercitare il poter delle Chiavi ; le quali fel>- 
bene avelTe già imlTedute ( il che non era vero , mentre al- 
lora il Figlio Eterno di Dio glie le aveva (òltanto promefle ) 
pure in ferir colla Ijiada operava lènza legittima facoltà , cj> 
l>otere . 

V'^I. Quarto. All’animola rifòluzion di S. Pietro, non lòlo 
Icrvi di correzione il miracolo , con cui il Signore reftitul 
aH’infame lèrvo l’orecchio recilò già dal Santo con un colpo 
di Ijwda ; ma l’ordine infieme , che ricevè dallo llellb Signore, 
di rimettere al fiio Im^o la Jpada (/’) . Dunque , le la Ij^ada del 
Santo rimclTa nel fòdero flava nel luogo Eio j impugnata, c 
Icaricata fui capo del lèrvo flava fuor del luo luogo . Quin- 
to . 11 Divino Àlaeflro non correfle Iblo S. Pietro con ordinar- 
gli di riporre la fpada ; ma fòggiunlè di più una dottrina aflai 
concludente, e fevera , come fu queirallioma; chimcjue ucci- 
derà colia fpada , dì fpada morrà (i) . Qiiefl' era poco meno, 
che minacciarlo , lè non riponeva al luo luogo la l]>ada . Se- 
llo . Oltre a ciò , gli domandò 1 ’ Uomo Dio , perchè lè gli 
volefTc opporre, e impedirgli di bere il Calice, che a lui of- 
fèriva lùo Padre? Sicché quel dire, che Pietro procurava di 
im))edirc al Figlio di compiere la volontà di fuo Padre , ben 
dichiara , che la riprenfione non potè edere più decifivaj . 
In lèmma lè tuttociò, che il Signore dilTe a S. Pietro, fu ri- 
prenfione , come Io lèmbra ; reità condannata l’azion del San- 
to ; giacché non può mai clfer buono ciò , che il Signore ri- 
prende , come i>eccaminolo , e malvagio . Settimo . Avendo 
S. Pietro domandato al Salvatore , lè dovelse ferir colla Ijia- 
da; c dipendendo il colpo dal configlio, dalla rilbluzione, e 
dalla rifpofta dello flelso Signore; prima di clèguire, doveva 
attendere la rifì)ofta. Ma interrogare il Ilio Maeftro ; e |>oi, 
prima di ricevere la riljwfla fcaricare il colpo contro del fer- 
vo , è troppo chiaro , che fu un ecccfso di animolità e di 

fer- 

(Jì) Conserte glad'mm tHumìnlo- gladiimt , gladio peribitat.'iiiittih.zó. 
cum f:mm . Matth.26. v.52. verf>52. , 

(/) Omnft enim , qui acccperint 
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fervore . Per vero dire , a che giova , che il Miniftro con- 
fulti , fe poi opera , ed elèguifcc prima di ricevere la deci- 
fionc , e U rifpofta (i) ? 


CAPITOLO XXIII. 

Fùndimenù grdvtjjimt delFopinionè dì S. Agojlìno , la. (piale 
e Id più certa , che foj^e un’atto meritorio 
in S. Pietro il recidere 1 orecchio 
a Malco. 

I. "V T On oftanti le fin qui riferite confidcrazioni , credo con 
JL\1 S. Agoftino, e tengo per certiirimo, che S, Pietro non 
Iblo non peccalfe ; ma che anzi meritalTe molto nel difendete il 
fuo Maeftro , il qnale volle iftruirc piuttofto , che riprendere 
il noftro Santo (<j). Mi trovo indotto a penlàre così dalle ra- 
gioni , che fi lòn rilevate al capo ventefimo del libro (piar- 
lo (^). Allorché il Santo bramava fàpercj chi IbfTe mai , che 
ardireblae di vendere il Tuo Signore ; il Divino Maeftro lo tac- 
que, aflìnchè Giuda non reftaiTe e dilònorato , ed oppreifo. Si 
provò allora, che era lecito difendere l’Uomo Dio, c laiva- 
re la vita al Creatore togliendola alla cre.itura , la quale pre- 
tendeva di arrecare al filo Signore la morte . In quello fatto 
di S. Pietro le fiiddette ragioni acquiftano maggior fòrza, co 
vengono affiflite ancor dall’altre , che fèguono . Primo . L’ in- 
tenzione del Santo fu fàniflìma, e làntiffima, e in grado eroi- 
co perfetta . Non fi trattavi^ di meno , che di fàlvare la vita 
TomJl. Kk del 


Corn. a lap., Maldon. in Mat« 
th.26., Barrad.to.'n.4. in Evanj. iib. 
6. cap. 1 7., Silv. to(n.5. lib.:i. cap. 3. 
qiiaclf. 19. 

(.1) S. Aug. tom. j. in appcnd. 
<511. no'JÌ,& 'Jeteris teflimeiai <ju. 1 04. 
coi. 100. lit.A.B.C.edit.Parir. 1 6S9., 
licet S. Dotilor aliter fencire videacur 
Iib.22. coatra Faull., S.Ambrol'.to.i. 
lib.io. in Lue. Cui. 1518. lit.D. E.F. 
edit. PariLi586., S.Leo PP.Scrm.i. 
de Pali, col.i j<. lit.B. edit. Parif. 
a.n.idi8. £n praedara S. Dodoris 


verba ; "ì^am ér Bcatus “Petrus , qm 
ammofiore conllantia Domino cobite’ 
rebat .. .& fervore fanSiae carttatit 
exarferat . . . astretn viri ferocitts in- 
fltmis abfchUt , Sei hitne zelantis .Apo' 
floti pium motHm progredì Domtmu 
ultra non patitur . Itt'cn V. Beda_» 
tom.5'. lib.t?. in Lue. col. 48 ). num. 
IO. edit. BafiJeae , Tolet. in Ioh.18. 
& alii ap. Silvcir. tom.5. in Evang. 
Iib.8. cap.g. qu.19. 

(i) Vide lib.4. cap.3o. mim.2., 
& Icqu. 
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del filo Maeftro , e Redentore , e di non confèntire , die alcu- 
j no lì avvanzalTe ad ingiuriarlo , o a ferirlo . Qiidlo faceva egli 
con avventurare la propria vita , ed efporla al jicricolo di un 
crudele combattimento , e contro un numero così grande di 
traditori. Ben fi vede, che non Iblo non potè elTer colpevo- 
le un tal* atto, ma anzi buoni (fimo , e làntiffimo, e perfet- 
tilfimo l’efjxirre la propria vita, per (àlvare la vita del fuo 
Signore ; giacché il fito Signore era Dio . 

II. Secondo. Oltre aircficr làntiflìma 1* intenzione, l’azio- 
ne iftelfa fu ordinata affai bene, indirizzavafi ella a rintuzzare 
un’ingiuria indegnilfima, ed atrocilfima , che fi faceva al Fi- 
glio Eterno di Dio. Non era meno, che avvanzarfi a ferire , 
a prendere, a maltrattare, e anche ad uccidere la (àgrofàntadi 
lui Perlbna. In quefto calò jicr opporfi ad una malvagità tan- 
to abominevole , e tanto rea, in S. Pietro, e nel fuo braccio 
tutte (lavano le creature difèndendo il fòvrano lor Creatore, e 
gaftigando chi pretendeva di offenderlo . Se 1’ Uomo Dio aveft 
fe loro permelfo ciò , che pcrmife a S. Pietro , tutte avrebbe- 
ro fatto lo ftelfo , che fece il Santo , per il lor Creatore , ed 
avrebbero tagliati a pezzi quegl’ infbleiiti Ebrei , che venivano 
ad arreltarlo . Terzo . Se è azion meritoria , fanta , c perfètta 
il difender la fede di Gesù noftro bene ; e fc debbono , e pofi 
fono , e meritano i Re coll’avventurare per un tal motivo la 
vita , l’onore, il patrimonio, i fudditi,i regni; quanto più lo 
farà il difendere il medefimo Gesù Crifto ; allor quando un_» 
fèrvo infame va per fèrirlo, c per recargli un ingiuria si atroce? 

IH. Quarto. Se qualora vengano gl’ infedeli, ed anche i 
Criftiani per attaccare , ed invadere una Città, è lecito, che fi 
armi il Clero , e i Sacerdoti , fiano fecolari , fiano regolari , 
perché é naturale difèfà ; quanto più un Dìicepolo innamorato 
del fuo Maeftro , e nemico del tradimento , e della malva- 
gità di un popolo infedele , c di un Appoftolo tanto disleale , e 
traditore , doveva penfàrc a difèndere il fuo Maeftro Divino , 
mentre vedeva, che i Giudei fi accoftavano ad offendere iiu, 
lui l’autore di tutto il creato ? Quinto . S. Pietro in queft’ oc- 
cafìone non ebbe alcun precetto , che militaife contro di lui , 
anzi tutti i precetti favorivano la fua opinione . Che non vi 
foffe in contrario tm precetto chiaro del Salvatore, è ben fa- 
cile 


Digitizeff by Coogle 


DI S. PIETRO LIB. V. 259 

cilc il conofcerlo; giacché in tutto il Vangelo non v’è ncji- 
pure una parola > la quale fàper fàceflTc a S. Pietro., o ad alcun 
altro de’ Dilcepoli, ehc non difendeflcro il Signore , quando 
taluno venifle mai per arreftarlo , o per ferirlo . Anzi tutto all’ 
opirofto fi ordina , che lo amino , che lo fèguano ; che Io fer- 
vano. Ma qual foggia di fèrvirlo , di fèguirlo, di amarlo farà 
mai quefta, vederlo arredare, ferire, legare, uccidere; e ix)i 
all’ occafione non morire per liberare la vita di quel Signore ^ 
che dicon d’amare piu della ftclfa lor vita ? 

IV. Sedo. Ma è chiaro infieme , che tutti i precetti , i con- 
figli , e le congetture parlavano a favor di S. Pietro , ed alfifte- 
vano queft’azion valorofa di difendei: la vita del fuo Maedro . 
Tutti quedi e configli, e precetti cofpirano a far filiere, che 
fi deve amar Dio fopra tutte le cole . Appartiene all’amor ver- 
lò Dio l’impedirne le offclè . Ma nè vi è , nè vi è data , nè vi 
farà mai otfefà alcuna uguale a quella , che Immediatamente è 
diretta contro la fua Divina Periòna : e tale era appunto roffe- 
fà di quel viliffimo (chiavo , che avvanzavafi a maltrattare , ed 
a ferire la Periòna delTa del Signor nodro . Settimo . S. Pietro 
non fòlo ebbe a favor fùo la regola principale delle umane, e 
cridianc azioni , che è l’amor di Dio , e l’impedire le ingiurie 
alla làntiflìma di lui Perfona ; ma ebbe ancora ragioni , e con- 
getture molto urgenti, ed efficaci, per difendere il fiio Mae- 
dro Divino. Rilevando il Signore le Èie angofeie , c le fiiej'ie- 
ne , aveva detto agli Appodoli in quella notte , effer giunto il 
tempo di vender la tunica , e di comprare la fpada (c) . Qual 
più chiara infinuazionc di queda , jier far , che avedero dellcj 
fjiade, con cui difendere la fua periòna ì a che fèrvon le livi- 
de, (c non alla difela? e molto ])iu alladifefàdi una vita, che 
è la vita dell’anime , il Creatore , e il Signore di tutte le crea- 
ture . Avendo poi rìlpodo i Dilcei»li , che ivi eran due J^de\ 
diife la Divina Maedà fua , bijianoi^d). Dunque , fe badano, 
è necedario fèrvirlène all’occafione. Se badano; dunque è d’uo- 
po , affinchè badino, di non lafciarle oziofè , ma difender con 
elTe la vita del Redentore. Se il Signor nodro non avelfc vo- 
luto , che S. Pietro lo difendede , e che andalfc armato di fpa- 

K k 2 da ; 

ff) yeadjt tunìcam fuam , & emat (/) Eeceduozladiìbic, Satis efl * 

glaimm . Luc.22. v.j 5 . Idem ibid. v.jo. 
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da ; è chiaro , che glie lo avrebbe fatto fapere ; e non avreb- 
be riljjofto , bajl.im , ma bensì, /c«o fiiperjìue^ Dunque è fegno 
che pcrmilè, che volle, che accettò, c che gradi queft'amor 
generolò del Santo Appoftolo . . 

V. Ottavo . Da quella valorofa azione di S. Pietro nel di- 
fender la vita del fuo Maeftro, e dalle parole del Salvatore al 
noftro Santo, cercan gli Eretici collo (jwrger tenebre fu l’evi- , 
denza , dedurne mille falfifTimc conlcguenze. Infègnano non^ 
elTcr lecito il difendere colle anni la fede . Ma al contrario 
dalTctrere fiata giufla la difefa , che fece colla f|)ada S. Pietro 

a favore deU’LJomo Dio ; i Cattolici dichiarando le jiarole del 
Signor nollro, provano eifer giufla, ed elfer (anta la difelL» 
della fede efeguita coll’arrai. Dunque le la difefa della fede è 
giuda ; giuda , c fama fu ancora la difefa di S. Pietro in riguar- 
do al Salvatore ; poiché nel fuo Maedro difendeva la fede , e 
il Capo della fede , che è il Signore . Nono . Ninno ha mai 
dubitato, che ila fànta, giuda , e naturale la propria difefa e(è- 
guita colle op|X5rtune cautele . Dunque le è cosi ; c fc gli Ebrei 
venivano ad adalire i fanti Difcepoli , è certo , che a loro fu 
lecito il difenderli , c tanto più , quanto quelle vite erano le 
più preziofè, che dopo quella della Vergine Beatilfima , co- 
nofcelfe allora fumana nodra natura'. Decimo. Se è lecito di-, 
fendere la propria vita ; molto più farà lecito difendere quel- 
la vita, che è la vita di tutte l’altre; e fe poffiamo,e dob- 
biamo difendere la nodra vita ad oggetto di confèrvarla j quan- 
to più dovrà quedo verificarli nel difender la vita dell’Uomo 
Dio, a cui lìam debitori dell'anima, dell’onor , della vita.»? 
Undccimo. Siccome fu giuda la difèfà; cosi fu ingiudifllma, 
e fu tirannica la prigionìa , colia quale i malvagi odefèro il 
lor medefimo Creatore ; gl’ingiudi il Giudo ; gli empi , ed i 
perduti il Santo . Dunque fè roffefà era ingiudiflìma j è certo, 
che fu giuda , fu fànta , fu lodevole la difèfà . 

VI. Duodecimo . L’azione , che efèguì allora S, Pietro , ot- 
tenne un’efpredà approvazion dal Signore, comeisenfà S.Ago- 
tìino (e) , deducendolo da quelle parole del Salvatore , finite 
uj'que huc (/)» lafctate , hafiacosì. Vale a dire; bada, o Pie- 
tro , ciò , che facedi . Fin qui voglio , che giunga il tuo amo- 
re; 

(fi) Vide nmn.i. huius capitis . (/) Luc.za. v.y i. 
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re; non paffar più oltre, o Pietro. Se il tuo fervore ti ani- 
mò a diftndermi 5 il mio comando ti raflTreni , e ti moderi . 
Sicché fin dove li avvanzò a operare S. Pietro , l’azione non 
fòlo fu buona , e fu (anta ; ma approvata , e benedetta anco- 
ra dalle labbra infallibili del lùo Maertro. Che (c dopo l’or- 
dinc del Signore, S. Pietro foffe palfato più oltre, o avelie re- 
cifò l’altro orecchio a quel fervo inlòlente , o avelie replicati i 
colpi per ferire di nuovo ; allora sì , che giuflamente meritar 
poteva la riprenfione . Decimoterzo . Se fu ri])renfibile , e de- 
gno di biafimo per il Collegio Appoftolico il fuggire, e l’abban- 
donare il Signore , come egli ftellb lo dichiarò in quella not- 
te predicendo la fuga de’ fuoi Dilcepoli; e perchè potè eller 
degno di biafimo , e riprenfibile il difenderlo ? Se queU’azionc 
fu rea , quefla fu buona . Se per S. Pietro fu colpa il negato 
il filo Maeftro nella Cala dì Caifas ; il difenderlo nell’ Orto fu 
finezza di ardente amore . Se quelli furono effetti della fragi- 
lità della noftra natura ; quelli lo furono deiralTìftenza , e del- 
la virtù della grazia . In fòmma ]X)trebbero addurli a quefto 
propofito infinite ragioni, dalle quali fono obbligato a maravi- 
gliarmi , che un grave , e dotto Scrittore , moderno tra gli 
antichi , antico tra i moderni , e tanto erudito , che merita^ 
ben luogo tra gli uni , e gli altri ; fi avvanzi a dire , non elle- 
re difputabilc , che S. Pietro peccalle nel troncare l’orecchio a 
Malco ; e tanto più mi ftupifeo , quantochè egli ftello poco pri- 
ma confèlla, qualmente S. Agoflino giudica , che non ))eccafle; 
e nondimeno egli ha coraggio di affermare il contrario (;f) . 
Forfè ciò , che afferma S. Agoflino , nella Chiefà non potrà effe- 
re difjtutabile , fcbliene non fia indubitato ; giacché S. Agofli- 
no é un organo luiiverfàle delle verità cattoliche della Chiefà ? 

CAPI- 

(^) Ni faltimur , inlìnuare videmr quam S. Auguflini aufloritatem prò 
Vcn. Auèlor , do^ilOmum Maldona- hac opinione cicavic, lìc profequitnr: 
tum alias fupcr ab ilio laudatum, yerumtamen mani/eflum efi. Tetri fa^ 
qui in Comment. in Matth.afi. col. Ifum a Chriflore^bendi , ut ut di- 
62^. Ut. A. cditJLugdun.1507., poti- fputari qddm dèbtat. 
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CAPITOLO XXIV. 

Si rifponàe alle contrarie ragioni , e fi conferma con S. Agojltnoì 
che S. Pietro difendendo il Signore nelPOrto, 
fece un'atto meritorio nel colpo , 
che diede a Malco . 

I. T T No dei motivi , che più d'ogni altro mi pérluadc a cre- 
l_J derc > che S. Pietro nel percuotere il fervo del Sacer- 
dote > non lòlo non peccaffe, ma anzi facelTe un’azion merito- 
ria; oltre raffermarlo S. Agoftino, fi è la facilità di rifponde- 
re alle contrarie ragioni , alle quali anderemo lòddisfaccndo con 
brevità , e con ordine. Era la prima, che l’intenzione del man- 
fuetiflìmo Signor noftro non fu già di difènderli, ma di confè- 
gnare fè ftelfo a Tuoi nemici ; onde S. Pietro errò , jwr non avere 
operato conformemente a quella fànta intenzione. Si rifjwnde. 
Fin tanto che il Signore non dichiaraiTe efiirelfamente la Divi- 
na fùa volontà , dovè operare fecondo le iftruzioni , e le rego- 
le , che date aveva nella fua Legge fàntiflìma . Quelle fono , c 
quelle erano di impedirne le offefè, e molto più ofFefè tanto 
terribili , com’era il fare ingiuria alla fàgrofànta di Lui Perfò- 
na ; inoltre il difèndere la fède di Dio , c Dio medefimo colla 
fua fede . Cosi con quelle regole comuni , chiare , certe , cj 
ficure, S. Pietro nel difendere' il Signor noftro perfettamente 
o)>erò da buon Difcc|>olo , e da zelante Criftiano . Non efjjri- 
mcndole chiaramente il fùo Maeftro, S. Pietro non era obblic 
gato a fài>ere le interiori , e fegretc difi>ofizioni della lòvrana 
di Lui Provvidenza; e la fègreta fua intenzione di penare , e 
jmire lènza difènderli . Anzi , le S. Pietro, o qualfivoglia altro 
Difccpolo avelTe veduto , che i malvagi fi awanzavano ad ol- 
traggiare il fuo Maeftro , e molto più un Maeftro Figlio di Dio, 
c tanto Dio , quanto fuo Padre ; farebbe fiata una vergognofit 
lima omiffione , ed una col[« graviffima, cJ ingraiifTima il non 
difendere il fùo Maeftro, c il fùo Dio. Se un vero Cattolico 
vedeffe , che un fàcrilego , o un Eretico fi avvanza a fare oltrag- 
gio al Sacramento auguftillìmo ddl’Altare , e fè s’imijegnaffe 
ad impedire un tale oltraggio a cofto ancora della fua vita; dii 
vi farebbe, che voleffe condannar queft’ azione ? Dunque fo 

que- 
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qucft'azione farebbe làuta trattaiidofi del Signore Sacramentato , 
che non è più fòggetto a morire ; quanto farà Rata migliore > 
€ più lodevole quella , checfègul S. Pietro in difendere il Signor 
noftro , quand’era in carne mortale , e poteva perciò morire ? 
Là interviene lòltanto la colpa, e 1 ’ irriverenza del reo; ma 
qui s’ imjwdiva T irriverenza , e lì fàlvava la vita del Re- 
dentore . 

II. Molto diverlà farebbe Rata la circoRanza , fè il Signore 
avclTc detto agli AppoRoli ; Sappiate, che qucRa noi te i Giu- 
dei verranno per arreRarmi ; e Ebbene il voRro amore accor- 
ra alla mia difèfà j pure con un mio comando vi ordino il con- 
trario. Soffrite, perchè voglio io portarmi a patire per voi . 
Ma il Signore , quantunque avelie l’ intenzion di patire , tutta- 
via, o per far prova dell’amore de’ Tuoi Difcepoli, o per altri 
più Ibvrani miReri , fecondo il loro modo d’ intendere infinuò 
ad effl il contrario , con dire , che vendeffero la tunica , c lì 
provedeffero della fìiada j dixit ergo eis ; fed nunc qui habet 
Jacculuni , tollat JiniUìter àf peram ; & qui non habet , vendat 
tunicam fuam , eniat gladium (a) . Sicché avendo Egli ciò 
aggiunto alle regole comuni , e univerlàli di difèndere il Signo- 
re , di fcrvirlo , e d’impedirne le offefe , e l’ingiuric , e quel- 
le molto più , che erano dirette contro alla fàntiffiina di Lui 
Perfòna ; dovettero operare i Difcei»li , come operò S. Pietro; 
e lènza ricercare altre intenzioni oltre a quelle , che lor po- 
tevano fuggerire le di lui azioni , e parole , dovevano impu- 
gnare le Ipade alla difèfà del loro medelìmo Creatore . In.» 
latti appena udì S. Pietro l’ordine del Signore di riporre la fpa- 
da nel fòdero , e che lo lafciaile patire ; immediatamente lì 
tacque , e cefsò da ogni ulteriore difèlà . Se l’ainore gli 
impugnare la fpada ; glie la fece rimettere l’ubbidienza . Dun- 
que fé in mezzo al calor della pugna ritirò la Ijiada, ;ierchè 
la Divina MaeRà Tua gli ordinò di riirorla nel fòdero ; forfè 
l’avrebbe impugnata , lè ciò gli avelie proibito il Signorcj l 
Dixit ergo lefus Tetro , nùttc gladium tuum in vaginam {b) - 
I III. Nel fecondo argomento diccvali , che fè il Signore 
rcRitul l’orecchio a Malco , è fègno , che non era ben tolto * 
Si rifiwndc, che qudl’argomento non ha forza veruna. L’o- 

tec- 

(jt) LuC. 22> ¥.36. (i) Iolian.18. V.I I. 
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recchio fu ben tolto , mentre fu ncccirario reftituirlo ; ed ac2 
ciò fòlTe reftituito dovè edere molto ben tolto . 11 toglierlo 
fu dello zelo di S. Pietro j il reftituirlo fu della carità del Re- 
dentore. 11 toglierlo fu tutto della giuftizia j il reftituirlo fu 
tutto della i>ictà . Se una virtù lo tollè , un’ altra lo rcftitui , 
Anzi permifc il Signor noftro , e difpofc , che folTc tolto , at 
finché dopo venilfe reftituito . Se tanto giuftamente non lo 
aveilè tolto S. Pietro , non lo avrebbe reftituito tanto pietofà- 
mcnte il Signore . Fu d’uoiw , che fòft'e tolto dal valor di 
S. Pietro > acciò fbflTe dalla mifèricordia di Dio reftituito ; ope- 
randoli qucfto miracolo , [ter dir cosi , di concerto tra il Si- 
gnore , e S. Pietro ; S. Pietro prefentando la di(}xjfizione , dan- 
do il Signore la grazia, ed il rimedio. 

IV. Era il terzo argomento , che S. Pietro non aveva giu- 
rifdizione per gaftigar Malco ; giacché era fòltanto deftinato 
Caj)o della Chidà , c non era jieranche entrato in polfeiTo della 
fua Dignità . Si rilponde. S. Pietro non aveva bilògno di giurili 
dizione per punire, moderare , c correggere chi fi avvanzava 
ad arreftare il Tuo Divino Macftro. Lo doveva egli difendere , 
come filo Dio, che tutti fiamo tenuti a rif|iettare, e alcguire. 
Lo doveva difendere , come fuo Padre, j)er la di cui di (èia è ben 
giufto, che il figlio cimenti la pro|>ria vita. Lo doveva difèn- 
dere , come filo Re , per cui debbono tutti i vaftàlli prelentare 
il petto alla morte. Lo doveva difendere, come fuo Signore, 
per la ditèfà di cui il buon fervo ha da combattere a collo an- 
cor di morire. Lo doveva difendere , come fuo Macftro, che 
nel giufto può , e deve effer difefò dal buon Difcepolo. Per 
Ibddisfare a ciafeuna di quelle parti , non abbilògna giurifdizio- 
ne ; ma beasi il diritto , ed il debito naturale di dilèndere , di 
lèrvire , d’amare Dio , il Padre, il Re, il Signore, ed il Mae- 
Uro . 1 ulti quelli motivi inficme uniti concorrevano nell’azion 
valorofà del noftro Santo . Nel quarto , e quinto argomento lì 
diceva in primo luogo , che l’Uomo Dio ordinò a S. Pietro di 
rijiorre la fpada , poiché morrebbe di ferro chi col ferro nccidef- 
fe ; 0 trine s enim , qrù acceperhit ^hdium , gladio peribunt (c) j gli 
domandò inoltre, perchè volejfe impedirgli di bere il calice di fm 


(/) Matth.ztf. V.55. 
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Padre (J) ? Si rifìwndc, che van diftmti due tempi , ne’ quali 
parlò in quefto fatto il Signore . Fu il primo , quando S. Pietro 
fi aTvanzò a troncare l’orecchio al Servo del Sacerdote; ed a 
quefto > come olTerva S. Agoftino , appartiene ciò , che dille il 
Signore , Sinife ufqae huc (e) : bafta fin qui , o Pietro ; già col 
tuo zelo lèi giunto a cimentare la tua vita per me. ^ il tuo 
amore ti fè impugnare la fpada , la riponga adcfib la tua ubbi< 
dienza . 

V. L’altro tenq» fu quello , in cui S. Pietro dopo di aver 
vibrato il primo co1|k> , avrebbe potuto replicarne degli altri , 
e pafTarc più innanzi nd conflitto , e nella difela del Redento* 
re , non ottante l’ordine ricevuto di ritirare la Ipada , e di ri- 
porla al filo luogo. A quefto fecondo tem{X) corrirponde tutto 
ciò , che il Signor noftro diflè al Santo , per frenarlo , ed av- 
vertirlo a riflettere > che di ferro morrebbe , chi uccidejfe col 
ferro . Allora fu , che lòggiunfè « perchè non colete voi , che io 
beva il calice efibitonù da mio Padre ? il quale ben potrebbe di- 
fendermi , fe volejf , con dodici , e più Legioni di Angioli (/*) . 
Ma tutto quefto non fu una riprenfion del paflàto , ma un’ av- 
vertimento per il futuro ; non fu un riprovare la giufta , e mo- 
derata , e {anta difefa , che fatta aveva l’ amorofo Di(ce[K>lo ^ 
ma un trattenerlo bensì -, affinchè non pafTalTe più oltre contro 
il precetto, che gli dava allor l’Uomo Dio ; non fu un ripren- 
dere ; ma un fermare bensì il braccio valorofò del Santo , o 
un moderarne , e trattenerne la fpada : Come fè diceffe ; bafta 
fin qui , o Pietro . Oiicrafte ( perchè io cosi permifì ) da buon 
Difcepolo , e Creatura fedele , che difènde il fùo Maeftro , e 
Creatore . Adeflb da rifpettofà Creatura , e da ubbidiente Di- 
fcepolo moderate il voftro fervore . Siccome è un’ atto e buo- 
no , e fànto il difèndermi , quando io lo permetta , comincierà 
ad clTere imperfetto, e colpevole, do|x> che io ve l’ho vieta- 
to . Deve il tutto regolarti a norma de’ miei precetti . La mag- 
gior difèfà , che far pofllate della mia Perfòna , confifte nellaj 
maggiore ubbidienza , che prefterete alla mia Perfòna , ed aj 
mici ordini. Patite, o Pietro, quello, che io patirò ; e col pa- 

TornM. LI tire, 

Céìcmt,quemied!t mìbìTatef, (è) t.uc.22. v.5li. 
wn bibam illiim i lohia.i3. V. II. Matth.25. verf.yj. 
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tire > c col morire meriterete più > che difendendo la mia Per- 
Ibna , e combattendo per e(Ta . La guerra , che venni a fare al 
Mondo j non è di uccidere i corpi j ma di patire > e di morire 
per TAnime. La mia Ipadanon ha da ferire i miei nemici; ma 
da troncare bensì , e fare in pezzi de* mici nemici le fì^adcj . 
Chi uccide contro i mìei ordini , morrà ; morrà fecondo che 
avrà uccifò; morrà, fé non piange il fùo fallo, punito in que- 
lla vita, o tormentato neiraltra. Non volete , o Pietro , che 
io beva il calice prefèntatomi da mìo Padre ì Odicem , quem-j 
dedit mihi Pater , non bìbam Ulum (j)? E* poflìbilc , che il 
vedrò amore voglia dar legge al mio ; ed opix)r fì vogliano 
alle mie le vodre finezze? Lafciate, o Pietro, che io patifea 
per voi ; cosi avrete forza per giungere a patire per me . Co- 
nofeo la vodra volontà , il vodro amore , e il defìderio , che 
nudrìte di allontanare le pene dal vodro Redentore , e Maedro. 
Per altro quede pene cagioneranno infinite glorie a creature^ 
infinite, lo , o Pietro, dò le mie |>ene, e le fòffro per acqui- 
flare ad altri la gloria . Soffro (iene per liberare gli uomini dal- 
ie colpe , le quali mifèramente li portano a pene eterne . 

VI. Tutti quedi riflefll , e molti più ancora eran compre!? 
in quelle dolci parole, colle quali il Salvatore dell’anime av- 
verti , ed ammaedrò S. Pietro . Elleno fono piene di amore , 
e di carità verfb del Santo ; manifedauo l’alto concetto , che 
aveva formato il Signor nodro del lui amore , coraggio , o 
zelo ; e tutte dichiarano un* ammirabile tenerezza del fòvrano 
Maedro per il Tuo amato Di(ce]x)lo ; non già riprenfìone , non 
ieverità , non afj’reua . Per qnel , ch'io penfò , il Signore fi 
compiacque tnlmeute e del valor di S. Pietro in difenderlo con 
ferire l’infame fervo; e della pronta di lui ubbidienza nel ri- 
porre la fpada , e raffegnarfì ; che nella morte , la quale in ap- 
preffo fbffirl il Santo , chiaro fì fcotge il premio rifèrvato dall’ 
Uomo Dio a quefia generofiflìma azione . Con un tratto parti- 
colare di Provvidenza permifè , che fblTe condannato S. Pietro 
alla morte di Croce, e non di fèrro, odi fpada, come avven- 
ne a S. Paolo . A S. Pietro dedinò la morte di Croce ad im- 
znagine della Tua . Siccome il buon Difcepolo per amore , e di- 
ièlà del Tuo Maedro fì jaoStrà jrifòluto di incontrare la Croce ; 

c fic- 
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e ficcome e(|)o(è da generolò la vita» acciò il Signor noltro 
non patifTc cosi fieri , e crudeli tormenti ; l’Uomo Dio volle 
premiar quell ’amore colla più amabile prerogativa , che fii la 
morte di Croce : Come (è appunto per cosi illuftre azione gli 
donalfe un preziolb dillintivo d’onore , e gli dicelTe ; voi > o 
Pietro , per il tanto , che mi amate , non volete , che io pati- 
(ca in croce ; e io perchè amo la Croce , ed amo voi , deb- 
bo lare in guilà , che la lòfira io , e la lòfifriate ancor voi . 
Voi la confiderate, come gaftigo delle colpe ; ed è in fatti co. 
si ; non però delle colpe mie , ma delle altrui . £ io a voi la 
dellino , come corona , e premio di tanti infigni lérvigi , che 
mi preflate. Ciò, che adelTo riguardo a me vi reca affanno, 
dovete approvarlo in appreffo , ed abbracciarlo volontieri per 
voi . Arriverà il tempo , in cui riputerete per voi , come gaudio, 
e corona quel tanto , che adeifo relativamente a me vi cagio- 
na si gran dolore. 

VII. Quindi rilèrilce S. Lino (ò) nella Storia del martirio 
di S. Pietro , che appena il Santo vide la Croce , proruppe to- 
fto con effa in molte tenerilfime elpredìoni , come pur fece il 
gloriofb S. Andrea di lui fratello . Non permifè il Signore , che 
S. Pietro moritTe di fpada , come mori lo ileffo giorno S. Pao- 
lo ; [perché avendo detto l’Uomo Dio al Santo , che di ferro 
morrebbe chi uccideffe col fèrro } non volle , che efègueiidofì 
il di lui martirio col ferro , potefiè mai qualcuno per inganno 
interpr||^rlo , come gaftigo di un’ atto si meritorio , e sì iànto, 
qual’era il difendere il fuo Maeftro nell’Orto. Non volle, che 
nella Chielà fi poteffe dire giammai } Si adempì iaprofeùa mo-> 
rendo Pietro in quella gutfa , in cui valeva , eie moriJTe il Jer^ 
vo del Sacerdote. Ben fi conofee % che Pietro errò nel ferir Mal. 
co col ferro ; mentre anch’egli morì di ferro , tome gli aveva-* 
detto il Signore , Di(]x>(è bensì la Divina Maeftà lua , che a 
S. Paolo , a cui non fi era fatta quella minaccia , recaffe il fer- 
ro una morte cosi gloriola . Per S. Pietro poi , quantunque 
feriffe col ferro, ficcome però feri lènza col]», e per moti- 
vi giuftilfimi; volle il Signore, chedivenifie premio la Croce. 

L 1 i Vili. DiP>. 

(b) B. Lin. de Pafs. B. Petr. AA. SanAor. pag.id. num.jtf.ad 
PaulL lib.i. tom.2. Biblicth. Vetcr. dicm 29. litnii . ’ 

Patr. pag.dp. lit.E.Vid.eciam com.7. 
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Vlir. DitTe il Redentore al noftro Santo; forfè non 'Dolete^ 
ch’io beva il Calice oJfertonK da mio Padre ? Quelle parole non 
debbono intenderli, come già abbiamo accennato, che S. Tie- 
iro lì opponete alla volontà del Padre , che regolava le azioni 
del Figlio. Anzi deliderava il Santo , che folTe ìcrvito il Figlio» 
e il Padre , lènza che il Figlio di sì buon Padre IbggiacdTe a 
una morte tanto crudele , e tanto ingiufta . Deve bensì inten- 
derli , che l’amore dell’Uomo Dio andava elèrcitando l’amore 
di S. Pietro , e con molta lua gloria , giacché era un Dilcepo» 
lo si fedele, si fervorofò, sì amante. Dunque il Signore per 
mia parte lo avvertiva , lo ainmaellrava , e lo conduceva aj 
perfiiadcrli , che ridonderebbe a gloria del fuo Signore, le il Tuo 
Signore jiatille la morte ignominiolà di Croce . Per l’altra S.Pic- 
tro amava il fuo Maellro con tal fervore , e rilèntiva tal di- 
Ijiiacere per le future lue pene ; che vedendo , com5 degni ne 
erano , e più che degni gli Ebrei ; voleva , che il galligo piom- 
balTe direttamente , ove riliedevan le Coljie ; c che reftafle coro- 
nata di gloria la làntità , e l’innocenza . Ed a quello mirava^ 
f come altrove fi è detto ) quel replicare , e quell’o}^rli 
& Pietro al Signor nollro fui punto , che lòffrir non doveva 
r ingiufta morte di Croce (i) . Non era , che il Santo riculàfle 
l»cr fc di patire ; li mollrò anzi prontillimo , allorché difte , te~ 
cum paratus fum in carcerem , & in mortem ire (i) ; io 
fon pronto , o Signore a venire eoa Voi in carcere, e alla mortem 
Non voleva , che il luo Maellro patilTe tanto , giacch^x>teva 
rilarcire le ncrilre iierdite , c Ibddisfare per le noftre colpe con 
tanto minori (iene. Fintanto che il Santo non arrivò a com- 
prendere efter tale la volontà del Signore e determinata , e ri- 
Ibluta , come lo comprelè di |K>i ; quello lùo defiderio era un 
piilEma affetto originato da un’ amore rvilceratifiìroo , e tanto 
accetto al Signore ; che lèbbene per una parte reprimelTe i fer- 
vori del Santo , nondimeno accettava per l’altra , e gradivaj 
quelle Tue amorolè finezze ; e cosi le coronò di lavori , di gra- 
zie » di dignità , e per ultimo lo chiamò a parte della ftcllà 
Tua Croce. 

CAPI- 

(i) vide cap.if. , & |5. lib. 2 . (Q L^za. 
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CAPITOLO XXV. 

Si xij^wàe al rejlante de' contrari argomenti , e fi confermano 
con altre ragioni i chiarì meriti di S. Pietro 
per aver dìfefo il Redentore nelPOrta. 

Preemìnenze del Santa 
in juejlo fatto* 

I* O Egucndo rincominciato difcorlb aggiungiartio che S.PIfr 
i3 tro allora non jwtè ad evidenza , e notoriamente cono- 
Iccre, che il Signor noftro patir voleflTe la morte ingiufta di 
Croce . E’ vero , che il Santo lo fupponeva , ed avevaio udito 
alcune volte dalle labbra medefime del Salvatore. Nondimeno 
però credeva ciTer polTibile alla fua intcrceflìone , e alle fucj 
fuppliche rotteuere» che l’Uomo Dio icanlàfTc una morte cosi 
ingiufta , e crudele i e nel fijo modo di ]>en(àre era lodevole , 
fecondo la ragione umana, e naturale, il defiderare, che fi 
Iciegliefle un mezzo men dolorolò per la Redenzione dell'uo- 
mo. In fatti, fé il Signore la ftelTa notte , non più di mezz’ora 
avanti , che S. Pietro fi impegnaflTe a difènderlo , pregò il Padre, 
affinchè paftaiTe quel Calice di amarezza , e tanto per lui i>e- 
Dofò f Pater fi pojfibile efi , tranfeat a me Calix ijìe (<j) j qual 
meraviglia , che S. Pietro fiipponefle nel lùo Divino Macftro quel- 
la pena , quel tormento , quel dedore , che ft tremare l’Uma- 
nità fantiflìma di Gesù noftro bene ? Quando il Figlio chiede 
al Padre , che paffi quel Calice amariffimo ; qual maravigUa , 
che Pietro domandi al Figlio , acciò fi allontani lo fteftb Cali- 
ce dalla divina Tua bocca ? Perchè S, Pietro non doveva creder 
poffibile , che fi alloutanalTe quel Calice , fé di quello appunto 
il Figlio fupplicava Tuo Padre ? Sicché quanto nel calò noftro 
il Redentore dell’ anime difte al Santo , fu in fèmbianza di av- 
vertimenti , e di configli , non già di riprenfione ; furono quelli 
favori , grazie , mifèricordie ; non già mortificazioni , e gafti- 
ghi . Era il fettimo argomento , che il Santo avendo confulta- 
to il Signore , fè avelTe a ferire , o nò ; doveva attendere la 
ri([x>fta , onde mancò all’ obbligo di un buon Miniftro ; giacché 
fiondo ancor pendente l’iftanza fatta al Principe « fi avvanzò ad 

efc- 

(a) Match.a5. V.J 9 » 
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efcguirc > icnza afpettarae la decifione . Con (àcilltà fi rìfpondé 
che quCila regola è lóggctta a molte , e chiare limitazioni . , 

II. Primo . Dopo che il Miniftro ha confùltato il Priticipcy 
lè le coic mutano ; in tal calò , deve operare , fecondo che pii 
conviene al miglior fèrvigio del Principe > lènza attendere la 
rifpofta . Sarebbe una follia ben grande per un Miuiftro , (è do- 
po aver egli confùltato il Monarca , iialcelTe qualche Icouvol- 
gimento nel Regno j e intanto i>er alpcttare la decifione , la- 
IciaOfe di efèguire ciò , che efige prontamente fui fatto e la pa- 
ce del Regno , e il fèrvigio del Re . S. Pietro domandò , che 
far doveffe; e frattantochè rifìx>ndeva TUomo Dio, la di cui 
provvidenza portava il differir la rifjx>fla, venivano i nemici 
ad ailìcurarfi di lui , a prenderlo , a maltrattarlo , o forfè anco- 
ra ad ucciderlo . In quello calò è chiaro , che il primo penfie- 
ro è quello di difendere il fuo Signore , non di attendere laj 
ril]xifta con lalciarlo oltraggiare, ed opprimere. Secondo. Nel- 
le materie , alle quali la dilazione arreca un danno irreparabile , 
fi ha da prevenire , non da afjiettare la decifione del Princijje. 
Siccome gli occhi , c le mani del Miniftro unitamente collaj 
volontà del Sovrano colìiirano alla .pnbblica ficurczza , tran- 
quillità , e difelà ; giungendo le colè a legno , che la dilazio- 
ne diftrugga la caufà pubblica} il primo impegno farà quello 
di rimediare, prevenire, e irorre in làlvo il pubblico intereffe; 
e poi udire la rifòluzione del Principe. In quella guilà veden- 
do S. Pietro , come frattantochè rif|x>ndeva il Signore, fi fcaglia- 
vano i manigoldi a farne preda, e che potevano anche ucci- 
derlo ; potè , c dovè in primo luogo difènderlo , e j»i fecondo 
che farebbe Rata la rifpolla , udirla , ed ubbidire . 

III. Ma, e perchè il Salvatore dell* anime non rifpofe fu- 
bito aU’illanza , e lafciò , che i fòldati contro lui fi avventaffe- 
ro , che S. Pietro fi opponeffe loro , e feriffe ? Secondo l’ opi- 
nion mia, il fbddisfere a una tale domanda è agevoliflìmo. 
Siccome TUomo Dio fàpeva Tavvenire, e il tutto era prefen- 
te alla di lui infinita fàjùenza , cosi gli era notiflìmo l’ efito di 
quel funello avvenimento . Col differir la rifjwfta volle dare oc- 
cafione di Icgnalarfi alle finezze amorolè del Santo , aprir l’a- 
dito al gaftigo dell’empio fervo, al miracolo di rcflituirgli l’o- 
cccchio, e alla dottrina, che in perlònadi S. Pietro fbmmìni- 

firò 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO LIB. V. X7i 

Irò alla Chicfà , Volle « che vcdcflcro tutti , come era Dio » 
nel trattenere il Santo , nel perdonare al manigoldo , nell’ ope>> 
rar con efTo un miracolo > nell* infègnare cosi fublime dottri- 
na , e nel raiFrenare quella turba inlòlente . Volle > che tutto 
quello fl elèguilTe, fi vedefle, fi dicefiè, fiudilTein un breviA 
fimo iftaute } e di piò che fi efiettualTe con tal quiete , e co- 
modità in mezzo al (àngue > e al tumulto dell’Orto , come (è 
{urlafie, o}>craire, inf^naffe nella ficurezza> e tranquillità del 
Cenacolo . In fimili circollanze dunque S. Pietro non peccò di- 
fendendo il Signore , come è credibile , che avrebbe peccato » 
fe non lo avelie dilcfò in cosi grave , e cosi urgente pericolo . 
E noi da un Maellro , e da un Magillero cosi autorevole > qual* 
è quello del valorofù Principe degli Appofloli , polliamo i cj 
dobbiam ricavare molti (àlutevoli ^cumenti . Primo . Appren- 
dano i Princiiù temporali a difendere con egual zelo Gesù Gri- 
do i e la (ùa fede^ avventurando la loro vita per 1* onore di 
Dio , e impugnando la (pada {ler la Tua dilèlà > e la fiia gloria . 
Secondo > a impugnarla» quando lo comanda la Divina Maedà 
Tua , c nella maniera , che tenne il noftro Santo . L’impugnò 
egli per la gloria di Dio , ma appena udì l’ ordine in contrario» 
la ritirò fubito , e la ripofè al fuo luogo . Se quand’anche fi 
difenda la fede, è necelTario talvolta dqxir la (pada » i>erchè 
Dio vnole cosi ; quanto più i Principi Cridiani » e Cattolici 
dovran ceiTar dalle guerre » e rimettere le loro ({lade » quando 
fon mode, ed animate da temporali Interefiì» e proporre altre- 
sì , ed accettare tratuti » e confici di pace ? 

IV. Terzo . Ad aver coraggio » fortezza » e fiducia » qua- 
lora prendano la difèfà della caulà ^ Dio; e a ])erlùaderfi » che 
fi può vincer con |xichi egualmente» che con molti. S. Pietro 
fi avventurò contro tanti nemici» e non dubitò d’ invdb'rli ; 
perchè non lalciò mai di credere » che difendeva il fuo Dio . 
Ma da quedo fuccedb appunto derivano al Santo fette infigni 
chiarillìme preeminenze . La prima. Il farli conofeere» come 
(cgui fèmpre , per il più amante » e fèrvorolò di tutto il Col- 
legio Api>odolico . Di niun altro dice efprellàmente il fàcro Te- 
fio , che avventuraffe » come S. Pietro , la vita per la difcfà del 
lùo Signore . La (èconda . Egli fu il primo » che nella Chic- 
Ci inlegnò a difender la fede colla fpada alla mano » c tenen- 
dola 
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dola impugnata deciiè , che ]x>lTono > e debbono i Principi di> 
fender coH'armi la Cattolica Religione , contro l’errore di va- 
ri Erefiarchi , ed Eretici , i quali inlègnano , c pretendono il 
contrario . La terza . Oltre ali’eflcrc il più zelante con elìwrre 
la vita per il filo diletto Macftro , fu anche il più valorolò di 
tutti. Si Icagliò lòlo contro una truppa di manigoldi, i quali 
venivano in gran numero forniti d’armi , e di potere . Gli riu- 
Icl di fcaricace un gran colpo addofib al più inlòlente di ellì ; 
e fe Dio non gli aveife ordinato di riporre la mpada, è molto 
verifimilc, che non avrebbe lafciato vivo un lòlo. 

. V. La quarta . 11 moftrarfi più ubbidiente di tutti . Appena 
udi il precetto del Ilio Maeftro , il quale ordinava di ceffarcj 
dal più combattere ; non fi trova , che facelfe altro movimen- 
to , le non lè quello di riporre la IJiada . Per S. Pietro , e per 
il di lui zelo , amore , e coraggio in difendere il fiio Creato- 
re , il filo Redentore , il fiio Maeftro ; fu affai più il rimette- 
re , che l’impugnare la Ifvida ; e coftò più alfuo valore il vin- 
cer fe fteftii , che il vincere tutti i nemici , i quali venivano 
ad arreftare il fuo Salvatore , e il fuo Dio . La quinta . L’ardor 
grande , nel quale fuperò tutti intereffandofi per il fuo Maeftro, 
c provando gran difiùacere , perchè patilfe la di Lui Ibvrana 
innocenza . in quefto i tolta la Vergine beafiflìma , di gran lun- 
ga (òrpalsò tutti gli altri . Dal momento , in cui dilfe il Signor 
noftro di dover patire morte di Croce, S. Pietro andò ognor 
ripetendo e iftanze , e fiippliche , affinchè fi compiaceffe di re- 
diiiiere il genere umano a minor corto , e con meno di patimenti, 
c giacché baftava una goccia del filo fiidore , non voleffe fparge- 
re a Targhi rivi il benedetto fuo (àngue, in ciò manifeftavaj 
reli due eccellenti virtù . L'una era l’amore verlò del Sovrano 
Maeftro, l’altra la fua gran fède. Quella, j'«rchè reedeva , 
che per un opera cosi eroica baftafte qualfivoglia de’ di lui me» 
riti ; come in fatti era baftante : Quello , perchè rifèntiva nel 
più interno dell’anima le pene della di lui tormentoià Pa(^ 
(ione. 

Vi. La (èrta. 11 porli l’amor di S. Pietro a difputar coll’ 
amore dell’ Uomo Dio; il che non (òlo dichiara un’amore in- 
tenfò , ma una (pecie benanche di grandiffima autorità . Aven- 
do più volte o detto , o indicato il Signor noftro , che patir 

do- 
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doveva per amore deiranimc j l’amor del Santo ebbe femine 
coraggio di opporlègli con zelo ardente , di chiedere , e fiii)pli' 
cario a non voler lòggiacere a tanti ({«fimi ; mentre tollerar 
non poteva l’innamorato Difcepolo , che un’ innocenza , e una 
purità tanto Ibvrana (offrir dovcife e tormenti , ed ofTcfc cosi 
crudeli . Ben fi vede , che quefte fiippliche non iwteva avvan- 
zarle, nè Dio le avrebbe permclfe, le non a chi più amava, 
e in cui vi fòlfc una conveniente proporzione per farle . Sc> 
un Re efcrcitar voleffe" joer il fiio popolo una finezza non ne- 
celTaria d' amore , nella quale cimcntalTc la vita , e in cui po* 
telTe conlcguirfi l’elfctto a minor corto , e con diGgio affai mi- 
nore i>er lo rtefib Monarca ; è chiaro , che chiunque moiTo da 
amore , c da riljjetto per lui , (è gli ponclfc davanti , e il fuiw 
plicalTe ad aver riguardo per la fua grandezza , per la fua fà- 
liite, perla fua vita; farebbe quegli al certo, che godelTenel 
Regno maggiore autorità . Così vedendo S. Pietro , che il fiio 
Divino Maeftro voleva redima: l’anime ad un prezzo si caro, 
quando [loteva effettuarlo con patir meno ; fupplicava , chiede- 
va , iftava , affinchè rifparmialfc alla fua celefte innocenza pa- 
timenti , e fupplizi si tormentofi . 

VII. La (cttima. Egli fu il primo, che cominciò a rifòr-' 
mare la vecchia Legge , e a troncare l’orecchie a quelle anti- 
che fupcrftizioni , che contro la fleffa Legge avevano introdotte 
i Farifci , e gli Scribi. Qnefto fignifica il togliere , il recidere , il 
troncare l’orecchio a Malco (i) . In fine Pietro fu il primo In- 
quifitore, il quale cominciò a gartigare i Giudei ; poiché lcb« 
bene la Legge per (è medefima folfe (anta ; i malvagi Miniftri 
però riempita 1 ’ avevano d’ infinite (ui>erftizioni . Dunque in_» 
tempo , che il Signore venne a compierla , non a diftruggerla; 
venne a ftabilire quella di Grazia , e ad annullare l’antica in 
ciò , che l])ettava al Rito , per introdurre in luogo della figura 
il figurato ; fu glufto , che S. Pietro , come primo Miniftro del- 
la legge di Grazia , rifòrmaffe i Minirtri della legge (critta ; e 
che il maggior Sacerdote della Chiclà comincialfe la riforma^ 

' dal maggior Sacerdote della Sinagoga ; onde fi fapefle , che l’E- 

Tom.lI. Mm bra- 

(i) Origen., S. Cyrill.Alei:, lib. in Matth. 26., Sllveir. tom.5:. lib. 8. 

1 1. in loh. cap.i^.iS.Pafdiai'.lib. 12. cap.3-qu.19., S.Hieron.in Macch ap. 

in Matth, , & alii apud Com. a lap. Barrati tom.4. in Evang. lib.d.c.17. 
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braifmo avffva già iòpra di le > e (òpra il capo la rirorma , e 
la lì’ada del CrilUanelìmo . 

CAPITOLOXXVI. 

Della negazÀon di S. Pietro , e delle favorevoli drcojlame , 
con cui il Signore h f 'e riforgere . 

1 . Onfultando l’origine delle cofe fi troverà , che la no- 
lira natura è più propenlà a declinare , ed a cadere . 
S. Pietro colle finezze deU’amor luo giunle fin dove gli fu jx)t 
fibile . Solo invdli un’ elèrcito intero per difendere la vita del 
fuo Signore . Combattè > e leppe rifpingere , c fuperarcj 
in valore i nemici . 11 fuo zelo , c il fuo fervore fembra più 
divino , che umano. Ma fa d’uo[io, che fi vegga , e fi pa- 
le/! per umano un coraggio , uno zelo , un fervore tanto 
fingolare, e celefte. Appena i Giudei ebbero prelb , e impri- 
gionato il Salvatore deH'anime ; accadde quel tanto , che la Di- 
vina Maeftà fila avea predetto . PercolTo il Pallore , fi diljierlè- 
ro per il monte le pecorelle » con fuggire gli undici Appoftoli} 
lune Dif àpuli omnes, r elido eo, fugerunt (d). E’ vero , che non- 
fuggirono tutti nella flelTa maniera . Dieci degli Appoftoli fé 
ne fuggirono , c di nove di effi la Scrittura non jiarla fe non in 
tempo della Rifurrezion del Signore . Quello è legno , che fi na- 
fcolcro , e che più non comparvero per tutto il temjK) della PaP 
fione di Gesù Grillo . S. Pietro per altro , c S. Giovanni com- 
parvero in qualche atto di quella fpaventolà tragedia . Quando 
il Signore fu condotto in cala di Caifas , S. Giovanni vi entrò, 
e introdufte anche S. Pietro. S. Pietro |ioi fi trovò col Signore 
in cala di Anna , e di Caifas , lènza fàper dillaccarfi dal fuo 
Divino Macftro . Venendoli poi alla caduta di S. Pietro , cou- 
vien fupi»rre elTcr tanto difficile il concordare fra loro i quat- 
tro Evangelifti fii quello punto ; che gli Efpolìtori fi dividono 
in diverlè opinioni intorno al numero , al tempo , e alla caula 
della negazion di S. Pietro . lo quella lèguito , che mi pare fra 
l’altre la più congrua, lècondociò, che può raccoglierli , giu- 
lU il mio fentimento , dai quattro Evangelifti , con ridurli ad 

un 

(4) MatUi.aS. v.56. , 
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un lòlo conteflo . 11 fatto dunque avvenne nella maniera , che 
fegue . 

II. 11 Signore comandò a S. Pietro di rimettere al Ilio luo- 
go la lì>ada , e fi lafciò arreftare , e prendere dai manigoldi . 
Quelli non molellarono punto gli Appoftoli , perchè cosi ordi- 
nò il lor Creatore , quando dilfe , Jinite ho/ abire {b) ; ondcj 
non ebbero nè coraggio , nè fòrza jicr arreftarli , perchè Dio 
operava in tutto fecondo il lùo beneplacito ; e (c mal fi av- 
vanzarono per fune preda > fi difelèro cllì , o fèn fuggirono . 
S. Pietro più collante nel fèguitare il fuo Maellro , che nel fug- 
gire , fatti pochi pafiì non continuò la fìia fuga , e fi rivolle a 
fèguitare il Redentore. Scrive S. Matteo, che mentre i fòldati 
conducevano alla Città il Signor nollro , Petrus fequeba.tur eum 
a. ktige (f) . Sicché S. Pietro non fi allontanò , che iwchi palli 
dal feguir Torme del fuo Maellro ; e la parola a hnge lignifi- 
ca una lunga dillanza dalTalIìllenza immediata ma non però 
una dillanza lunga dalla villa del Salvatore , c di quanto con- 
tro lui fi operava. Appena dunque che i fuoi timori T ebbero 
alquanto allontanato ; la liia carità , e il fuo fervore lo richia- 
mò fu l’abbandonato lèntiero . Ciò più chiaramente fi afferma 
dalTEvangelilla S. Giovanni con parole tanto elìsrelTìve , quan- 
to le fèguenti ; Jéquekitur autem lejum Simon Petrus, & atius 
Dijclpulus . Dijctpulus autem Ule erat notus Pontifici , isf introi- 
vit cum lefu in atrium . (</) . Indi narra , come introducelfe 
S. Pietro . Dunque prima che il Signor nollro entralfe in cala di 
Anna , ove era condotto con fòmma fretta , S. Giovanni lo 
raggiunfè, entrò con ellb confondendoli tra la fòlla, e S. Pie- 
tro rellò al di fuori : ma poi , come vedremo , fu introdotto 
dal fuo fedele amico S. Giovanni TEvangelilla . 

III. Di qui fi raccoglie elfer colà degna di meraviglia , che 
non ollante un luogo cosi efprefso del fàcro Storico , vi Ha chi 
pretenda , che S. Giovanni fblfe il Difccpolo , il quale fè no 
fuggì , anùfhts Jìndone Juper nudo (e) . Sebbene S. Giovanni 
dapprincipio fuggilfe con S. Pietro , relióìo eo , omsits fugerunt, 
pure tornò dopo collo llellò S. Pietro a fèguire a /uArfe, alquan- 
to da lungi il fùo Signore ) e ficcoine erano eli] due dei tre 
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Appoftoli fcciti dal Redentore per averli a lè più vicini ; furo 
no fimilmente quelli , che lo ieguirono doj» la di lui prigionia, 
quantunque da lungi , più d’ apprefTo però di tutti gli altri . E' cer- 
tiilìmo , che S. Giovanni eiTcndo cognito al Pontefice fi azzar> 
dò di entrare ton Gesù , ed entrò confuiò tra la folla : lo nar- 
ra efìirelEunente egli ftelTo ; Difcìpulus autem ìUc erat tiomt ^ 
Fonùfici, & tntroivit cum lefu in atrium Pontifichi e S. Pie- 
tro reflò al di fuori , Petrur autem Jìahat ad ojHum forìt (/") . 
Dunque è più certa l’opinione , che non foffe S. Giovanni que- 
gli , che ieguiva il Signor noftro améfui findone fuper nudo ; 
ma bensì quakh’altro occulto Difcepolo del Redentore dell'ani- 
me. In fatti S. Giovanni nell’abito filo proprio feguitò rilblutiP 
fiinamcnte il filo Signore, ed entrò con elio nell’ atrio del Pon- 
tefice, lafciando al di fuori S. Pietro, finché poco doi» lo in- 
trodurle, come vedremo , nell’atrio ftdro(^). Di qui rifiiltaj 
.1 ancora , che S. Giovanni , e S. Pietro andavano uniti fèguendo 

il Redentore gii prefo . Siccome S. Giovanni era cognito ( già 
l’abbiam detto ) in caia di Anna , e di Caifas , dichiarandolo 
lo ftelTo Vangelo; cosi avvanzofiì , raggiunfè il Signore , e fi con- 
fufe tra la moltitudine , per entrare infiem con efib , come fe- 
gul . S. Pietro i«)i , o perchè non potè giunger si prefto coiu. 

S. Giovanni, o perchè S. Giovanni gli aveva detto, che afjict- 
tafTe al di fuori , che poi l’avrebbe introdotto ; o perchè l’an- 
cella , che cuftodiva la porta , aveva accordato l’ingrclTo aj 
S. Giovanni , perchè le era cognito , lo negò aS. Pietro , |ierchè 
noi conoiceva ; o perchè S. Pietro non potè raggiungere S. Gio- 
V vanni , che velocemente correva ; S. Pietro reftò al di fuori . 

IV. Fin qui ben fi vede, che S. Pietro piendi fervore, di 
coraggio , e di fortezza andava in cerca del fito amabiliflìmo Re- 
dentore; ed in quello fiiperò tutti. Superò gli altri nove, perchè 
niuno di efiì lo feguitò ; fiiperò [wi S. Giovanni ( che è que- 
gli , che dimoftrò più eminente amore per il fuo diletto Mae- 
ftro ) , perchè S. Giovanni andava in cafà di Caifàs , dov’era e 
conolciuto , e Rimato ; doyecchè S. Pietro vi andava , non fb- 

lo 

(f) lohan.18. v.iy. Scalil apudillo». Vid. ctiam Silv. 

fg) Ita Maldon.,Com. alap. in tom.j. in Evang.lib.8. cap.j qu.27.. 
Mare. 14., Barrad.tom. 4. in Evang. & apud illurn lanfen., Franc.Luc» 
lii>.6. cap. 1 7.,Cayetan. in Marc, hic. 
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io incognito, ma ancora dichiarato nemico. S. Giovanni gode- 
va tanto credito in quella cafa , che potè entrare , e introdur- 
vi anche S. Pietro ; ma S. Pietro vi aveva tanti nemici , cho 
iòlo il luo valore poteva cimentarli ad entrarvi. Ivi era Mal- 
co, a cui un’ora prima aveva recitò colla fjiada un’orecchio. 
Vera un di lui congiunto j v’erano gli altri Icrvi , che ne po- 
tevano prender vendetta, come per un compagno, ed amico. 
Ivi erano le ferve maledette , c importune , che non lafciarono 
ripolate il Santo per un lòl momento . Ciò non ottante non_» 
l»teva quietarli il cuore dcll’amorolò Appottolo , e dopo etterlì 
potto in falvo colla fuga da un )iericolo $1 evidente , tornò con 
S. Giovanni a Icguire il lùo Maettro ; ed elfendo entrato l’ama- 
to Difceix)lo , il Dilceijolo amante rcttò al di fuori , attenden- 
do , che fc gli aprilTc , e le gli permettelTc d’entrare . 

CAPITOLO XXV IL 

Si nana la negazìon dì S. Pietre , e i vari accidenti 
in ejfa eteerfi, 

I. Uanto lì è narrato fin qui dichiara Tamòr tencrilfim» 
di S. Pietro verlò del ilio Maettro ; e non dubito pun- 
to , che quel cuore di tempra sì nobile avrà onde^ 
giato tra i flutti di mille penolè angolcic. Vedeva per unsL> 
l>arte il fbo Redentore divenuto già preda di qnei lupi infazia- 
bili . Per l’altra vedeva , che avendo egli bramato di morire 
pel fuo Maettro j il luo ttelTo Maettro gli aveva tolta di mano 
la (pada . Dunque il comandargli di riporla nel fòdero era flato 
lo ttelfo , che comandargli di conlèrvare la vita , e di non ci- 
mentarla alla morte . Partire da dove flava ; noi permetteva il 
fuo amore. Gettarli a difenderlo ; noi volea l’ ubbidienza do- 
vuta al luo Maettro. Vedeva , che era Dio quello ttellb Signo- 
re, che ferivano, e oltraggiavano le creature. Vedeva , che 
Ei pativa , come Uomo j e che non voleva difenderfi, come Dio . 
Sembrava impoflìbile al Santo un’ arditezza così terribile , cioè, 
che le creature arrettaifero , ferilTero , imprigionalTcro il loc 
medefimo Creatore. Per una pane lo animava lo zelo; Io raP- 
frenavan per l’ivltra gli ordini del ilio Signore . Se rifletteva^ 

a qucl- 
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a quella celefte manfùetudine , fi reprimeva } ma (è penlàva ai 
manigoldi, fi lèutiva avvampare di zelo. 

II. Ondeggiando in quella guilà il Tuo (jùrito , era però 
alfa! timorolà , ed afflitta la carne tra cosi fieri nemici , ed 
ofiènlbri cosi inlblenti. Se tanto facevano contro il Maefiro* 
che fatto avrebbero contro il Difcepolo ? Se tanto , contro chi 
fi lalciava e prendere , e oltraggiare j che fatto avrebbero con> 
fro chi gli aveva percoflì , e maltrattati , e feriti l Pnò elTe- 
te , che riflettendo a tutto quello , gli {èmbrafTe op|>ortuno il 
difllmular per allora } e che quell’equivoco a lato de’ fuoi 
timori , e della Tua confulione , e in mezzo all’olcurità , o 
alle tenebre di quella notte funella , lo iwrtalfe alla falla rifo- 
luzione di non lalciarlì conolcere per Dilceix)lo del Signore; 
e di li pairalTc a dilfimulare , lèmbrandogli di poter elTerc in 
quella guilà più utile al Tuo Maellro dolciflìmo ; onde fra le 
dicelfc: Se il Signore non mi ha lalciato combattere, il dif^ 
fimulare non è colpa. Voglio confèrvare la vita per quel Si- 
gnore , da cui dipende la mia conlòlazione , e la mia vita^ . 
Non volle, ch’io delfi a llioi nemici la morte; è legno, che 
non vuole, che da me fi cimenti la vita . Fuggire dalla liia 
prelenza , non polfo , perchè l’adoro . Che io uccida colloro, 
noi vuole , DilTimulìamo dunque per ora ; che poi o combat- 
teremo , o morremo, fe permetterà cosi il mio Signore , e 
il mio Dio . 

III. Può darli ancora , che ei jienfanTe di non dover effe- 
re riconofeiuto ; e quantunque nell’Orto avelie ferito il fervo 
del Sacerdote; il fatto però era accaduto in mezzo alla con- 
fufione , e al tumulto . Oltre a ciò niuno penlà , che il feri- 
to fi ricordi dell’ingiuria ; e molto più fe l’aggreffore è perfiia- 
Ib di aver avuto e diritto , e ragion di ferire . Avrà credu- 
to polfibile, che non fi arrivaffe a faperc , chi aveffe ferito 
Malco; c cosi farà entrato lenza temere il jiericolo; ma poi 
■trovandoli nel pericolo, il pericolo ftellb l’avrà lòrprelò. E’ 
ancor probabile, che entrall'e nell’atrio con determinata rilò- 
•luzione di confèfTare pubblicamente il Signore , di elclamare , 
ed opporli alle ingiullizie, e malvagità , che fi commetteva- 
no contro dell’Uomo Dìo; che la natura poi fi trovalfe Iprov- 
veduta di Ijiirito , o che Io Ipirito rellall'e viato , e fuperato 

dalla 
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dalla fiacchezza viliflìma della natura. Finalmente S. Giovan- 
ni ottenne per S. Pietro T ingrelTo . Appena l’ ancella cuftodcj 
.apri la |»rta , llibito dovè conofcerlo } poiché lenza làperlcne 
la cagione , il Demonio dell’ ancella , o l’ ancella del Demonio 
gli domandò ; numquid tt tu ex Dìfctpulis es hominìs ijlìusì 
Vìcit tlle I non fum . Per avventura fate ancor voi de’ Dijcepoli 
di qucjì'uomo (j) ; S. Pietro colla ftcflTa Ibllecitudine , colla qu^ 
le fi era feniito interrogare, rifpolè, non fono\ e 4’ ancella la- 
ftiò, che entrafTe. Di qui fi conofee, che il Santo in quell’ 
occafione negò affine di ottenere l’ingrcfTo ; e l’imiwzienza , che 
aveva di vedere il Ilio Redentore , l’obbligò ad entrare ad ogni 
collo, per andarne in cerca, c per trovarlo. 11 gallo cantò al- 
lora la prima volta; ma Pietro non fi fvegliò, nè rifletté 
quel tanto , che fatto aveva . 

• IV. Quelle parole di S. Pietro, non fono, mi fanno ri lo v ve- 
nire di quelle del Salvatore , io fono {f ) . Oh ! come fi palelà 
la gran dillanza , che pafia fra Pietro , e il Signor nollro . Non 
fono, dice Pietro, Non fono collante. Non fono quegli , clic - 
promifi di elTcre. quegli , che ero pronto a combatte^ 

re . Non fono quegli , che mi portai all’Orto pien di coraggio, 
e di ardore . Non fono quegli ; che lèmi>re fili . Non fono que- 
gli , che eH'er voglio, ma quegli, che non avrei voluto elfcr 
giammai. Dio per altro, come Dio dille; lo fono, che amo 
lenza mancare . lo fono , che non ceffb mai di patire . lo fono, 
che confelTo, e riconolco le mie creature, e l’anime, che lòti 
mie , lènza negarlo . lo fono , che in tutto il buono , c il ret- 
to non pofib mancar giammai. Di quelle due proi»fizioni , 
l’una fu di Dio, l’altra dcH’LJorao . Parlò l’uomo , come operò, 
ed operò appunto, come parlò; Dio parlò , come Dio; operò 
Tempre , come parlò , c parlò Icmpre , come operò . E da quella 
differenza appunto credo io , che fia nato quel Calligliano pro- 
verbio , no es tan bueno Fedro , come fu amo , Pietro non e tan- 
to buono , quanto il fio padrone . Appena entrò il Santo , fi jxilc 
a lèdere intorno al fuoco inficm cogli altri ; ed ivi fi tratten- 
ne per molto tempo . E’ ben probabile , che allora correffero 
^ad affalirlo le fmanie del luo amore , c le angolcie del luo cor- 
doglio. Per una parte avrà conofeiuto d’avere oi^erato affai 

male 
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male col negare d'clTcr Difcci>olo del filo Divino Maeftro ; 
c che queiramore , di cui ardeva nciranima i dovea produrfi , 
c comparire fui labbro , per dichiarare ad ogni coito di chi ibf 
fc fèguace. Per l’altra, fbfie il timore, o il dubbio, o l’amo* 
re , o il defiderio , che noi difcaccialTero da dove (lava , cioè 
vicino al Tuo Maeftro , e all’oggetto dell’amor fiio , lo avrà 
gettato nella piè terribile confufione . 

V. Dalla cala di Anna condulTero finalmente il Signore al- 
la cala di Caifas di lui genero, che in qucH’anno era Pontefi- 
ce . S. Giovanni , e S. Pietro il ièguirono ; e frattantochè clà- 
minavano il Maeftro , ftando il Sant’Appoftolo in comi>agnia 
de’ ibldatì al fuoco , un’altra icrvicciuola lo mirò attentamen- 
te, e gli dilTe; ancor voi fitte de' Difcepolì del Signore} num- 
quid ^ tu ex Difcipults eius es (c) ? Immediatamente replica- 
rono gli aftanti , fenza. dubbio voi fitte de' fuoi Difcepoli , vere 
tu ex illis es (</) . Allora tornò egli a ripetere , che non lo era, 
e che non fapeva cofa eglino fi dicejfero (e ) . Di 11 a [lOco , o 
quando già condotto avevano l’Uomo Dio nell’atrio efteriore , 
do[>o di averlo interrogato la prima volta in cala di Caifas , gli 
dille uno de’ manigoldi , voi fitte al certo de' fun feguaci, 
igf tu cum ilio es{f'). In apprCiTo un’altro, che era parente 
di Malco , dixit ei unus ex Jervis Pontificis cognatus eius , f«- 
ius abjcidit Petrus auriculam , nonne ego te vidi in horto cum 
ilio (^) ? un parente di Malco, a cui S. Pietro avea recifo Pa- 
recchio , gU dijje ; e che} io non vi vidi con ejjo nell'Orto ? e gli 
altri Jiggiunjèro , qnejli 'e Galileo (A) : Il J'uo Imuaggio lo pa- 
Icfa abbaflanza ; vere tf tu ex iUàs es ; nim (3 loquela tucu* 
manifejlum te facit . Allora vedendoli il Santo attornialo da 
tanti nemici , dille ; o uomo (») , io non fono e cominciò a fa- 
ftenere , e a fpergiurare di non ejfere di lui Difcepolo , e che nep- 
pure il cnnofceva . Nel punto JleJfo cantò il gallo ; e il Signore 
mirò attentamente S, Pietro , i 3 converjits Dcminut refpexit Pe- 

trum, 

(f) lohan.iS* v.2^« (f) Iohan.18. v.ad. 

(d) Luc.32. v.58. ìfs) Matth.25. V.7J» 

(e) IgfqiKfcìo, ncque novi , quid (f) Time c^it detefijri,& turare, 

dìcas . Marc. 1 4. v.68. quia non novijfet hominem ^r.Matth. 

(/■) f'ere bk cum ilio erat. Luc.22> ad. vcrf.74. 
verf. 59. 
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trum . U Santo rientrò allora in fe JleJfo > e Ji ricordò di quin~ 
to gli aveva detto il Signore, ed ujcì jmri, e cominciò a pan~ 
gcre la fua negazione , e la pianfe amaramente \ tf cgrejfus Pe- 
trus foras } Jievit amare . 


CAPITOLO XXVIII. 

Vari dui hi, che Ji incontrano stella ttegaàon di S. Pietro , 
e loro Jpiegazione . 

1 . Uefta fu la negazione triftiifiraa di S. Pietro ; intorno 

V^a cui nel feniò iilorico , morale , e miftico v‘ ha mol- 
to da ragionare . In ognuno toccheremo quel tanto» 
che al lòggeito noftro appartiene. Cercano gli Eljwfitori , lèj 
S. Pietro negalle il fuo Maeftro in cala di Anna , e di Caitàs, 
o di Filato, lo penfò unitamente a' gravi Elìrafìtori » che la 
prima volta lo negalTe in cala di Anna (a) ; le altre due in 
caia di Caifas , e non mai in cala di Filato. Colà non E leg- 
ge» che andalfe il Santo; e do[x>chè ufcl a piangere la fua^ 
colpa, fin dopo la Rifiirrezione dell’Uomo Dio, non fi sà , nè 
fi dice , che ritomalfe a leguire i imHì del Signor noftro nella 
doIoDlìnìma fua PalTioue . Che la prima negazione fègnifte in 
cala di Anna , è ccrtilTimo , poiché l’ordine della Palfion del Si- 
gnore , dacché nella Cena cominciò gl’ ineffabili (Iioi mifteri » 
111 il lèguente . Stette alla Cena , e nel Cenacolo co’ fuoi Di- 
lce;x)1i dalie fei dopo (^) il mezzo di fino aUe nove, ed ivi 
celebrò le tre cene , la Legale , la Comune , e 1 * Eucariftica . 
Alle nove fi portò al Getlemani , ove fi trattenne fino alle do- 
dici , e fece orazione al Padre . Alle dodici , o |X}co prima » 
lo arredarono i nemici nell’Orto, come narra efprciramente.» 
S. Giovanni , che lo Egiii con S. Pietro ; e lo conduffero alla 
cafa di Anna ; adduxertint eum ad Annam primum (r) ; ed 
ivi S. Pietro la prima volta il negò . 

11 . Dalla cafa di Anna fu condotto a quella di Caifas , 
mijìt eum Annat ligatum ad Caypham Pontificcm (d) . E do- 


Tom.lL 

fjì LuC.22. V.5|., 

{h) Le ore fono computate in que* 
fio racconto fecondo !’ Orologio all’ 
Oltramontana . 


Nn 


pochè 


(f) Ita S. Aug. apud Maldon. in 
Matth.atf., Dion.Carth. ap. Corti, a 
iap. it>id.,Cayct.t& ali! in cumd.loc. 
(d) Iohan.18. v.ij.ld.ibid. V.24. 
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pochè là fu giunto ; rifcrilce S. Giovanni le altre due negazioni 
di S. Pietro , A quelle due ultime deve ridurli , quanto narrano 
gli altri Evangelilli i cioè che fu tentato il Santo dalla (ècon- 
da ancella , e dal congiunto di Malco , e dagli altri Ibldati , 
fino a legno di negare il fuo Maellro tre volte ; c che allora 

10 mirò il Signor nollro , cantò il gallo per la terza volta •, e 
dolente > e contrito ufcì fuori il Difcc|)olo a piangere la fua col- 
pa . Dalla cafa di Caifas alle fei ore doixi la mezza notte , fu 
condotto il Signore a quella di Filato; e alle otto» o poco più» 
all’altra di Erode ; e alle nove fu ricondotto la feconda voltai 
a Pilato. Di li , dopo effere flato crudelmente flagellato da- 
gl’ inumani carnefici > ufcl circa le undici , ed arrivò al Cal- 
vario . Alle dodici fu crocifìlfo , e continuò ad agonizzar fu la 
Croce fino allè tre dopo il mezzo di . A quell’ ora f])irò l’ani- 
ma innocente > e reftò morto io Croce fino alle fei , e avven- 
ne allora la de]X)fizion dalla Croce. 

Ili, Quello è il computo più efàtto, e più chiaro della Paf^ 
/ione deU’L’omo Dio , e delle ore , in cui ebbero il loro corfò 
i fuoi tormenti , e le lite pene . S. Pietro noi feguitò , che dalla 
mezzanotte del Giovedì, fino alle cinque della mattina del Ve- 
nerdì Santo ; e allora fu , che avendo egli negato il fUo Mae- 
ftro tre volte , cantò il gallo , ed invitò lui a piangere ama- 
ramente, Quello racconto dei paflì di S. Pietro , il quale dall’ 
Orto fegul il fuo Maeflro fòvrano , è dell’ Evangclifta S, Gio- 
vanni , Siccome poi S. Giovanni fi trovò nell’Orto , e feguendo 

11 Salvatore andò con elfo a cala di Anna , e tornò ad accom- 
pagnarlo a quella di Caifas ; e quel , che è più , ficcomc non 
abbandonò mai il fuo diietto Maeflro; e fi trovò fui Calvario, 
e flette a piè della Croce , c, lo vide morire ; cosi non v’ ha 
dubbio , che avrà narrato il fùccelTo fecondo l’ordine cronolo- 
gico , Gli altri Evangelilli poi lo riferirono per recapitolazio- 
ne ( come accade frequentemente ne’ fàcri Libri ) narrando 
prima ciò, che avvenne di poi, e quello per chiarezza mag- 
giore della floria riguardo ai fatti , ed ai mifleri , Quindi io 
tengo il contello di S. Giovanni per il più ordinato , e crono- 
logico riguardo al tempo , ed ai fuccefli , E’ però da avver- 
tire, che le due ultime negazioni di S, Pietro riferite da S. Gio- 
vanni in un fòlo contello, quantunque ciprellàmentc non dica 
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il Santo Evangelica > che avvennero nella cala di Caifas ; non- 
dimeno Io inlìnua con aliai di chiarezza. Imperocché dicej , 
che legni la prima in cala di Anna. PaCà poi a delcrivere> 
■quanto avvenne a Gesù nella cala CelTa di Anna ; e come di li 
fu condotto a cala di Pilato . Giunto qui col Tuo racconto, nar- 
ra fubito , che S. Pietro negò due volte il Tuo Macftro , e che 
il gallo cantò ; né dice , che dopo quello tcm]x> di bel nuovo il 
jiegalTc . Che le poi non lé menzione deiroccbiata , che diede 
il Salvatore a S. Pietro , né delle amare lagrime del pentito 
Dilcepolo , ciò fu , |icrché parlato già ne avevano gli altri Evan- 
gelici ; e Cccome S. Giovanni feri Ile dopo di tutti , cosi andò 
iùjiplendo ciò , che dagli altri fi era ommelTo . 

IV. Dice ancora, che S. Pietro Cava in compagnia de* lòl- 
dati . E qui fa d’uojx) avvertire , che lècondo la relazione di 
S. Giovanni, S. Pietro fi trovò Icmpre con i foldati; ed eccone 
le ragioni. Primieramente, ficcome fi trattenevano tutti nell' 
atrio cCeriore , c al fuoco , |)cr elTere quella notte aCai rigida, 
come avvila il làcro TeCo (e) ; fu necclTario , che fi ttovalTe , 
ove Cavano gli altri . Di più , defiderava S. Pietro di veder 
Tefito di cosi ingiuCa , c barbara prigionia , utvtdfrct finem (/). 
La brama dunijue di aver notizie del lùo MaeCro , faceva , che 
fi el|x)neire a queCi rifehi , e fi mettelTe nel mezzo de* fuoi ne- 
mici per vedere il fine di cosi grande avvenimento . In queCa 
guilà più chiaro fi rende , e più làcile il conteCo , e più pron- 
ta la lòluzione delle difiìcolti, le quali nalcono dalla forma, 
con cui i làcri Evangelici narrano la negazion di S. Pietro , e 
febbene differilcan nel modo , tutti convengono nella IbCanza. 
Ma il tempo però , la fèrie , e la lIiccelTìone di queCo fatto 
roifervò Iblo S. Giovanni , che lèmpre fi trovò con S. Pietro . 
Qtiindi io lòn di parere, che fi prenda un notabile equivoco 
nel credere , che tuttetre le negazioni feguifiero in cala d*An- 
na ; o tuttetre in cala di Caifas , o qualcuna di elle in cala di 
Pilato . 

V. Similmente cercano gli £lìx)fitori • le queCe negazioni 
IbiTero tre, o meno, o più di tre. lo credo, che non ibiTero 
né più, né meno, di tre. Non meno , perché gli diCe il Si- 

N n X gito- 

(/) Iohan.i8. v.iS* C/} Matth.ad. v.j8. 
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gnore, chf lo negherebbe tre volte (^) ; c fè f! Salvatore gli 
dilfe > che tre volte il negherebbe , è certo , che jier tre volte 
il negò. Nejipure Icmbra credibile, che fotTero più di tre. 
Quella infatti è la più ficura opinione ; poiché feil Signore dii^ 
fe tre voite , non Io avrà certamente negato nè cinque , nè 
fette , come pretendono alcuni ; mentre lo avrebbe negato più 
volte di quelle , che aveva predette il Salvatore . 1 finti Evan- 
gelidi narrano in più luoghi le dimande fitte a S. Pietro , e^ 
unitamente alle domande rijictono la rifpofla del Santo ; non 
perchè fodero diverfi i cali ; ma bensì perchè in un calo ftefi 
lo, una negazione lòddisfece tre volte a molte , c divcrlc do- 
mande; Vale adire; S. Pietro negò tre volte in rapporto aj 
tre domande , che le gli fecero . Cosi , allorquando lo accufi- 
rono i Soldati , lo accusò fimilmente l’ancella , e poi lì unì , ed 
ufcl il congiunto di Malco : a tutti quelli ci Ibddislccc con una 
lòia negazione , c non più (è) . Nè lalcia di recar meraviglia 
il contegno di coloro, i quali indulTero Pietro a negare il lùo 
Madiro . I foklati , e le ancelle provarono con molti indizi , 
che S. Pietro era DiIce|>oIo del Signore . Gli dillcro , che h 
avevan veduto neltOrto ; che il Jùo linguaggio lo manifejhva^ 
per tale ; che egli era folito di andar col Signore , e che in fne 
era uno de' fmi feguaci. Eppt^re ninno gli rinfacciò , tu lei, che 
reciddli l'orecchio a Malco ; con tutto che fofle ivi prelènte 
e l’alTalitore , e chi ricevè la ferita, il di lui congiunto , i com« 
pagni, gli amici. Forfè fu, perchè nell'Orto non conobbero, 
che raggrclTore fblTc S. Pietro ? E ben polllbilc ; poiché fu gran- 
de il tumulto di quell’azione , la brevità del tempo , lo ftre- 
pito, la confulione, ed ofcurilTima in mille guife la notte. 

VI. Forfè fu un’ accortezza di quegl’ inlòlcnti Minillri d» 
giullizia il tacere l’ingiuria , per tacere cosi il benefizio ? Se il 
Dilccpolo recilò aveva l’orecchio al fervo , il Maellro lo ave- 
va rcllituito al lùo luogo . Non (x>tcvano rammentare l' ingiu- 
ria, e dillìmularne la lòddisfazione , c il cómpcnlò . Forfèji 
dunque per non far menzione di quello , perdonarono all’aggrefi 

Ibre 

t 

(g) Ter me negaiis , Macth. a 5 . Match. aS .S.Aug.,S. AmbroC,S.Hie- 
veri. 3 y. ron.,F.uthini., & cummuniter alii ap. 

(Ij) Rarrad. to.4. in Evang.lib.}. Silv, tom.j. in Evang. hb.S.cap.j, 
cap.21., Maldon., Coro, a lap. in quaeil.j. 
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Iòne l’ingiuria ? Quello rifledb non è punto alieno dal carattere 
di quella truppa di federati. Provenne forfè dal rammentarli 
l’ardito fervo , che gli era flato recilb un’ orecchio j e dallo 
feordarfi, che fe gli era rellituito; onde memore del dolore 
provato nel ricevere la ferita , volle con maligna diffimulazio- 
ne |x>rre il Santo in anguilie; o tacere il fatto per operare da 
più cojwrto nemico, e rendere più crudele il colpo della ven- 
detta ? Può elTere ancora ; con molta facilità lì dimenticano i 
benelizi ; le ingiurie poi affai tardi , e in una maniera affai 
difèttofà ; e quelli , che ne vogliono una piena fòddisfaziono , 
fèmpre cercano dei |iretefli , |>er condannar chi gli offefe , e 
per rendere pubblico il dolore della più interna , e più fègreta 
ferita . lo per altro crederei ( come avvertii in un’ altro mio 
Trattato lòpra le ingiuflizic commetfe nella morte di Gesù no> 
Uro bene , al quale rimetto il Lettore (/) ) che il non accu- 
farc S. Pietro di aver recifò l’orecchio a Malco , proveniife da 
quello, che fc fi foffe rimproverata a S. Pietro la ferita del 
fervo, fi farebbe rinfacciato al fervo il miracolo del Signore. 
In fatti fè Malco avclfe detto , quelli mi recifè l’orecchio ; è 
infallibile , che rifìjoflo avrebbe S. Pietro ; come dici tu quello, 
come parli cosi , quand’hai ambedue le orecchie ? E in quello 
cafo Malco non avrebbe avuto , con che convincere il Santo , 
fe non col dire} il tuo Maeftro me lorellitul , e mi fànò. Ma 
in quella guifa fi veniva a coufelfare il miracolo . Dunque non 
vollero accular S. Pietro in manierachè fi fàpelfe , fi conofcelfe, 
fi pubblicalfc il prodigio ; ed affine di non pubblicare colla ca- 
lunnia il miracolo dell’orecchio fànato , i perfidi tacquero il 
male, perchè fè ne ignoralfe il rimedio. 

CAPI- 

(0 Veggafl il Trattato del V. n.7. E’ inlèrito nella Parte feconda.* 
Autore fopra le ingiuflizic commefTe del Tomo fecondo delle lue opere 
nella morte di Gesù Crìlto , cap.34. llampate in Madrid nel 1 7da. 
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CAPITOLO XXIX. 

Perchè S. Pietro /òffe tanto coraggtofo nel Cenacolo , e tanto 
debole nel Palazzo di Gerusalemme ; e perchè 
lo JvegliaJfe il Signore per mezzo 
&l canto del gallo . 

T. "O Eca meraviglia , che S. Pietro , Il quale lì moftrò tón- 
to forte nel Cenacolo , nell’Orto , e nella prigionlaj 
del òalvatorc, forte poi tanto debole dopo d’ertcre entrato in Gc- 
rulàlemme nella afa, enei Palazzo dì Caifas . Tanto valorofò 
nell’Orto , e tanto debole nel Palazzo ! Quello dichiara in pri- 
mo luogo • che le perverlè compagnie debilitano la virtù , e 
■le buone la fortificano , e la confortano . Nel Cenacolo flava 
forte tra i fòrti , come era il Signore , e i fanti di lui Apporto- 
li . Nel Palazzo ftavano i traditori , i manigoldi , gli acculato- 
ti dell'Uomo Dio. Cadde nel Palazzo, e combattè con gran 
valore nell’Orto . Secondo. Quert’elcmpio fòmmiuiftra unaj 
grande irtruzione ai Vefcovi > e agli Ecclefiartici per fuggire, 
quanto c polTibile , dalle Corti , e dai Palazzi dei Principi del 
mondo . Qiiei iMvimenti ftefli , quelle ftelfc mura ilpirano del- 
la rilartatezza , e principalmente in quelli , che per ragione del 
miniftero , e iwr l’obbligo , che hanno di rifèdere nelle lor Chie- 
fè, debbono vivere molto lontani da un tal pericolo, ScS.Pie- 
tro coll’andar fèguendo Gesù cadde nel Palazzo ; quanto ])iù 
facilmente cadrà queU’Ecclefiaftico , che va fèguendo il mon- 
do , e 1’ ambizione di lui , che è contrario a Gesù Grido j e 
molto piu , fè egli è inferiore a S. Pietro ? Terzo . Può credcrfi, 
che i Demoni fieno più crtìcaci per tentar gli Ecclefiartici nei 
Palazzi , e nelle Corti fècolari , ( fèppure ivi non fàran tratte- 
nuti da un precilb loro dovere ) di quello fieno fuori d’ un tal 
l>ericolo . Vediamo , che il tentatore non potè altrove atterra- 
re S, Pietro, fe non dentro il Palazzo, e nella Corte. Sicco- 
me nelle banaglie l’avere il vantaggio del terreno è una favo- 
revole circortanza per vincere ; cosi al Demonio accrefce lo 
fòrze il vantaggio del terreno dentro le Corti , ed i Palazzi . 

11. Di qui rifùlta , che gli uomini fanti , e difingannati fò- 
gliono com[iarirc , ed anche ertcr maggiori fuori delle Corti , 

che 
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che dentro alle niedelìmc . Se v’entrano , per Io più reftano 
atterrati o dal timore • o daH'adulazione , o dall* ambizione » 
o dai contrari pareri d’uomini dotti , e potenti. Quelle colè 
li turbano , li moleftano , e indcbolifcono in clTi quella coftan- 
za , quella rilòluzione , e quella fànta ingenuità , e fchicttez- 
za ; colla quale lì deve conligliar lèmprc il giufto , il certo, 
il vero . Riferifeono i Naturalilli del pelce Remora , che quan- 
tunque fia piccolilTimo , giunge nondimeno a trattenere un_, 
grolTo naviglio , quandanche ciò Ila in tempo di gran tem- 
pella . Ma le i Marinai prendono quello piccolo anim..Ic , c 
Io ix)ngono nel naviglio , il naviglio lo tralporta colla mede- 
lima facilità , come traljxjrterebbc quallivoglia minutillimo pe- 
fee (j) . Lo ftelTo fuole avvenire nell’umana condizione, cj 
miferia, quando Dio non allìlle molto colla Tua grazia . Chi 
fuori della Corte trattiene, e impedilce grandillìme rilòluzio- 
ni col fuo |iarcre, colla fila opinione, e col fuo fpirito ; le 
entra in Corte , vien traljiortato , come tutti gli altri , daj 
quelle malfimc , che lino le dominanti . S. Pietro , che nell* 
Orto fi opponeva a quanti negavano , o arrenavano il fiio Si- 
gnore; entrando in Corte, e nel Palazzo , negò Gesù , (eb- 
bene folTe tanto amante , e tanto innamorato dello fteflb Ge- 
sù . Oh ! Gesù ; quanto è mai neceflario l’aver prefente Gesù 
nelle Corti , e nei Palazzi del mondo ! 

111 . Può fimilmente cercarli, perchè il Signore fveglialle 
S. Pietro col mezzo del gallo , e di più gliel predicelTe ? Non 
poteva la Divina Maellà fiia richiamar Pietro a (è fielTo , e 
dargli per legno della verità della Tua (anta predizione > una 
circoftanza di tempo , con dirgli , che non vedrebbe la luce 
del nuovo giorno , lenza averlo negato in quella none trcj 
volte ? Non poteva dargli per indizio un qualche fatto ; vale 
a dire per cagion d’elèmpio, che làrebbe n^to'da Pietro, 
prima d’elfere coronato di lj)ine , e flagellato alla colonna ? 
Perchè quel legno , e non altro ? Porle perchè il gallo è au- 
gello domellico; e ficcomenella notte più volte replica la fua 
voce , cosi deiTe motivo a S. Pietro di forgere , per piangere in 
tutta la vita il fallo commclTu in una notte? Porle volle rileva- 
re 

(a) Plin.Hifl.Nat.Iib.9. cap.zy., & Rondelet. ap. inteipretem Plinii 
Oppian.tAclian.lib.a.cap.iy., Beton., ibidem . 
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re la di lui colpa, quali dicefTe; allorché gli augelli mi lo- 
davano col loro canto , nel tempo ftelTo ì miei Difcepoli mi 
negavano ? Porle per edere il gallo coronato tra gli augelli , 
volle lignificare al Tuo amante Di(ce(X)lo roiiore della Tiara , 
per rendere in cdb più lènfibile il dolor della colpa a viftu 
del benefizio , c con ciò più vive , e più fervorolc le lagri- 
me ? Porle per grinflulTi , che ha , e che il Sole comunica a 
quell'augello , volle col di lui mezzo rammentare nella cadu- 
ta gl’ inliuin , le mifericordie , le grazie , che aveva a Pietro 
comunicate il vero Sol di giuftizia ? Porle fu , perchè S. Pie- 
tro andava cercando il Sole , e lìccome quell’augello canta , quan- 
do lì avvicina il giorno , e con replicate voci io cerca , lo lòl- 
lecita ; così fono per il Sol di giullizia un dolce invito le la- 
grime , che S. Pietro versò così jjerenni , c copiofe ? 

IV. Porle fu , perchè quella del facro Appollolo era ca- 
duta di penitente predeflinato alla gloria , la quale lèbben co- 
minci dalle lagrime, va a terminare col giubilo, e col can- 
to ; e così rammentò ad edb la colpa col canto replicato del 
gallo ? Porle perchè quell’augello è vigilante , e colle di lui 
voci il Signore rinfacciò a S. Pietro 11 fuo Ibnno nell’ Orto , 
quando era tempo di orare; il fuo fonno nel Palazzo , .quand’ 
era tempo di riconolcere il lùo Maellro ; mentre a!rop]X)llo 
era si vigilante per non conolcerlo , c per negarlo ? A tutto 
quello potè alludere il millero; e da tutto quello avrebbe ri- 
cavato gran frutto lo Ijnrito ammirabile di S. Pietro, lo cre- 
derei i>erò , che fe il Redentore alTegnò il gallo per Maellro 
al fuo Vicario, e al Pallore univerfale dcH’animc ; ciò fu |iec 
raccomandargli la maggiore delle virtù nccelTarie al Prelato , 
che lènza alcun dubbio viene ad elTere la vigilanza . Da lei 
dipende il liberare le jiccorelle dal lupo , il palcerle , c il con- 
durle per i pafcoli di vita eterna a eterna vita , e coronaj. 
Quindi ficcomc quello vigilante augello veglia , allorché gli al- 
tri dormono , e quel , che è più , della col vegliare , e vie- 
ne ad elTere una guardia , o lèntinella , che della gli altri ; 
ima lucerna , ed una fiaccola accclà , che illumina tra le te- 
nebre ; così volle il Signor nullro unita ai fegni della colpa 
del Pallore Ibmminillrargli queft’utililTìma illruzione, alHnchè 
ogni qual volta udilTe le trifte voci del gallo , voci di canto 

a Dio , 


\ 
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a Dio, voci di lagrime a S. Pietro ; non folo IbrgefTe il Vi- 
cario del Signore a piangere j ma a orare ancora , a governa- 
re , e a vegliare lòpra il fuo popolo . 

CAPITOLO XXX. 

Sf peccajfe S. Pietro nella negazione ? Privilegi ammirabili 
del Santo nella fua penitenza . 


I. T T Anno ancora cercato gli Elìxjfitori , le peccaflc S. Pie- 
XA tro negando il fuo Maeftro ? Nè potrebbe porli in-, 
queitionc , le S. Anlèlmo, e S. Ambrogio non aveflcro inclinai 
to a credere, che quella fimul azione del Santo folTe equivoca, 
dicendo , che non conofeeva il Signore , come Uomo foltanto , 
qu.ile lo fiipponevano i Giudei j ma bensì come Uomo Dio . 
In tal calò la propolizione virtualmente era certa. S, Pietro ri- 
conobbe CrHlo Signor nollro Dio , e Uomo , tu es Filius Dei vi- 
vi (a)-; ma efli non lo conolcevano , come 'Dio ; Sicché l’Ap- 
poftolo non lo conofeeva per quell'Uomo, per cui veniva da- 
gli Ebrei conofeiuto ; e fu quell* equivoco appunto ( fecondo 
ein ) cadono le negazioni , e il giuramento di S. Pietro di non 
conofeere il fuo Maeftro . A dir vero però , non lòlo queftaj 
ragione non è fiiffiftentc, ed efficace j ma i medelimi Santi 
poco lòpra citati , in altri luoghi delle lor Opere conlèlfano , 
che S. Pietro gravemente peccò . Quindi lì dovranno interpre- 
tare in guifà , che non dentino dalla colpa il Santo , ma bensì 
lo credano più meritevole di perdono (i) . 11 vero lì è , che 
S. Pietro peccò . E come non doveva peccare negando il fuo 
Divino Maeftro; le il Signore gli aveva detto, che lo neghe- 
rebbe tre volte , e la parola del Signore non jwteva venir me- 
no (c) ? Non |>erchè quella parola , e quella profezia' portalTe , 
Ijiingeife , ncceffitaire alla negazione S. Pietro ; mentre quello 
procede lòlo dalla di lui fragilità ; ma bensì perchè il Signore 
Tom, II. O 0 l>ep- 


Match. I d v<id. 

(h) Vide Maldon.,Corn. a lap. in 
Matti]. 26. 

(e) IcaS. Aug.tom.^.part.a.trafl. 
1 1 j. in lohan. coI.78d. tcre per too 
cdic.Parif. an.ttfS9., S. Hieron.to.7. 


in Matth.ad. 001.225:. litt.D. edition. 
Vcron. an.17 57. , S. Chryfolt. to.7. 
in Match, col. 805. lice. A. B. edit. 
Parir.i727.,Suareztora.2.in j.part. 
dilp. j 5.fccl. u ^.ùieendMm efi primOi 
& eli commun. ap. DD. 


zpo DELLE ECCELLENZE 

pcrinifè quella caduta per gli altiflìmi (boi giudizi , e per rial- 
zare molti con cifa , come a (uo luogo diremo . 

il. S. Pietro doveva confelTar colle labbra ciò > che teneva 
imprclTo nel cuore) c la fede, che ardeva nella di lui anima, 
fàlir doveva alla lingua per manifeftarfi , e produrli . FolTepcr 
l’erroneo principio , che fi era formato , come fi è detto di lò- 
pra ; fblTc per la forra del timore ; folTe per la Tua naturalo 
fragilità ; è certo , che il Santo cadde , c che peccò gravemen- 
te • Ma come è certo , che peccò il Santo negando il fuo Mac- 
ftro ; così è certo egualmente , che non perdè la fede , e che 
quella non fi parti dal fuo cuore (d) . Anzi l’ uno , e l’altro è 
egualmente certilTimo , perchè il non perderla dipendè da un’ 
altra profezia , e promefia del Salvatore , quando gli difle ; Ego 
autem rogavi prò te , ut non dejìciat fides tua". Io pregai per te, 
« Pietro , affinchè non venijfe meno la tua fede (e) . Da ciò ap- 
parifee , che il Signore prima del fatto parlò con tal precifio- 
ne , come le folTc accaduto , e parlò nel modo , in cui ])otè in 
quella notte parlar cogli occhi al fuo Difcepolo, 13 conroerfus 
Dormnus refpcxit Petrum (/) . Che vuol dire , o Pietro , che 
tu mi neghi ? Tu il maggiore ? Tu il forte ? Tu il forvorofo, 
il valorofo, l’amante? Tu quegli, che |)romettefti nella cenaj 
di morire con me ? Tu quegli , che ti (caglialli contro tutti 
nell’Orto, e che tutti volevi uccidere , perchè venivano ad 
arredarmi ? Tu Pietra fondamental della Chiefà ? Tu , che io 
ho dedinato Capo di tutto il mio Collegio Appodolico ? Tu 
amante ; tu amato ; tu favorito , neghi il tuo Maedro , e Re- 
dentore, il tuo amato, il tuo amante? Non conofei chi ami ? 
Non conofei chi fègui ? Non conolci chi t’ama ? Non conofei 
Gesù ? 

111. Tutto quedo potè dire il Signor nodro a S. Pietro , e 
detto glie lo avrebbe col cuore per mezzo de’ fovrani fooi oc- 
chi . Lo potè dire ; e quedi (acri riflelfi padati farebbero per 
gli occhi di S. Pietro al di lui tenero cuore . Ma avrebbe po- 
tuto anche dire , cd avrebbe detto il Redentore medefimo Xj 
S, Pietro : E’ vero- firailmentc , che tu mi negadi , o Pietro, 

colle 

(rf) Ita MalJon. , Com. a lap. in (t) Luc.aa. v.j*. 
Matth. 26 .,Siia-cz. , ubi lùpra , quod (/) Idem ibid. v. 6 l. 
eli cciain cummun. 
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colle labbra; ma non negafti la fede. NegaRi quella profelTìo- 
ne> die mi dovevi , ma non la fede già> con cui credi . Do> 
vevi confèlTar ciò , che Tenti ; ma Tenti però il contrario di 
quello , che in negare conTelTi . Fu debolezza , ma non inTe< 
delti , perchè io pregai per te , o Pietro , acciò «oh veniffe meno 
la tua fede. Di qui ne viene, che farebbe propoTizione meri- 
tevole di cenfnra il dire , che a S. Pietro mancò nella negar- 
zione la Tede . Che jwi a S. Pietro non mancalTe per un_, 
Tol punto la Tede; anzi che la di lui caduta a vede grandi cir- 
coilanze e antecedenti , e fùlTeguenti di carità , e di fervore , 
fèbbene il negare il Ilio Maeflro fbde una vera caduta, lo di- 
moRrano i rifleflì , che nafcono dal Tatto ìReflb {h) , Primo . il 
Santo era cosi lontano dalTabbandonare la Tede del fuo MacRro; 
che in tutti i (lallì , che diede , Tu condotto dalla Tua Tede , ej 
dalla Tua cariti. Terminava di recidere l’orecchio a Malco, 
quando fì pofc a fèguirc alquanto da lungi il Tuo Signore ; nò 
fi fermò poi, finché non Tu entrato con edb nella cala RedÌLi 
di Caifas. 

IV. Secondo. Non fi contentò di entrare, ed entrare , co- 
me poteva incognito ; ma bensì fcopcrtamcnte fi po(c con gli 
altri a cercare , a udire , a comprendere , a olTervare , che lì 
TacelTe del Tuo MaeRro; e qucRo fu un’amore, e un coraggio 
affai nobile. Terzo. Non fi contentò di fèguire il Signore, e 
di entrare in cafà d’Anna . Si avvanzò ancora a quella di Cai- 
Tas , ed ivi fi cimentò allo Reffo pericolo per amore del flio 
MaeRro Divino (/). Quarto. La prontezza, con cui piante, 
& egrejfus forai Petrus , Jlroit amare (à) . Appena gli occhi 
del Divino MaeRro penetraron nell’ intimo del di lui cuore ; 
che nel punto Retfo udendo il canto del gallo , e fbvveuendofi 
di quella malinconica profezia ; uTcl fuori a piangete , e pian- 

Oo z le; 

,Ap^dorum , €>■ Tetri. Illi fuglunt^ 
ifie , rpumquam proai , feqmtHr ta~ 
tata Salvjtorem .... amore Dìjcipu- 
li ... . feire tupìebat , quid iudicaret 
de Domino Tonlifex . S. Ifieron. to.j. 
in Macth. 25 . col. 22J. lite. D. edit. 
Veron. 20.1737. 

(Q Luc.22. V.^2. 


(g) Vide Maldon. in Matth.ztf. , 
ubi, ut erroneum, monet cavandum &‘e. 

(h) fiurad. C0.4. in £vaog. lib.6. 
cap.2. 

CO Ingem Difcipulifervor.cimfih 
fietaes viderct , nonfugit , fedfletit , 
fìr ciim Uhi intraivit . S. Cliryf. to.7. 
Ì!i Match, pag.799. litt.E. edit. Pa- 
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ic; nè fini di piangere, finché non cefiò di vivere. Quinto; 
Gli fteflì Evangelifti , quantunque narrino chiaramente la cadu- 
ta del Santo ; pure notano la di lui inavvertenza , e confufio- 
iie, mentre dicono, ù* recoràatus ejl Petrus verbi le fu (/) ; 
quali dir volcnTero : flava Pietro confufò , Ibprapenfiero , turba- 
to , onde operava , come turbato , come fòpra penfiero , come 
confufo. Rientrò in (c fteflh, conobbe, e pianlc. Quindi è cer- 
tifllmo , che quando gli occhi del Maeftro lòvrano lo reftitui- 
rono al Tuo amore, e alla Tua grazia, feofTo egli , come da un 
profondo fonno , avrà efclamato ; ah ! che ho io mai fatto ! 
lo negare, io dire, che non cunofeo il Signore ? lo il più 
fòrte in (èguirlo , fono il più debole in con follarlo ? lo fon cadu- 
to, io, che credevo elTer baftante a follcvare gli altri da tèrra? 
lo non conofeo , io non confdTo chi adoro ! lo nego il mio 
Creatore ? lo non confelTo colle labbra chi forbo dentro il 
cuor mio ? Ah ! ben mi dilTe il Signore , che io , il quale ero 
cosi franco in promettere , lo avrei negato tre volte ! Oh ! 
Signore ; dii mai doveva foguirvi per offendervi ! appunto chi 
vi doveva fompre ftguire per adorarvi , jier amarvi , jier con- 
feffarvi fuo Maeftro , fiio Redentore , fuo Dio . 

V. Sedo. Può ancora offervarfi, come quel fuo fervore, 
c quella follecitudine di rifìwndere , toftochè nelle tre diverfo 
occafioni lo inveftirono gl'imixirtuni colle loro domande, fa 
credere , che in lui vi foffe molto di inconfideratezza , c d*in- 
navvertenza, e perciò nella colpa, folseminore la reità ; men- 
tre quella fretta di rifìiondere , e di negare , fa comparirò 
piuttofto , che negaffe di negare , e che voleffe fuggir piuttofto, 
di quello che incorrere nella negazione del fuo Maeftro . Set- 
timo. Alla troppa follecitudine, e alla poca deiiberazione, con 
cui negò, fi deve aggiungere la fomma prontezza, colla quale 
cominciò a piangere ; ficcome la perftveranza , e la coftanza 
invariabile, con cui foguitò a piangere per fin che viffe (tra). 
Appena lo mirò il Sigttore ; gli occhi del Maeftro prefontaro- 
no fubiio tenere lagrime agli occhi del Difoepolo . Non vi fu 
bifogno di parole , nè di perfoafive ; una fola occhiata del Re- 
dentore badò. Ogni qualvolta fi cade in fretta , in fretta an- 
cor fi riforge dalla caduta. E fo in appreffo nel pentito Difcc- 

polo, 

CO Matth.26. v.jy. (m) Clcraen. Roman, ap. Ma Id. iaMatth.a(S. 
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Icepolo e copiofc furono , e fervorofc , e collanti le lagri- 
me > e remenda ; è legno , che la caduta provenne da debo- 
lezza , e lenza notabil malizia , e |ier lingolare vantaggio di 
lui ite ilo , che cadde. Tutto ciò manifèlla > che il Santo cad- 
de, al dire di S. Ambrogio, ove gii altri non fi farebbero ar- 
rifchiati di entrare ; e che della caduta di Pietro origine ne 
fu ramorc(«). Se non raveife amato, perchè dovea feguire 
il filo Maellfo già arreftato , andarne in traccia , lùperare diffi- 
coltà , ed eljiorfi a infiniti pericoli? Anzi jiare, che nel mo- 
do , nel tcm(X) , e fecondo la predizione deH’Uomo Dio , nc- 
gaife lòlo quanto badava per rendere infallibile 1’ infàllibilcj 
profezia del Signore. Negò le due ultime volte do|x> la pri- 
ma, avantichè per tre volte cantalTe il gallo. Apjxtna il San- 
to negò, cantò il gallo, ed appena ebbe cantato il gallo, lo 
mirò il filo Maedro , e il Santo pianfe -, affinchè il tutto ac- 
creditadè le parole del Signor nodro , e S. Pietro a codo del- 
la fila fiacchezza accrediulfe , e difimpegiialTe la profezia del 
filo Maedro , c Redentore . . 

CAPI- 

(n) S. Aiubr. to. I . Ezpollt. io Lue. col. i J 22 . litt.B. edic.PariC aru 1 696» 
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CAPITOLO XXXI. 

Motivi t per cui il Signore pernùfe la negatone in S. Pietro . 

Vantaggi , che rìjultano da una 
tal permijjione. 

I. T% /TErita, che fi cerchi , perchè la Divina Maefià (ùL» 
xVX permettelFe quella caduta nel Santo; giacché egli era 
pure il jH-imo > il maggiore > il (uù fervorolb . il più zelante, 
e il dellinato ad occupare una Dignità si fublime, qual'è l’el^ 
lèr Vicario univerlàle dell’Uomo Dio ? Molte fon le ragioni , 
che adducono gli Efjwfitori . lo ne aggiungerò alcune , le qua- 
li mi fi preièntano alla confiderazione , e mi lèmbrano più 
iftruttive . Primo . S. Pietro efier doveva Vicario univerfal del 
Signore , e perciò accordare il perdono ad iùfiniti |>eccati . 
Dunque fu bene, che làlifse airaltifllma dignità, do|x> aver 
avuto bi fogno di ottenere perdono , onde meglio perdonafiè 
anche agli altri. Un Confeffote, che abbifognò di i>erdono , 
l)erdona più facilmente, che un ConfelTorc innocente. Secon- 
do ; affinchè fi vedefse la differenza grande tra il tempo , che 
palsò prima che il Signore patilfe per la làfotc dell'anime ; e 
il temfx), che fègui dopoché per loro ebbe verfàto fu la Cro- 
ce il Sangue delle fue vene. Prima che morilTc l’Uomo Dio; 
una (crvìcciuola , e quattro foldati furon badanti , (lerchè S.Pie- 
tro negaflTe il Tuo Maedro. Morto che fu l’Uomo Dio, fi elix>- 
neva egli intrepido ad infiniti pericoli |)cr la confeffion dellaj 
fede , e dappertutto la predicava , la profelTava , e giunfe a dar 
per eifa la vita fopra una Croce a imitazióne del (ùo Maedro 
fovrano. Tutto' quedo fpirito fu dato, e.naeque dalla Reden- 
zione dell’uomo. Terzo; |«rchè vedelfe il Mondo ciò , che olie- 
rò la venuta della Spirito &nto. Chi era debole, e fiacco, pri- 
machè il Signore lo confermafTe , e lo riempine del Divino luo 
Spirito ; fubito che fu illudrato dal Signore , e confermato , e con- 
fortato , predicava j>er le dradc di Gerofolima con una finta li- 
bertà, e fiarmezza. Si riconofeefre dunque, c fi credede nella 
Chiefi , che queda forza , quedo coraggio , queda luce era tut- 
ta di Dio, ne ardiifero gli uomini di attribuire a fe deffi un 
tal’ operare, un tal valore, una tal luce. 

11. Quar- 
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> II. Qnar’to. li Signore era venuto a redimere Adamo; e 
i di lui difleixlenti . S. Pietro per l’altra parte era desinato Ca> 
)io della Chiefà > ed immagine dello fìellb Adamo ; poiché il 
Signore nel Mondo lo coRitul do|X) di (è > Capo della noRra 
natura nella linea della grazia . Permilè dunque , che fìccome 
cadde il primo Adamo , cadelfe ancora il fecondo ; affin- 
chè nel rialzarlo , la natura dovelfe quello di {hù ai meriti del- 
la Redenzione dell’Uomo . Quinto . Siccome S. Pietro prima 
della dia caduta fu un ritratto dei Santi fcrvorolì , coraggio^ , 
zelanti , e innamorati di Dio ; cosi volle il Signor noftro , che 
dopo colla penitenza , e col dolore fòlfe un’ immagine de’ San- 
ti penitenti , umiliali , addolorati , contriti . Inoltre fìccomcj 
S. Pietro doveva clfere il Macftro di tutti , di qualunque condi- 
zione lì folfero ; diljiofc la Divina Maeftà fua , che paflafle per 
tutti gli Rati ; onde i fèrvorofi vedclTero il fervore del lor Mae- 
ftro j i penitenti ne vcdefser le lagrime , ed il dolore > per imi- 
tarlo , e fèguirlo ; come MaeRro univerfàle . 

Ili, SeRo . 11 Salvatore voleva innalzare in S. Pietro un' 
ammirabile edifìzio, c quel , che è più, innalzare (òpra di elio 
l’edifizio univerfàl della Chiefà. In queRo fpiritnale edilizio an- 
cora la parte princìiwle dcblxjn’ clTere i fondamenti , sii cui 
tutto polì l’edifizio medefimo, e fi fòRenga. Qiicfti fi forma- 
no coH’umiltA. Quantunque il Santo folfe umililììmo; pureo 
molto gli mancava riguardo a quel tamo , che voleva in elfo 
operare il Signore. Tutte quelle dimoRrazioni di coraggio ne! 
Cenacolo, e nell’Orto per fèguire il fuo MaeRro, e cercarlo} 
quel valore palelàto nell’ avvanzarfi a ferire chi 1’ oltraggiava , 
e nel dichiararli pronto a morire con elfo ; quel cimentarfi a 
gravi difficoltà , c fupcrarle per iRare a lui vicino ; quantun- 
que folfero azioni e fante, e buone; pure faranno forfè Rate 
accompagnate da qualche naturai vanità , o compiacenza ; ej 
non Tappiamo , findove queRa farebbe giunta . Ma il Signore , il 
quale ben sà , che queRo non è il cammino ficuro , e che vo- 
leva formar di Pietro un prodigio di fàntità , lo lafciò cadere, 
e fece $1 , che fi rialzaRc tanto più robuRo dalla caduta , quan- 
to in lui andò crcfccndo la cognizion di fc RcRb. Con que- 
fto mezzo venne egli ad acquiRare infiniti gradi di umiltà, che 
gli agevolarono il fentiero jier fàlire alla perfezione . Settimo } 

. . . atfin- 
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afHnchc riflettendo al4 di lui caduta > tremafTe fa Cliicfà; eJ 
l'umiltà del Santo diveniflè |)cr molti un làlutevole e(èm|}io. 
Quindi non v'abbia chi non fi umilii > c tremi ; c non fi deter- 
mini a una totale ralTegnazione t e di|)endenza da Dio , dalla^ 
Tua mifèricordia , dalla Tua grazia, impari l'uomo a fuggir da 
iè fiefib , a non fidarli di le i e in tutto ricorrere , ed abban- 
donarli a Dio . Se S. Pietro , Caj» del Collegio Appoftolicn , 
l'amato , l'amante , il robullo i il valorofb , il forte , il primo» 
e l'unico in molte l>elle azioni , cadde ; chi non dovrà temere? 
Chi non tremerà ? lochi confiderà totalmente» le non in Db ? 

IV. Ottavo. 11 Signore non volle lòltanto accrefcere con 
I quello mezzo l'umiltà in S. Pietro -, ma l'amore benanche » e la 
carità . 11 Santo amava con gran fervore ; ma il fuo era un’ 
amore di favorito . Volle il Signor noftro , che aveffe ancor 
l' amore di [lenitente » di contrito , e di, chi abbifògnò di jicr- 
dono . Queft'amore , non è men fervorolò ; anzi d' ogni altro 
lenza paragone è il maggiore. E quefto è ciò, che diffc il Sal- 
vatore dell'anime a Simone il Lebbrofb , quando la Maddalena 
efercitò con effo quella pietolà finezza , di cui altrove fi è ra- 
gionato . Portò allora la fìmilitudine di due debitori , a un de' 
quali furono condonati cinquecento danari , all'altro cinquanta } 
c decifc , che quegli amarvct più il Juo benefattore , a cui fi era 
condonata la maggior fiamma (a). S. Pietro da reo affoluto amò 
più di quello araaife da innocente ; |xjichè amò collo ftimolo 
del dolore, e del perdono. Quindi dopo la orazione, c dopo 
il pentimento , e le lagrime , il fuo amore fii più fòrte nel tem- 
po ftelfo , e più tenero. Nono; per additare la maggior fiac- 
chezza della noflra natura in chi dop il Signor noftro , e laj 
Vergine era di tutti gli altri il più fòrte. Cadendo S. Pietro, 
moftrù , che ft Pietro cadeva ; non vi era chi non cadeiTe . In 
quella guifa Dio manifèftò lòmma la fragilità dell’uomo , (òinma 
la fortezza di S. Pietro , e fòmma la virtù della grazia ; come 
le dicelfe ; cadrà il più fòrte per cfèmpio degli uomini , affin- 
chè gli nomini (appiano , che fòno deboli . In virtù però dcllaj 
mia grazia fi rialzerà più robufto dalla caduta , i^er elfcre la 
mia grazia più forte ; onde (appiano gli uomini , clic V unico 

rime- 
rà) ^efiìmo, quìa is, cui plus dotta- Luc.7. V.4J. 
vit ,pltu diligìt .... ^e(ìe Miafli . 
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rimedio alle loro cadute è la fòrza della mia grazia . Decimo. 
Con quella permiflìonc della caduta del Santo , volle il Signor 
noftro accrcfcere il merito alle pene della Tua dolorofà Piffio- 
ne. E* vero, che Maria Vergine, la di lui Beatiflìma Madre, 
in virtù de’ rari Tuoi privilegi non cadde , c non lè|»|>e cader 
giammai . Gli altri jierò tutti l’abbandonarono , {p* necejfirtt 
quoque mei recejferunt a me (^) ; acciocché l’abbandono foffcr- 
to dall’amorofò Signore giungeiFe fin dove era imfTibile. Per> 
mifè dunque , che quel Oifcqmlo , il quale più amava , ed era 
il più amato; e, Iti cui più ùdavafì il Divino Maeflro ; quel 
Dilccpolo , a cui Egli compartiva più diflinti gli onori , e più 
copiolc le grazie , in quella notte cadclfc , e non abbaiidonalTe 
foltanto il Tuo Maeflro ; ma quel , che è più , lo negallè per ben 
ire volte (r). 

. rom.lL Pp CAPI- 

g lob. 5 . V. I j. y. quaelL y. , qui fere omnes cauTas 

Vid.Bairad.totn.4. in Evang. Tupra reiatas ex SS- Patribus Baùlio, 
lib.4. cap.2 1., Corn. a lap. in Matcli. Leone , Chrvludomo , Augudioo , 
2^., Silv. tom.y.ìn Evang. lib.B.cap. Gregorio , & alila referuot ■ 
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CAPITOLO XXXII. ' 

Preeminenze grandi di S. Pietro , che rifultano dalh di lui 
caduta , merce le grazie , che Dio gli compartì , . 

e prima , e dopo della medejima . 

I. O Pietro cadde ; il che nè fi vuole , nè può negarli . Fu per 
altro utililTìma, e felicillìma la fua caduta . Siccome 
dalla Chiefa felice (<j) fi chiama la colpa di Adamo, la quale^ 
meritò di avere un tale , e sì gran Redentore', nello fteflb fcn- 
Ib polFram noi dire , che avventurata folPe , e felice la colpaj 
di S, Pietro ; poiché non lòlo giunfè ad avere , come Adamo , 
un Redentore tale , e tanto buono ; ma a ricevere ancora nel- 
la fielTa caduta delle rare , e ammirabili preeminenze , quali 
fono appunto quelle , che fèguono . La prima ; quella cadutaj 
elTere fiata tutta di amore . Sebbene il cader fbfTe colpa ; pure 
i palfi , che avvanzava prima di cadere « erano tutti di un aman- 
te, che andava in cerca del Tuo amato. Dunque la caduta di 
un amante , che va cercando l’oggetto del Tuo amore , fu im- 
|K>lfibiIe , che ncll’amor dell’ amato non trovafic e facile , cj 
pronto, ed efEcacifilmo il rimedio. La feconda è , che egli cad- 
de feguendo il Tuo Redentore . Chi fègue con retta intenzione 
le orme di un tale Maellro , e molto più le dolorofe della Cro- 
ce , e delle jiene , può ben edere , che a cader venga i>er de- 
bolezza ; non è i>erò poiribtlc , che quell’ iflcdb Signore , di 
cui egli va in traccia , che adora , che fegue , lafci di flender- 
gli la mano , e farlo fòcgar , affinchè forni a fcguirlo . Di fi- 
mili cadute parlò il Signore per bocca del Re Davidde , quan- 
do diffe ; cum ceciderit, nott toMdktur , quia Dominus fupponit 
mamim fuam {h ) . 

11 . La terza. Per quello ottenne, che la maniera , onde 
il Signore lo rialzò , folle particolariffima , e da Lui non ufàta 
con altri . Non fegui ,come in molti , col mezzo della mano, e 

colla 

(d) Oì Felix CHÌpa , ijuat talem , Gemma S. Ambrof. ,abaliisS.Gre- 
at tantum meruit babere /{edempto- gorio Magno . Vid. Menati The- 
rem. S. Ecclef. in benediÀ. Cerci faur. Sacror. Rituum tom.l. part.4. 
Palch.,qiiidquid fit de audoritate hu- tit.io. rubr.tS. Marten. tom.^. lib.4. 
ius Cantici . A MilTali Gothicu tri- cap.24. 
buicurS. Augurino, apudHonor. in (i) Pf.j6. v.24. 
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eolia voce; ma con quello bensì de’ divini Tuoi occhi, i>en<s 
fraudo, ed illuftrando tutta la di lui anima, e con eilì mani- 
fcftandogli i mifteri più fègreti del cuore; conntrfus Domimu 
rejpexit Petrum ., . iif egreffùj foras jìevìt atmre (c) . La quar- 
ta . La facilità , con cui il Santo li fcuotè , e tornò fiibito al 
buon (èntiero. Per richiamar Lazaro alla vita fu d‘uo|x>, che 
il Redentore abaflc la voce, Hacc cum dixtjjit voce mignon 
clamavit , Lazare , vem foras (</) . Per condurre il buon La- 
drone al Paradilb , convenne , che non (blo vel chiamaife la^ 
voce deir Uomo Dio , ma che infieme lo perfùadeiTe il di lui 
Sangue prezioiò (r) . Ma per rialzare S. Pietro , ballò uno (guar- 
do , badò un raggio IbavifTimo de’ divini Tuoi occhi . La quin- 
ta conlHlc in quelle preziofè lagrime , onde il Signor nodro ar- 
ricchì quell’amante Difcepolo. Per fin, che vilTe , furono i Tuoi 
occhi due cojtiofì rivi di pianto ; e non udì mai cantare il gal- 
lo , che non fi |x>neire a gemere, a lòfpirare , ed a piangere (/'). 
E una caduta cosi ben pianta , che ricom|>en(è , che glorie non 
avrà partorite al làntilfimo penitente ? Ma qui un oneda curio- 
fità fuggerifee di ricercare , perchè S. Pietro (è ne partiflc dall’ 
atrio, ove lo mirò il Signore; e dove (è ne andalTe? Inoltre, 
fc il Santo iKccalfe col porli ncll’occalìone ? 

111. Alcuni Efpofitori odervano, che il Santo non pianfo 
uel luogo delTo , in cui era caduto , che farebbe dato più com- 
tnendabìlc ; mentre era effetto di maggior fortezza il manifè- 
dare la confeflìon della colpa nel luogo appunto , in cui foiTe 
avvenuta la negazione . E di qui rilevano eflì , quanto fàcilmen- 
te fi cada , e quanto dilficilmente fi pianga ne’ Palazzi del Se- 
colo (^) ; utililTimariflefilone perciò, che fpetta al morale . Per 
altro io crederei, come altri avvertono, che S. Pietro ufeifle 
dall’atrio per rodbre di aver negato il fuo Divino Maedro , e 
che non avefic cora^io di comparirgli dinanzi con effer trafit- 
to dal dolore , che la fua caduta gli cagionò Qi) , Seppure non 

P p 1 dob- 

ap. Silv. tom.;. in Evangel. Iib.8. 
cap.;. quadl. 1 5. , S. Hietion., V.Be- 
da ap. Maldun. in Matth.ad. 

(Ji) S. Laurent, lullin. tra^. de., 
Agon. Cbril'. cap.8. pag.jz;. C0I.2. 
init. Maldon., ubi lupra, idem fencic . 


(c) LuC.22. V.^I. , &62, 

(d) lohan.il. V.43. 
LUC.23.V.43. 

(/) Clem. Rora. ap. Maldon. in 
Matth.ad. 

f g) S. PaTchaC lib. 1 2 . in Mattb. 
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dobbiam dire, che il Signor noftro, non folamente fv^Iiafle 
rd cuor ddl’ Appoftolo la contrizione col mezzo de’ Divini 
fuoi occhi; ma lo ìudirizzafTe ancora ad un’altro rimedio cffi- 
cacilTimo, facendogli capire, che ne andafTc in cerca, e tro- 
vaflè nella Vergine Beatillima e confblazione , e riftoro alla prò* 
fonda (ua piaga . lo non dubito punto ( e con ciò lì ri(jx)nde 
all’ altra parte della prima domanda ) , che S. Pietro lì portat 
fe direttamente a trovare la Regina degli Angioli ; ed ivi col- 
le più calde lagrime , c coi Icntimenti del più vivo dolore le 
narralfe i luttuolì effetti della Ina fragilità , e quanto lì Iblso 
trovato Ijirovveduto di forze per coiifèlsare il lùo Maeftro , c 
Redentore, lutto quello avrà egli efeguito colle più fealìbili 
dimoflrazioni di duolo ; e la Regina degli Àngioli avrà confo- 
lato S. Pietro , ed infufo coraggio all’elìiemo di lui sfinimen- 
to . Quella confcflìone del Santo , quantunque non Sacramenta- 
le , fu però utiliflima ; e fervi ad accrefeere al fuo male il 
rimedio, che già applicato vi avevano gli occhi amorolì del 
Salvatore . Illuminato , c curato da eflì , iè ne andò a ter- 
gere le cicatrici della ferita lòtto gli occhi della Vergine Bea- 
tilTìma, la Madre della confblazione . 

IV. Lo ftefto làrebbe avvenuto a Giuda il traditore; To 
in quella guilà, in cui ( fciagnrato , c maledetto ! ) andò in 
cerca de’ fàcrileghi Sacerdoti per reftituir loro il danaro ; 
poi a cercare un cai>eftro , ed un albero , a cui fòfpenderlì ; 
fofic andato a gettarli ai piedi di Maria Vergine, e a foppli- 
carla a volere intcriiorfi per lui prcfso il Divino Ilio Figlio . 
Se avefse fatto cosi , l’infelice non làrebbe fiato vittima del- 
la Ina difiwazione . -Ma palliamo all’altra domanda, ft cadeP- 
le S. Pietro per efserlì i>ofto nell’occafione ; vicino ai fuoco > 
entro l’atrio, in mezzo agli fieflì Ibldati. Tal’è il lèntimento 
comune di molti EljKifitori , i quali inoltre vogliono infèrircj 
di qui , quanto mai faccia d’uopo fuggir le occafioni ; e quan- 
to per le jierfone facre fieno mai pericololì i Palazzi . Cono- 
Ico , che quella dichiarazione è làntilTìma ; ma confèlso perù, 
di non potermi indurre a credere , che quella lìa una di quel- 
le occafioni, che fomminiftri e materia, e motivo ad una si 
fama, e neeelsaria dottrina. S. Pietro, a ben penfàrla , non er- 
rò ; anzi il cercare quell’ occafione, il porli in elsa, l’entrar 

nell’ 
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nell’ atrio , e l’inrtrodurfi fra gli flcffi Ibl^ri [ler trovare il 
filo Maefiro , c Redentore ; potè eircrc , e farà flato un’ atto 
meritorio, fànto, e perfetto e uno de’ principati motivi, per 
cui la Divina Maefli fiia gli jicrdouò , e lo fè fòrgere . 

V. La ragione lì è , perchè chi guidava S. Pietro era l’amor 
Divino. In fatti, che altra cofa, fènon l’amore, fece si , che 
Icguidc con tanto rifehio il fuo Maeftro già arreflato ? Qual* 
altra cofà, fc non Tamore, lo indulfe ad entrar nella cala del 
Sacerdote, di cui aveva ferito il fervo? Qual’ altra cola, feJ 
non l’amore , fece , che fi ponede in mezzo de’ peccatori ? un* 
Apijoftolo tra fòldati cosi infoienti ? Qual’altra cofà , le notu» 
ramare , gli perfuafe cimentare la vita ad un pericolo non necelTa- 
rio?, Perchè non fi ritirò, come fecero gli altri; fc non per- 
chè afiai più degli altri amava il fiio Maeflro ? Dunque Pamare 
il filo Maeflro , il fèguirlu , e il cercarlo con tanto |>cricolo ; qual 
dubbio v’è, che fòife tutto amore, ed amore di fuprcraa gran- 
dezza? Se cadde |x>i in fèguendolo, il cadere fu della noflra 
natura. Ma il fèguire il fuo Maeflro , il cercarlo , nel luogo > 
dove cadde , e il rialzarlo , che fgcero gli amorofifTimi Iguar- 
di del Signor noflro , forza fu tutta della fua grazia (/) . Quin- 
di fèbbene folfe colpa il cadere , non fu colpa il cercare , o 
il fèguire il Redentore . E per quanto io comprendo , fii il ri- 
fòrgimento si coraggiofb , si compito, si perfètto, si fànto, 
perchè appunto fègul il Signore, finattantochè potefTe venir cu- 
rato dalle fòvrane di lui pupille . Non 0 férmo il valorofb Ap- 
]X}flolo , finché non giunfè a trovare il rimedio infèno dello flef^ 
ib pericolo . Non fi fermò , finché non giunfè a vedere il fuo 
Maeflro . Per via di meriti , e di colpe , e per iflradc , fèntie- 
ri angufli , e precipizi , ora cadendo , ora rialzandofi , non fi 
arreflò , finché non giunfè a mirare >1 volto dolciflìmo di Ge- 
sù ; tiè gli occhi di S. Pietro poterono contenerli , finché noti., 
videro, e non furon veduti dagli occhi di Gesù Grillo. 

VI. Non così jierò il perverfiffimo Giuda. Dacché fit ar- 
reflato il Tuo Maeflro , non fi volfe mai a mirarlo , o andarne 
in cerca ; e fi portò folo a vedere i maledetti volti de' ;>erverfì 
Scribi , e Farifei . Fuggendo dunque da Gesù , che è il meiii- 
co dcll'anime ; quell’ infelice , che fuggiva dalla vita , dove mai 

dove- 

co S.Chryfo(l. , S.Hieron. loc.fupr.cit.cap.jo.nmn.4. 
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doveva terminare , lè non in braccio d* un’ eterna morte ? Fi- 
nalmente oiLcrvano tutti i Santi , che la caduta di S. Pietro fu 
la meno dannofà» e la più utile al Mondo» che potciTe mai 
darli (/é). Qiiella di Lucifero ci partorì infiniti nemici, quan- 
ti fono gli Angioli , che caddero , precipitati dalla loro iùper- 
bia . Qtiella di Adamo , il quale febbene aveiTc meno occafìon 
di S. Pietro, cadde dalla prima grazia ; non v’ha dubbio, che 
ci lafciò una generale eredità di milèrie . Ma quella di S. Pie- 
tro , Icbbcne a lui tb(Te dannofa in que’ brevi momenti , in_> 
cui negò ; fu però utiliflìma , perchè nel di lui Ca|x) relè pie- 
tolì , lòavi , e clementi i Superiori tutti della Chielà univerfà- 
le } e preicntò un’ elèmpio a tutti i Egli di elTa , c principal- 
mente ai Sacerdoti , per temere , per umiliarli , per tremare , 
e i«r piangere. Se S. Pietro per più di trentanni pianlèsl ama- 
ramente un momentaneo delitto ; noi , che con tante col|ie , e 
tante volte lo imitiam nel cadere } quanto è giuflo, che infini- 
te lo imitiamo nel gemere , nel lòfpirare , e nel piangere . 

, LIBRO 

S. Ambn>£ apud Maldon. in Match. 26. 



Digitized by Google 


1 



LIBRO SESTO 


DELLE ECCELLENZE DI S- PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

E VICARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO. 

&*^BmaSSSSSSBBSBSaSaBBOBBSBB^ 

CAPITOLO PRIMO 

Injìgni fi'uort , che il Signore compartì a S. Pietro dopo la Jùa' 
gloriojijjìma Rifurreàone , Gli Angioli a-mifano ' 
le Marie di Sre a S. Pietro , che il Signor 
nojlro era rifuf citato . 

DIClTa DISCIPULIS SlUS) BT PBTRO . MaTC.ltf. 

E Apparizioni del Signor noftro dopo la 
fua glorìofà Rifurrezione» fi aflcgnano dai 
Sacri Evangelifti a tempi fra lor diverfi. 
Narrano gli uni fuor d'ordine i (ùccefiì j 
perchè cosi conveniva alla loro iflorica re^ 
iazione; gli altri poi icguono eiàttamente 
l’ordine cronologico negli avvenimenti , che 
narrano. Perciò non è già Timprelà più facile il ridurre tutti 
e quattro i làcri Vangeli ad un fòlo coniefto. Con tutto quello 
però dappertutto lì manifcftano preeminenze eccellenti del no- 

ftro 
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ftro Santo . II metodo , o ordine cronologico • che più mi lòd- 
disfà , è n feguente. La fera del Sahbato, che è il pròno gtcr-‘ 
m del Sxhhito , cioè della lèttiraana , ( e quello primo giorno 
era già Icorfò ) Maria Maddalena , Maria di Giacomo , e Ma- 
ria di Salo me , molto di buon ora , (piando era ancor notte , venne- 
ro al monumento, recando de^li aromi, che avean comprati, 
per ungere una feconda volta il corpo del Salvatore : v: giunfero, 
che nato già era il Sole. Andavano tra lor dicendo', chi vi farà, 
che rimuova la lapida del fepolcro ? Nel punto fteffo avvenne un 
gran tremoto ; P Angelo del Signore fcefe dal Ciw , e giunto al 
Sepolcro , ne levò la pietra , e fipojè a federe fopra di ejfa . Al- 
lora fi rhnlfero le Marie, e videro rimojfa la pietra , che era 
affai grande, ed entrando nel monumento videro un giovine fe- 
dere a mano dejlra , vefiito di bianchijfima fida , e rìmafero 
fpaventate ; pmche era il fuo volto rifplendente , come un baleno , 
e le fuevefii candide, come la neve, il terrore delle guardie fu 
tanto grande , che caddero tramortite . L'Angelo dijft alle Don- 
ne ; voi non temete , nè vi atterrite , perchè sò , che cercate £ 

Geiù Nazareno già crocifjfo . Non è qui', rifufeitò nella manie- 
ra , che dijfe : Venite , e lo vedrete. Ecco qui il luogo , in cui fu 
po/lo il signore . Dunque andate fubito , e £te ai Difcepdi , e a 
Fieno ; il Signore rifufeitò , e vi precederà in Galilea , confor- 
me a ciò , che vi predijfe. Elleno ufeendo fuhitò , quafi fuggi f 
fero , dal monumento , nulla differo ad alcuno per puro effetto di 
timore. Maria Maddalena pero cor fe a trovare S. Pietro, e Pai- 
no Difeepoh amato da Gesù , e dijfe loro ; hanno tolto il .signo- 
re dal monumento , e non fappiamo , dome lo abbian pofio . Partì 
fubito Pietro , e P altro Dt/cepolo , e vennero al monumento , 
Entrambi correvano } ma Poltro Di/cepolo corfe più di Pietro, 
e giunjè prima al monumento , Arrivò Simon Pietro , che lo fe- 
guiva , ed entrò nel monumento ; e cbinandofi vide le lenzuola ivi 
polle , e il Sudario , con cui avevan coperto il capo £ Gesù . Il > 
Sudario non era unito alle lenzuola , ma feparato bensì , e av- 
volto in un luogo a parte . Adora entrò Poltro Difcepolo , che ar- 
rivò il primi al monumento', vide, e credè. Non J'apevano an- 
cor le Scritture , che il Signore dovefife rifuf citare da morte (fi), 

Tor- 

(4) Vefpcre (Ottem Sabbati , qaae litcefàt in prima Sabbati, veiùt Ma- 
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Tornarono poi a hro JUJJi i Dt/cfpoG , cioè gli uni andarono in 
corca degli altri ; e Pietro di Ix partì , mararàgliaadoji di quan- 
to aveva veduto , e di quanto gli era oeeorfo (J>) . 

H. Quella breve relazione, che fi è formata colie parole 
de* quattro Evangciifii , è quella fielTa , che (èguono alcuni 
Efjiofitori; e (ebbene non fia priva delle (ùc difficoltà tutte 
lòiio però molto più fuperabìli di quelle , che nalcono da altre 
interpretazioni (r). Gli Ebrei più comunemente chiamavano 
Sabbato la (èttimana della Pafqua , e Sabbato chiamavano tutta 
la (èttimana , non il lòlo giorno del Sabbato . Quindi il giorno 
lùlTcguente al Sabbato fi diceva prima Sahbati ; doè il primo 
giorno dd Sabbato , come diciamo oggidì , il giorno di Paiqua: 
con quell’ordine fulTeguentemente denominavano gli altri ginr> 
DÌ, Jecunda Sahbati, tertia Sahbati ì^c. Sicché dire il primo 
giorno del Sabbato, in quefio lènlò è lo fie(lb,che dire il pri» 
mo giorno, palTato il Sabbato, che era la Domenica fui far 
del giorno (d) , quando il Signore rilùlcitò . Allora fu , che le 
tre Marie cloj)o di avere comprati gli aromati per ungere una 
feconda volta il Corpo del Salvatore, e dopo avere alpettato 
tutta la notte , che fi facelTe giorno , ]ier l’anfietà di trovar^ 
lo |iriina,cbe nalcelTe il fòle; partirono, che non era ancor 
giorno . Giungendo trovarono chiulb il Sepolcro , c l'Angiolo 
parlò loro; e quantunque due folTero gli Angioli; pure un, 
Evangelilla fé menzione di un falò (e); perchè un fòlo par- 
lò. Ma l’altro Evangelifta , che ebbe in mira d’c(ì)rimere i due 
Angioli teflimoni , dice , che eran due gli Angioli iyì prelèn- 
TonulL Q_q ti . 


ria Mjgialtna , & altera Maria vi- 
dm fefulcrum &e. Match.aS. v> !• , 
& lèqu. EX tum tranpffft Sihbatum , 
Maria M^datene,^ Maria Iacobi,&‘ 
Salame emertua aromata , ut veniett- 
tes ungerent lefam &r. Marc.i^-v.t, 
& ièq. Vna autem Sahbati Valde dilih 
tido venermu ad monumentimi portan- 
te t, quae par aver ant aromata <^e. 
Luc.24. v.Im & fequ. Vna Sahbati 
Maria Magdalene venit mane , cunu 
adbuc teneorae ejjent , ad monumentum 
tire. Iohan.2o. v.5> , & Icqu. 


(b) Piemia ergo itertm DifcipuU 
ai femetipfos . loh.aa v. 10. £t abiit 
fecum miraus , quod faOum fuerat . 

Luc.24. V.I 2 . 

/ fc) Vide Maldon., Com. a lap. ia 
Macth. 25 ., Banad. Com.4. in Evang. 
lib.S.cap. I. 2. j.,Silvcir. tom.;. in 
Evang. lib.9. cap.i. , & a., & alios 
apud ilios . 

(d) Ita comsnuniterExpofjtor. - 
Matth.aS. r.2. , 8c ;. Marc. 
1 5. V. 5 . , & fi. 
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ti (/) . E qui far li pofTono alcune olTervazioni di latto , che 
molto rilchiarano quell’ ammirabile avvenimento. 

III . La prima. Quando giunfèro le Marie, ì Ibldati llava- 
no anche attualmente cuHodendo il Sqwicro •, c con tutto que> 
Ho li determinarono elTe di andare ad ungere il loro Maeftro; 
o perchè l’amore prevallè al timore ; o perchè credettero , che 
Cccome non andavano a rapire il Corpo , cuftodito da clTi con 
gelosia , ma ad ungerlo unicamente , non avrebbero ad effe vie- 
tato quello pietolb ufficio ; ovvero li fecero forti con la licen- 
za, c il privilegio comune , che i>orta Icco la naturai condizione 
del loro lèffo . La feconda . 11 Signore già era refufeitato , quan- 
do giunlero le Marie. Quello è chiarilfimo; poiché gli Angio- 
li rimoffero la pietra del Scialerò, l’interiore, c l’elleriore; 
cioè quella della prima parte, e l’altra poi del Sepolcro; affin- 
ché vedeffero , che ivi non era il Corpo del Redentore , e che 
già era rifulcitato. La terza. Il Signor nollro , quando ufcl dal 
Selcierò , non alzò , nè rimoffe la pietra ; ma ufcl bene , al di- 
re di S. Girolamo , .dal Sepolcro, come dal fen purilfimodi 
Maria llia Madre (?) con lalciarle nel tempo lleffo il privile^ 
gio di Vergine; o come dopo d’effere rifufeitato entrò , fatiKtr 
ckujìi (ò) , a benedire i fuoi Difcepoli ; o come i raggi del So- 
le fienetrano un crillallo, e Io penetrano Lenza offenderlo. 

IV. La quarta . Quantunque li collumi dipingere (òpra del 
Sepolcro il Salvatore rifulcitato , e cinto dalle guardie , e que- 
fle atterite , e in confulione per lo llrepito cagionato dalla pie- 
tra in levarfi , e dall’ improvvifò tremoto ; pure il timor de* 
foldati non avvenne , quando il Signore rifufeitò; ma bensì quan- 
do l’Angiolo rimoffe la pietra , affinché vedeffero le Marie , 
che ivi non era l’Uomo Dio , perchè quando fccfero gli An- 
gioli , come lì è detto , già era ineffabilmente rifòrto . Ben fi 
raccoglie da ciò, che diffe l’Angiolo alle fante divote Donne; 
chi cercate w/ (/’) ? Gesù Nazareno già croci fijfo ì Rifufeitò \ 
mn è qui ; entrate , e lo vedrete , che così è {k) : Sicché quan- 

^ do dall’Angiolo fu aperto il Sei»lcro , il Signor noflro già era 

rifu- 

(/■) Liic.42. V.4. , Ioh.20. V.12. (i) Vide ctiam Mald.inMattli.a8. 

(g) S. Hier.tom.7. lib.4. in Mat- (») Ioh.20. v.z 6 . 
th 27. C0I.2J9. lit.£. edit. Veronenf. (<0 f*!*™ 
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riluditato. E quello è alTai conforme a tutti i milleri del Si« 
gnore > che fi operavano lenza ftrepito ; ma poi fi re.'cro llre- 
pitofi nel (òrtire rdfetto , e palefàrfi . Con profondo filenzio fi 
operò il millero della Incarnazione del Verbo . Ma do[X3 d’ef 
lèrfi operato. S. Hlilàbeita ricolmò di benedizioni la Verginei 
c S. Giovanni dal lèno della Madre riconobbe , e adorò TUomo 
Dio(/). In mezzo a un profondo filenzio partorì la Regina do. 
gli Angioli il fuo preziofilllmo Figlio . Ma in ulccndo Egli dal 
talamo Virginale a rellar nel Prefèpio . lo annunziano , e lo 
pubblicano gli Angioli ; lo vifitano , e Io adorano i Pallori 
i Re gli prelentano i loro doni (/;) . Cosi nella Rifurrezione il 
Signore ulcl con filenzio dal fiio Sepolcro'. Ma elTendo ciò av- 
venuto ; gli Angioli lo pubblicano già rilòrto ; le donne devota- 
mente lo cercano ; gli AjipoRoIi fi accertan del fatto , trovano 
il Redentore , e l’adorano . 

V. La quinta. Secondo l’opinione de’ più antichi Padri, la 
quale io tengo per la più certa , la Vergine non andò collej 
tre Marie al Sepolcro , nè fu una delle tre . Se andata vi folfe, 
nominata l’av rebbe il Santo Evangelilla , si |)crchè era colà de» 
gnillìma d’cifer notata, si jjcrchè d’ordinario la nominava et 
pieifamente, dovunque interveniva. Anzi dal fin qui riferito io 
raccolgo il motivo , per cui non fi portò al Se|K)lcro colle tre 
Marie la Vergine; e ciò fu, [jerchè gii rilòrto il prcziofifiìmo 
Figlio flava conlblando attualmente la benedetta fua Madro . 
E’ certo , ficcome abbiam veduto , che quando giunlero le tre 
Marie il Signore era rifulcitato , e che noi trovarono nel Se- 
polcro: Sicché è necelfario, che fòflc già fuor dicilb evivo, e 
gloriolò , e rilòrto . Che poi fi trovaife allora colla Beata fua 
Madre , per rallegrarla , e conlblarla ; è certo ancora . A Lei 
dovevafi di giullizia la maggior confòlazione , perchè in tem|X> 
della dolorolà Pallìon del Figlio , la ]>ena maggiore , e il mag- 
gior tormento fu il fuo . Inoltre le la V'ergine fòifc andata col- 
le Marie a cercare il Redentore nel Sepolcro , ove non era ; 
farebbe flato un indizio chiarimmo , che ignoralfe egualmente 
colle Marie, ove ftelfe il fuo Signore, Ma quello non è ve- 
rifiinile in conto alcuno. Anzi perchè appunto fapeva,ovegià 

Q_q z fta- 

f/) Matth.28. v.<$. V.7., I j. , & id. 

(m) Luc.i.v.41., &42.Idemz. (») Matt|ua.v.ii* . . 
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flava fuo Figlio, non andò a cercarlo al Sepolcro, ove non 
era più , e da cui era alFente per eiTerc gii rilòrto (o) . Laj 
fèfla. il Signore a milùra , che l’aninie rilentirono , e pian (ero 
la Tua Paflìone , e la (ua morte , andò loro compartendo i lu- 
ani , e i favori della fua gloriolìllima Rifurrezìone . Le Donne 
lo pianlèro al Calvario , e lo leguirono nelle lue jicne . E ap- 
punto ofTeri prima alle Donne i lumi , c le notizie di ciTer Egli 
rifufeitato: prima ad effe parlarono gli Angioli, e le informaro- 
no di cosi alto Miftero: elTc andarono ad avvilàrne gli Ajipo- 
ftoli , c da quelle loro prime notizie furono elTi illuminati , af- 
finchè il Signore li favorilTe in apprefTo. Cosi è . 11 Signoro 
comparle più copiofl i lumi , e le grazie della fua Rilùrre- 
zione a chi fì moftra più coraggiofò , e collante nei travagli, e do- 
lori della Paflìone . Quanto più fi patifee in quella vita , tanto 
maggiore li trova , e più lìcura la gloria , e il giubilo nell’eterna 7 
Vi. La lettima. Delle tre Marie quella, che andava più 
fòllecita , più coraggiolà , e più rilbluta , fu la gloriofìllìmaj 
Maddalena ; la quale in amore , in coraggio , in tenerezza al^ 
■Ibmigliava moltiflìmo a S. Pietro ; e pare ( le pofiìam dire cosi ) 
che fulfe il S. Pietro delle Sante . 1 lacri Storici non fblo la no- 
minano delle tre la prima , come quella , che guidava le altre al 
Se|X)lcro , il quale era pur cinto di guardie ; ma di più quan- 
do tacquero l’altre per timore , che loro non lì credelTe , o 
l^r lo fpavento , che aveva ad elTe recato la villa degli An- 
gioli ; la Maddalena , come or ora vedremo , andò a cercare 
S. Pietro , e S. Giovanni , e dilfe loro quanto accadeva . Quel 
]ietto accelb dal bel fuoco dell'amore Divino, non |)oteva te- 
nere occulta la luce di tante fiamme . L* ottava . Si noti anco- 
ra , come dice il Santo Evangelifla , che l' Angiolo fiaroa. ajjìjò 
fopra la pietra, per dichiarare il Miftero della fiera Rilùrrezio- 
ne . Quello allude alla pietra fondamental delia Chiefi , fuila 
dì cui eterna Cattedra li dichiarano i Mifteri del Signore . Per 
ultimo le parole , che dille l’Angiolo alle Marie , furon parole 
dì molta allegrezza . Oltre all'avcr dato loro notizie tanto glo- 


(o) S-Ambroflib. deVìig.,S-Ber- 
nard. ferm. de Uefiirreli., Rupeit. 
lib.7. de Divinis o^ìis . Nicq)hor. 
lib. I . Uillor- EccleC cap.a j. , S. An- 


felm. de Extdl. Firg. cap. 6 , , & alii 
ap.Silv. tom.;. lib.p. cap.i.quaell-8. 
Vid- etiam Sandin. cap.|6. Hifitr, 
Smiliat SacTM • 
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riofè deirUomo Dio , cioè che era rifiifcitato; afllcurò anco- 
ra i lor timori . Vedendo effe un chiarore cosi ineilabile ne’ 
volti degli Angioli > e candidezza si rara nelle lor vefti ; ve- 
dendo , che tutto eccedeva quello naturale > e comune , quanto 
al terreno , e aH’umano il fòvrano , ed il celefte prevale ; nè 
potendo la fiacchezza della natura Ibftenere il riverbero di quei 
Ij)lcndori, temerono. Allora vedendo l’Angiolo > che temuto 
avevano nel tempo ftefTo e i lòldati, c le Sante, dilFe a quelle, 
ndite expavefccrc'y Icfum quaeritts \ (p) non temete y voi cer- 
cate Gesù. Rijòrje, non è qui. Come le dicetTc: Voi , cho 
cercale Gesù , non temete : temano i fòldati , che j^erlc- 
guitano Gesù. Voi, che vi alzate di buon ora per adorarlo, 
non temete : temano i lòldati , che tutta la notte vegliano per 
offenderlo . Voi , che venite ad ungerlo , non temete ; temano 
i lòldati , che inlìeme con i Giudei concorrono a perlcguitarlo. 

VII. Quindi , (ebbene fùggiffero le (ante Donne Ijtaventate 
da uno Ij^lendore cosi immcnlò, e da una apparizione si ma- 
ravigliofa , e si rara j fuggirou però verlò dove erano inviate , 
e la loro fu più ubbidienza , che fuga . La Maddalena in fatti 
diffe fubito a S. Pietro , c a S. Giovanni , che era (lato tolto dal 
Sejxtlcro il Signore . Se poi non diffe , che effa , e le compa- 
gne avevano veduto l’Angiolo ; ciò Ib , o perchè la Santa temè, 
che non fi prellaffe fede al fuo racconto ; ovvero ( lècondo- 
chè è più certo nella mia ojùnione) tacer Io volle, per invi- 
tare gli Ap|x)lloli a correre al Sepolcro , e vedere , c udire il 
tutto ; mentre giudicando umilmente di le , credeva , chej 
le l’Angiolo aveva detto a lei , e alle compagne d’ effer ri- 
lòrto il Signore, lo direbbe molto più ai primi tra gli Appo- 
lloli ; ovvero infine , jicrchè da cauta , e circofjtetta fpirituale 
temè (àntamente di qualche inganno , o illufione . Da quelle^ 
parole poi dette dall’Angiolo del Signore , non vogliate temere , 
voi cercate Gesù ; noltte tisnere , le/um quaeritts {q) ', fi dedu- 
ce un motivo di gran conforto per l’anime fpirituali , che Inf^ 
Irono tribolazioni . Se cercano Gesù , non temano . Gesù 
con effe , e effe con Gesù , mentre lo cercano , Io amano , e 
lo temono . Noltte expavefeere , lefum quaeritts (r) : Colà te- 
mete voi, che cercate Gesù? TemanCesù quelli, che l’offen- 

douo. 

(/) Marc-i 5 .v.d. (7) Matth.28. v^. (r) Man:.i 5 .v.d. ^ 
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dono . Forfè Gesù farà nemico di chi lo cerca ? Perchè Io cer- 
cano I non lafcieri , che lì perdano . Fedele è il Signore ; anzi 
la medefima fcdelti . Non abbandona quei , che lo cercano ; an- 
zi , (è lo cercano , già lo pofTeggono . Nè tampoco fu imper- 
fetto il timore , e lo fjiavento di quelle fante Dotine ; ma at 
lai proprio bensì della mefehina noftra natura , e della (ublimi- 
tà de' c eletti mifteri. Rare volte quefte ajiparizioni avvennero 
all'anime (ante, lènza che la Scrittura avverta , che paventa- 
rono . (Quando l'ArcangioIo S. Gabriele venne ad annunciare 
rincarnaz ione del Verbo, temè la Vergine; ed egli le ditte, 
ne timeas Marta ( s ). Quando ancora li prefentò a Zaccaria, 
il fànto Sacerdote temè (r). Nella ftetta maniera temerono le 
tre Marie, per edere quel timore e riverenza, e ammirazion 
del Miftero , ficcome temè la Vergine il mittero ineffabile dell* 
ineffabile Incarnazione , temevano quefte Sante i primi lumi , 
e le primiere notizie della gloriola Rifurrezion del Signore . II 
timore deH’uomo nelle cofe Divine è riverenza ; e non è bene, 
che l’uomo fl accodi alle cofe Divine lènza timore , 

CAPITOLO li. 

Jt fpe^am alcune difficoltà intorno alle parole dette dall" Angiolo 
alle Marie , comandando loro di riferire aji;li Apprjloli , ed 
a Pietro , che il Salvatore era rifu/àtato • 

DICITB OISCirULlS £IUS , £T PBTRO . MaiC. l 5 . V. 7. ’ 

I. ON lafcia di recar meraviglia il modo , con cuidiffe ' 
l’Angiolo alle divote Donne di annunziare la Tanta Ri- 
lùrrezion del Signore : Dite ai Dìfcepoli , e a Pietro , che il Si- 
gnore rifujcitò , e che li precederà in Galilea , come loro gii 
dijfe (a) . Quale farà mai il motivo , per cui loro non ordi- 
nò di far fapere alla Vergine Madre di Gesù Nazareno , che 
il di lei Figlio era rifbrto ? Primo. Già 'jl Signore medelìmo 
lo avea detto a Tua Madre, e la Vergine lo aveva veduto. 
Anzi per quefte parole degli Angioli mi confermo nel fen- 
timento , che la Vergine non andalfe quella mattina collo 
Marie al Sepolcro del Signor noftro, in quanto che il rifbrto 

Si- 

(r) Luc.1. v.p. (0 Idem ibid. y>i 3 * C-*) v^^- 
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Signore flava già coniblandola in fùa cafà . In fatti > fè il Si- 
gnore non fi fbire trovato allora a confblarc in perfona la be- 
nedetta (ita Madre; è chiaro, che le l'Angiolo diife alle Marie 
di avvifàrne i Dilbcitoli , e Pietro ; avrebbe lor detto di par- 
teciparne la notizia alla Madre di Gesù Nazareno , a Pietro , 
c ai Difcepoli . Secondo . Era più conforme alla dignità della 
Vergine BeatifTìma , c all’amore inefplicabile , che nudriva per 
il Divino fijo Figlio , il non inviarle Ambafeiatori per arrecar- 
le un giubilo cosi grande ; ma che bensì l’Uomo Dio andafie 
in pcrlòna a rallegrare il cuore della gran Vergine . Que- 
gli , che tante volte in apjirciTo andò a conlòlare pcrfònal- 
mente i fuoi Difcepoli ; tropi» giuOamente doveva andare la 
prima volta a conlòlare la Vergine, e a rallegrarfi colla dilet- 
ta fua Madre . Egli , che fcefe dal Ciclo in terra a incarnarli 
nelle di lei beatiflìme vilcerc ; quanto più già incarnato , già 
filo Figlio e rifòrto, e gloriolò portar dovevafi dal Sepolcro 
alla di lei fànta abitazione (^) ? 

11 . Sono inoltre degnilTtme di ofiervazione le parole dell’ 
Angiolo ; érete ai Di/cepoii , e a Pietro . Perchè non ai Difce- 
poli foli ; giacché c con effi , e tra efii , e di efiì il primo 
era Pietro ? E giacché lo nominò pure ; perché non diife , a 
Pietro , e ai Difce|x>li 2 Se ciò fu per elfer Pietro meno pree- 
mincnte; perchè accordargli la preeminenza di nominarlo ? Se 
poi è più degli altri , perchè non nominarlo il jn-inio , e avan- 
ti di tutti gli altri? Primo. Non v’è dubbio, che fu una del- 
le maggiori prceminenze di S. Pietro l’eiTere nominato dall’An- 
giolo . Si miri lòtto qualunque af^ietto fi voglia , il favore fu fin- 
golarifiìmo ; poiché lignifica , che il folo S. Pietro ( diciana.» 
cosi ) equiponderava a tutto quanto il benedetto Collegio A|> 
poftolico , e fempre , e in qualfivt^lia luogo era il primo di 
tutti . Dite ai Difcepoli , e a Pietro ; cioè dite alla Chielà , e 
al Pontefice : dite al Concilio , e al Capo , e Superior del Con- 
cilio. Infognano i Retori, che affine di jicrfuadcre con effica- 
cia , oportet , ut crefeat oratio ; non deve feemare , ma crefee- 
re il difoorfo : cosi è qui . Dite ai Difoc|X}li , e quel , che è 
più , a Pietro deflinato Superior dei Difcepoli . Secondo . Si ve- 
de in quello la di lui preeininenza , che fo non è nominato , 

Pie- 
ci) Vide AA.mim.5. cap.i. fupr. laudar. ' ' 
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Pietro , non s’ intende comprefò tra gli altri AppoAoH . Non 
fi nomina S. Andrea , nè S. Giacomo , nè S. Giovanni , nè ve- 
run* altro , ma bensì Pietro , perchè Pietro efige una fpecial di- 
fiinzione, e prerogativa > per elTere tra tutti il Principe > e il 
primo di ruttigli altri . 

HI. Può ancor e(Tere< che lòfTe quello un lòave ricordo 
dell’amor tenerifiìmo» che il Signor noÀro nudrl iter S. Pietro; 
non (òlo prima , ma dopo ancora la negazione , infinuando con 
quella nota Ipeciale > quanto mai compiaciuto fi fòiTe delle di 
lui lagrime, e quanto folTe crefciuto nell'Uomo Dio 1* amore 
verlò il ravveduto Dilcepoio. Siccome gli Angioli amavano 
S. Pietra a milùra, cheto vedevano amato dal lor Signore ; cosi 
lui nominarono, tacendo i nomi degli altri, dite ai Dijcepcli, 
e a Pietro', cioè a Pietro, che il Signore non laicia cTamare, 
quantunque da lui negato : a Pietro , che è latito più alto col- 
le lue lagrime , di quello IcendeiFe colla caduta : a Pietro , che 
le prima dal Signor noAro era amato, come giufto, adeilb è 
amato , come giuAo , come penitente , come contrito : a Pie- 
tro , che non ha perduto , ma acquillato moltillìmo nella Pal^ 
fion del Signore; poiché lòrlc dalla colpa più vigorolò , di 
quello lòfTc robufto nell'innocenza. Hd a queAo lèmbra, cho 
alluda, nè molto da lontano , l’avere gli Angioli inviata a 
S. Pietro la conlòlante notizia per mezzo della i^nta Maddale- 
na, penitente già, e diftinta, e favorita da Gesù noflro bene. 
Finalmente , in qualfivoglia maniera fi intenda , fu |)er S. Pie- 
tra una prerogativa fingolarilTima , che gli Angioli del Signo- 
re non lo pafTaiTero lòtto filenzio unitamente con gli altri ; ma 
bensì lo norainaficro elìirelTamcntc , ponendo fu una parte del- 
la bilancia tutto infieme il Collegio Appoftolico ; e fu l’altra il 
noAro gloriofiflìmo AppoAolo , il noAro S. Pietro. 

CAPI- 
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CAPITOLOIII. 

f Perchè dìcejfero gli Angioli alle Marie , che il Signore 
precederebhe gli Appojloli in Galilea, 

^ tlVlA fRAIcaDBT VOS IM CiLlLBA . MatC. id. T. 7. 

I. 1 % yr A e perchè l’Angiolo commile alle fante Donne di di- 
XVX re a Pietro , ed agli altri , che il Signore li precede- 
rebbe in GoTtlea , Jtccome aveva lor detto ? Clic colà mai con- 
tiene quello viaggio di Galilea , che tanto avvertito lo abbia il 
Salvatore dell'Anime c ncU’ultima cena (a), e per mezzo de- 
gli Angioli nella fiia gloriofà Rifurrezionc . Primo . Dicono gli 
Elìiofitori , che liccomc in Galilea non v’erano tanti Scribi , e 
Farifei , e liccomc voleva il Signore iiifcgnarc agli Appolloli 
in guilà, che nei principi lènza |ierfècuzione dicelTcro di aver- 
lo veduto rifufeitato; perciò lordiiPc, che li iiortaifcro in Ga- 
lilea (^ ) . Secondo . Dicono altri , che il Salvatore gl’ invitava 
coli , perchè vi aveva un maggior numero di Difcepoli , che 
in Giudea (r) . Terzo. Scrive S. Girolamo > che Galilea fi- 
gnificando terra viziolà , il Signore applicò il rimedio , ove ri- 
ledeva il maggior male (</) . Quarto . L’Uomo Dio aveva det- 
to nella notte della Cena ai Difcepoli , che tra poco non lo ve- 
drebbero (e) j e jK)i ] che Io vedrebbero in Galilea . Dunquo 
ordinò agli Angioli di far fà|>ere ai Di(ce(X)li , che lì andava^ 
abbreviando il tcmix) di render compita la fua predizione; at 
finché vedeflero, come Io ftelTo Signore, il quale lo aveva.» 
detto nella Cena , era rilbrto dal Sc|x>Icro , e come gli Angio- 
li , che l’annunziavano , erano Angioli dello fteffo Signore , il 
quale preventivamente lo aveva loro predetto. Inoltre cono- 
fceiFero , che era Dio , non fòlo nel rifòrger da morte , e nel 
compiere le fue promclTe ; ma anche nel lèrvirfi degli Angioli, 
come di Tuoi Miniltri ; e quello appunto fu l’argomento , che.» 
Tom.Il, Rr fece 


(4) Mitth.atf. V.J 2 . 

Q&) Corti, a lap. , & alii, quos 
lùppreflfo nomine refert MaIJon. 
tom.7. Iib.4. in Macth.28. 

(c) Id. Com. a lap. in Match.zS. 


(d) S.Hieron.tom.7i/ib.4. inMat- 
th.28. C0I.241. lite. £. edic. Vcron. 
J737- 

(<) Modìcum , & iam ag« 
tìsmt, Iaban.itf.v.i$« 
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fece nella notte della fua ]>rigioiila , allor che di/Iè ; non potreìf 
he forfè mio Padre ( ./’)i fi io cosi volejjì, fpedire in mia di- 
fifa dodici , e più Legioni di Angioli l an putas , tpiia non poffunt 
rogare Patrem meum » exbibebit nùhi modo plus quam duo- 
deci m Legiones Angelorum ? 

11. Quinto. Quefto viaggio in Galilea diveniva il pifi im- 
portante dopo la Rifìirrczione fantiflìma del Signore • Là dove- 
va Egli fare le più iliuftri apparizioni > giacché era il luogo , 
in cui il timor degli Ebrei avrebbe tenuto |vù unito il Colle- 
gio Apiwftolicoj ond’Egli e per più temi», e più Ipello, ej 
nìcglio avrebbe |x>tuto comunicare con elfo, inoltre di là do- 
veva Egli partire tier alccndere al Cielo a coronarli di gloria; 
e II doveva dare a fùoi amati Dilcepqli Tultima benedizione 
converfnndo con elll quà in terra . Quindi fece > che non Iblo 
gli Appoftoli andaffero in Galilea > ma vi li trovalTe ben anche 
la V'ergine Beatillìma, la quale è certo, che fu prefentc all* 
Aliciilione ammirabile del preziofo fuo Figlio. Sello. Secondo 
il mio lèntimento , uno dei principali motivi , che ebbe il Si- 
gnore di avvertire gli Appoftoli , acciò andaffern in Galilea , e 
perciò dilfe l’Angiolo alle Donne, che oltre all’avvifarne i Di- 
fcepoli , ne avvilàircro anche Pietro ; fu , perchè in riva al 
mare di Tiberiade , che era pure in Galilea , e viciniinmo alla 
Patria di S. Pietro, doveva il Redentore delPAnime porre al 
Santo la Tiara lui capo , confegnargli te chiavi della fuaj 
Chiefà, (ècondo la prome'Ta già lattane; ed ivi crearlo Ca|>o 
vilìbilc Ipirituale, e coftituirlo luo Vicario univerfale quà in.» 
terra . Qiiindi e prima di morir fu la Croce , c dotxj d’elTcre 
rifulcitato, o di fua bocca, o jter mezzo degli Angioli avvi- 
sò gli Appoftoli , che non mancalfero da Galilea ; e adelfo tor- 
na a dir loro in fbftanza , che non manchino , che là làrebbe 
Egli andato il primo, e che narrino lìmilmenie a Pietro lao 
Rifurrezione del fìio Maeftro, onde fi porti in Galilea; come 
le dice fe: non manchi veruno de* miei Difcepoli, e Pietro 
molto metiod^li altri: Pietro , perchè deve eftere detto Vica- 
rio univerlàle; gli altri, perchè veggano il loro Princi'iie, e 
Capo nella maggiore azione , che elèguir debbo nella mia Chiefif 
dopo di eiferc rifufeitato , che è il creare il mio univerlàle , 

e Ipi- 

(/) Mattji.*5. verf. 5 j. 
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I^irìtuale Vicario. Non manchino le prime colonne della Chic* 
fa dì intervenire alla creazione del Capo della medefima . Veg- 
gano quella maravigliolà elezione , affinchè in alcun tem|x} 
non porta mai dubitarlène nella Chielà. Siccome vi debbon cC 
fère dé’ teflimoni preordinati della mia Rilurrezione j cosi vo- 
glio , che ve ne fiano di quell’ importante elezione ancora^ ; 
poiché dopo di erter io rifufeitato , la maggiore imprefa di tut- 
te è rartegnare il Capo alla mia Chielà . 

HI. E quello , come (è appunto volelFe il Signor nollro far 
fòlenne , e luminofà mollra delle glorie di S. Pietro , e procu- 
rarte concorlò a tanto illullre elezione, c invitarte la Corte, 
e radunarte il popolo , acciò vedertè incoronarli il Vicario di 
Gesù Crillo . Era , come le convocarte un Concilio univcrlàle 
per elcguire alla di lui prclènza quell’ aflerzione di Pietro al 
Sommo Pontificato. Era, come formare un Conclave } non per- 
chè gl’ intervenuti delfero il loro voto ; ma perchè vedelfero 
farli l’elezione per mano dell’ Uomo Dio; gl’ invitava non all* 
elezione, ma bensì alla coronazione del Santo. E quella fecon- 
do il mio fentimento è una delle più genuine , c delle più na- 
turali ragioni , jntr cui tante volte il Signore invitò a portarli 
in Galilea l'intero fijo Collegio Appolloiico . Qiiindi fi vede, 
che la Maddalena, la quale doveva già aver avuti nell’anima 
alcuni de’ primi lumi di quella forprendente elezione , le nej 
andò a cercare S. Pietro . Nè vi andò fblo ]<r dirgli di non 
aver trovato nel Sepolcro il comune Maellro ; ma di più gui- 
data dall’Angiolo vi andò, come per annunziargli colle notizie 
della gloriola Rillirrezion del Signore , le glorie deH’clczion di 
S. Pietro in Galilea. Dice il làcro Tello, che quando l’ altre 
tacquero , e non ardirono di narrare agli Apiwlloli quanto ad 
erte era avvenuto , h Maddalena, fi portò correndo a S. Pietro , 
e parlò con ejjo, e coW altro Difcepolo, che Gesù amava (,?); 
quelli è S. Giovanni l’Evangelifta . Di qui fi conofee , che laj 
Maddalena , come fedele Ambafciatrice deirAngiolo , lène andò 
a cercare direttamente S. Pietro prima degli altri ; giacché ve- 
deva rilplendere a lui in volto certi raggi , che l’indicavano 
Ca|X) della Chielà . In fàtti uc aveva ella avuti de’ lumi in tem- 

Rr z po 

(?) C’uiirritert;o, & verni ad SimoncmTetTm,& ad alim Dìfdpiilm , 
ftiem amabat lefus. loh.ao.v.2. 
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po della predicazion del Signore , che preferivano S. Pietro 
agli altri ; e ne aveva allora una recente conférma nell’udire 
dall’Angiolo nominato lui fòlo. 

IV. E qui può farli un’ oflTervazione molto intereflante , 
ed è, che feinpre andavano uniti S. Pietro, e S. Giovanni 
Evangciifta ; non Iblo quando gli eleggeva il Signore , lia |iec 
làlire fui monte Tabor (/it) , lia per entrare nella cali di lai- 
ro(»), lia i>er andare nell’Orto (/é), ma anche dopo léguen- 
do il Salvatore nella notte della PaiTìonc (/) ; e adelfo in cer« 
cario alle prime notizie della di lui gloriofa Rifurrezione (m)} 
c dopo in Galilea , quando S. Giovanni riconobbe il Signore , 
c S. Pietro li gettò in mare per andare a ritrovarlo («) ; e 
di più in Gerololima alla |X)rta del Tempio detta fpechja (o). 
Tutto qucfto è un argomento della virtù di quelli Santi , e un 
contrafegno ammirabile della loro umiltà , bontà , e lìncerità , 
randarc uniti, e mantenerli fra loro amici due favoriti da una 
medefima volontà , che era quella del Salvatore ; e cammina- 
re cosi bene d’accordo , cosi uniti , c con si bella armonia , 
come lè folTero un Iblo . Non fuccede cosi nel mondo , ove.» 
il favore non uniife , ma divide , e produce gelosie, lòlpeh 
ti, invidie, emulazioni, e difeordie. 

CAPITOLO IV. 

S. ftetYO , e S. Giovanni corrono al Sepolcro del Salvatore » 
Benché vi ^ìun^ejfe prima .L Giovanni , S. Pietro 
li entrò il primo . Preeminenze del Santo 
in quejlo fatto. 

CURSEBANT AUTBM DUO SIMUL , BT ILLB ALIDE OISCIPULUS 
PRABCUCURRIT CITIUS FBTRO . lohan. LO. V. 4. 

I. A PjTcna S. Pietro , e S. Giovanni udirono dalla Maddale- 

XX na, che mancava dal Sepolcro il Redentore, corléro 
entrambi , come cervi feriti , a cercare il Redentor nel Sepol- 
cro. 


(i) Matth.17. V.I. 

fm) Idem 20. v.j. 

(0 Marc-s:. V.58. 

Idem 21.V.7. 

(i^) Matth.23.verf.j7. 

( 0 ) Adlor.j. v.t. 

(t) Iohan.18. v.iy. 
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ero. S. Giovanni, che per ragion deirctà doveva correr più 
predo , arrivò prima , e poco dopo S. Pietro . Si afteiine per 
altro S. Giovanni dall’ entrar nel Setolerò , finché S. Pietro , 
non Iblo vi foife entrato , ma di più finché aveTe veduto quan- 
to vi era ; cioè da una ])ane le (acre lenzuola , e il lànto Su- 
dario dall’altra . Allora entrò S. Giovanni , e vide lo fteiro , 
che il filo lànto compagno ; e S. Pietro le ne parti ripieno di 
meraviglia 1 Petrus aute/n Jurt;ens cucurrit ad mnnumentum , & 
frocurnhens 'oidit Imteaminx fola pofita , t( abVit Jecum mìrans, 
qmd fa 3 um fuerat (j). In quefto avvenimento fi conofeono 
delle eccellenti preeminenze di S. Pietro; poiché tutto quello, 
che rifgnarda il (ùperare S. Giovanni Evangelida , al parer mio, 
è affai molto , venendo a fuperare chi era il piu favorito . 

II. Corfèro ambedue: S. Giovanni corfe piu; ma S. Pietro 
entrò il primo. Il correr più predo S. Giovanni fu un vatiiag- 
gio della natura ; ma l’entrare il primo S. Pietro , fu privilegio 
della grazia. In tutto fi o'fervò lagiudiz'a, ed anche in qued.’ 
atto naturale. E’ ben giudo, che chi è più giovine , corraj 
più ; ma fu più giudo ancora , che il vecchio entrane il pri- 
mo. Se giunti fbifero comodamente , e nel tempo dedb ambe- 
due , che entralfe S. Pietro il primo , era dovuto alla maggio- 
re di lui età. Ma, che S. Giovanni arrivi il primo, ed afpetti, 
e non entri , finché non fia entrato S. Pietro ; non é quedo per 
S. Giovanni un cedere lòlamente alla maggiore età di S, Pietro; 
ma un riconofeer ben anche in lui unita alla preeminenza degli 
anni quella della dignità (f). Se giungendo ambedue uniti , ed 
ivi trovandoli Gesù rilòrto, aveife detto a S. Giovanni di ce- 
dere il primo luogo a S. Pietro , l’onore farebbe dato didinto ; 
poiché l’Autore, e il Difjienlàtor dei favori dichiarata avrebbe 
Pcccellenza del nodro Santo . Ma , che lo dello S. Giovanni , 
ammeffo già ai fegreti del Signore , che alla fonte del di lui 
petto bevè la feienza de’ più reconditi arcani , e che penetrò 
nel più interno del cuore amorofiflìmo di Gesù, cedelTe, ed 
afjiettafre ; lènza che gli tbflè ordinato da alcuno ; quedo si , che 
è più degno di ammirazione . Che ceda al favorito chi tion.» 
gode la grazia del fuo Monarca ; non é meraviglia . Ma , che 

un 

(4) Luc.24. v<i2. (f) Tolet. inIoh.20. Comment7.,Conj. a lap. io 

lohan.20. 
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mi favorito ceda all’altro, è un riconofccre in lui niàgglore U 
dignità, maggior la grazia, e la protezione del Principe. 

III. Deve inoltre olTcrvarfi , che S. Giovanni eflendo corlò 
con tanta velocità per arrivare al Sepolcro , giunto che vi fu, 
fi trattenne , nè fi avanzò ad entrarvi . Quefto è un riflefib 
molto intereflante, che il ril])etto, eia riverenza profetata da 
S. Giovanni a S. Pietro , poteflTe trattenere quell’eftremo arden- 
tilTimo defiderio, che infiammava il di lui amore, di veder (ìi- 
bito nel Sepolcro il fuo fovrano Maeftro . Non sò , fc quefto 
foife meno di ciò , che fece Giofuè con arreftare il corfo al 
Sole. Il (àifo tende al fuo centro, e con più forza, quanto ad . 
eifo è più vicino . Dunque il trattenerfi S. Giovanni all’ ingrel^ 
lo del Sepolcro , fu più di quello larebbe flato il fermarli , men- 
tre correva . Ed è ancor da notarli , che il (acro Storico , il 
quale narra quell’andata de’ due Difcepoli , quello corfo , o 
quello minerò , è lo fteflb S. Giovanni l’Evangelilla . Non vol- 
le (òlo elèrcitar con S. Pietro quefta dovuta convenienza e at- 
tenzione; ma pubblicaila ancora, epalclària ai fedeli , acciò là- 
pclfero i fentimenti del lor (bvrano Maeftro , e come era giu- 
llo, lì veneralTero nella Chielà. Inoltre può conlìderarlì , co- 
me eccellente preeminenza di S. Pietro l’elTere egli flato il pri- 
mo degli uomini , che vilitalTe il làuto Sepolcro del Redento- 
re deH'Animc , quegli , che con maggiore , ed anche unicaj 
preeminenza partecipò il frutto di quefto pellegrinaggio . Egli 
Iblo, è non altri è entrato in elfo a vedere , e riconofeere 
quel preziolb lenzuolo , e quel benedetto Sudario , in cui fu in- 
volto il Corpo adorato del Salvatore . 

IV. Qui gli Eliwlìfori , ed i Santi aggiungono altre mifte- 
riofe applicazioni del fatto di Ibpra eljmfto. Alcuni dicono, che 
quel correre S. Pietro , e S. Giovanni lignifica il corlò della 
Chielà , e della Sinagoga ; che entrò prima la Chiefa figurata 
«n S. Pietro ; e che la Sinagoga rapprelèntata in S. Giovanni , 
per ragion di tempo giunlè la prima , ma )ier entrare aftài più 
tardi (f). Altri jxnlàno , che qui venga lignificata l’innocenza, 
e la penitenza , quefta in S. Pietro , quella in S. Giovanni (</) ; 

e che 

(c) S. GKg.tom.1. lib.2i.in E- Hai. cap.jtJ. lib.ty. col.6j8. ediu 
Vang.Homil.22. Veron.an.17jy. 

C <0 S.Hieron. Com.4. comm. in 
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c che quantunque corretTe prima 1‘ innocenza ; pure la peniten- 
za > che venne do|x> , pianlè tanto , che nella grazia fuperò 
l'innocenza , e fu a lei |)referita . Significa inoltre la grazia , 
la quale opera nelle creature , lècondocbè a Dio più piace . La 
dil]>en(à Egli > quando vuole , come vuole , a chi vuole , e nel- 
la mifura , che vuole ; onde IcrilFc S. Paolo , i^ttur non ’wlen- 
tis , ne>jue currentis , fcà nùferenùs eft Dei (e) . Poco impor- 
ta , che Giovanni corra molto più , ^ il Signore elegge S. Pie» 
tro. Finalmente in queR’azione di S. Giovanni fi conolce unaj 
delle primarie , e delle maggiori eccellenze di S. Pietro ; ed è, 
che {ebbene giungelTe prima al Sepolcro un diletto , e favorito 
Dìfcepolo del Signore > e quel , che c più . correlTe con lòmmo 
fervore > ed anfietji di giungere , di vedere > di entrare ; pure 
poteife. e volefle» e riputalfe colà giufta , conveniente , c do- 
vuta il trattenerli , il fermarli , il reprimerli , e l'alpettare , che 
S. Pietro deflinato Capo della Chielà ( l'avrà ben làputo S. Gio- 
vanni ) entralTe il primo ad ofTervare il Sepolcro . 

CAPITOLO V. 

Perchè correjfero al Sepolcro S, Pietro , e S. Gicrvanni ? 

CURRBBANT AUTBK DUO SIUDL . lohan. IO. V. 4. 

1 . On falcia di recar meraviglia la fòllecitudine. collaj 
quale partirono i due Apitoftoli , lubito dopo aver udi- 
to dalla Maddalena > che era Rato tolto dal Sepolcro il lùo ama- 
bilillìmo Redentore . Su])|X)fto , che fbfTe flato tolto quel pre- 
ziofiflìmo pegno, e di clic andavano in cerca ? Se detto aveF- 
iè , che era rifìifcitato , e che ivi flava alpettandoli , v’era 
ben ragione , per cui andaflero a trovarlo , ed in tal calò là- 
rcbbe Hata a propofito una Ibmma Ibllecitudine . Ma le il ca- 
ro Maellro non era più nel Sepolcro ; perchè andavano in_» 
cerca di chi veder non potevano , ed a trovare chi più non 
v'era ? Quella non è piccola difficoltà . Quindi {ebbene l’Evan- 
gelìfla S. Giovanni non dica , aver riferito la Maddalena , che 
il Signore era rilòrto, ma bensì unicamente, che folTc flato 
portato via dal Sepolcro ; pure ficcome narrano gli altri Evan- 
gelifli (a ) , che dilfero le divote Donne agli Appoftoli , qual- 

mcn- 

(e) Ad Rom.9. v. i&i 


(<t) MaK.id.v.10., Luc.24.v^. 
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mente il Salvatore era rifiifcitato , cosi può cflTere , che la Ibi-* 
lecitudine di correre nafceiLc ne’ due Difcepolì dalla brama 
di vederlo rilórto , giudicando , che fi trattenefle in quei 
contorni cen avere lafciato vuoto il Sepolcro; e perciò du- 
bitando elfi , a quale di quefte due relazioni dovctìero predar 
fede, le ne andalfcro là correndo, per vedere, Icillor Signo- 
re folTe flato tolto , o fofTc rifufeitato . Ma con una tale riljx>- 
Ila la difficoltà non è tutta fciolta; poiché in quefl’occafione, 
di cui parlò S. Giovanni , non pare efTerfi detto dalla Maddale- 
na , che il Redentore fblTe rifbrto ; mentre narra elprefTamente 
il (acro Storico aver ella detto , che Gesù era (lato tolto , e 
che non (ajtevafi , ove Egli folfc . Dunque è più verifimile , che 
gli Ap|tofloIi , il coraggio , la coflanza , e l’amore de’ quali 
andava acquiflando maggiori fòrze colla palfion già feguita del 
Signor noflro , (èntendo dire , che il loro Maeftro era flato por- 
tato via , e che mancava in fatti dal Sepolcro ; non potendo 
ciò tollerare , fi affrettaiTcro a cercare il Redentore , o folscj 
flato tolto , o fòfse rifufeitato . Quindi fé Io avevano abbando- 
nato , mentre viveva , correfsero a cercarlo |>er adorarlo de- 
funto , e fènza temere le guardie , che cuftodivano il Sepolcro; 
lenza paventar le violenze , e la crudeltà degli Ebrei , fi de- 
tcrminalscro a morire , purché trovafiero il lor Maeftro . 

11 . Per altro; e perché le guardie non impedirono a S. Pie- 
tro, e a S. Giovanni di vedere, e di entrar nel Sepolcro? lo 
crederei , che per il terremoto , c lo (jdendore per elfc fjia- 
ventofò degli Angioli , abbandonalsero il porto ; c temendo , che 
Dio le gaftigrdse fui fatto , fc ne andafsero a raccontare a Pie- 
tro , qiiant’era occorlb ; c che fofxe quella l’occafione, in cui 
gli Ebrei ( come narra l'Evangelifla (^) ) fubornarono i fol- 
dati , e li perfuafèro a dire , che mentre efli dormivano , eran 
venuti fegretamente gli Appolloli , e rapito avevano il lor Mae- 
llro. Errore grandilfimo ! come ben riflette S. Agoftino (r). 
Se elfi dormivano , come lo videro [x>rtar via ? e le lo videro 
portar via , come dormivano ? Inoltre conviene (piegare , che 
lignifichi la circoftanza notata dal (acro Evangelifta ; che Pie- 
tro vide, c trovò divifi i fantiffimi panni lini, ne’ quali era 

(lato 

(i) Matth.28. v.j. Pfalm.Sj. C0I.624. lite. E. edit. Pa- 

(c) S. Augufl. toai.4. enarrai, in rif, 1691. 
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flato involto il Signor noftro; da nna parte quelli, ne’ quali 
fu involto il (acro Corpo ; dall’altra quello , che ricopri l’adcK 
rato Tuo Capo. Primo. Tutte qucfie particolarità della Rifur» 
rezione di Gesù Crifto tendono a confermare la verità del mi* 
Aero j il quale lìccome aver doveva tanti contradittori tra i 
Giudei , tra gli Eretici , e tra i Gentili ; fu necelTario narrarlo 
in guifà, che non fi ommetteiTe veruna, benché minima, cii> 
coflanza. Secondo. La divifione del linteo , che fervi per il 
Capo , dall’altro , in cui il Corjio fu involto , fignifìca la diire>< 
renza, e la difiinzione delle due Nature; poiché in quello dei 
Corpo vien fignificata l’Umana , nell’altro del Ca|io la natura^ 
Divina; e nell’ uno, e nell’altro, milleri ineffabili, e fublimi: 
onde [>er indicarli , raoftrarli , f])iegarli , definirli , e difenderli 
li prelé nelle fue mani S. Pietro , il Cajio della Chielà , il Pria* 
cipe degli Appofloli. 

X A P I T O L O VI. 

Della meravigìia grande , che forprefe S. Pietro nelPuJcìr 
dal Sepolcro: 

BT aailT SBCVM MIRAKS, QUOD FACTUM FUBRAT. 

Lue. 24. V. 1 Z. 

I. O Or]>rende , non v’ha dubbio , il rìfiettere alla meraviglia» 
■ v 3 che provò in quello fatto S. Pietro ; e che unitamente.» 
con S. Giovanni , e cogli altri Appofloli tardaffe tanto a ere* 
dere perfèttamente il Mirteto della Rifurrczion del Signore . In 
fatti la manfuetudine dell’ Uomo Dio , non fòlo fii obbligata^ 
jMù volte a riprenderli fu quello punto ; ma nel momento ftet 
fò di partirli da loro per afeendere al Cielo , dovè rijietere le 
lue vive querele, e dolerli, che dopo evidenze, ed argomenti 
ti chiari , e in si gran numero , averterò tardato tanto a credere la 
lùa Rifiirrezione . Sebbene è verifimile , come vedremo , che 
la riprenfione fatta allora dalla Divina Maertà fua , fòrte dirct> 
ta piuttofto agli altri Di(cei»li , che agli Appofloli : eo^ro- 

iravit incredulitatcnt eorum , i 3 duritiam cordìs , quia hit , qui 
viderant eum rejurrexijfe , non crediderunt (.t). E devefi in_» 
Tom.ll. _Ss 

(j) Maicid. V.14. • , 
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queito luogo avrvcrtire , che la querela del Signore , di fion lo 
credere rifuicitato , dopo averlo veduto con gli ocelli loro , 
non fu diretta agli Appolloli . Poteva dire , ^uta videntes eunt 
rejùrrex'tjfe > non crediderunt ; giacché tutti lo videro , e quel, 
che è più , S. Toinmaiò in prelèiuadi tutti lo toccò colle ftet 
fc Tue mani . Si dolfe Egli bensì , che non 1] folfe creduto aj 
quelli , che veduto l’avevano rifuicitato, ejmahh y quividerant 
cu n refurrextjfc , non crediderunt ; cioè alle Donne , che lo 
videro. Quello fu un’clìgcre maggior fede ne’ Tuoi Difcepoli, 
clic negli altri , mentre la fede degli Appolloli non dovevaj 
aljiettare di vedere per credere j e doveva regolarli col credere, 
fenza giungere a vedere: nè era fede, come diceva il Signo- 
re , toccare , c credere ; fède era , lenza vedere , il credere sì 
lérmamente , come le toccato fi Ibll’c con mano . 

11. Però è da cercarli, qual folle il motivo, la caufà, o 
Toccafione di incredulità cosi grande ? Forfè perchè primaj 
di abbracciare la, fede di Gesù Grillo, feguivan'cfli l’opinione, 
e l’errore de’ Sadducei di quel tempo , i quali' negarono il. mi- 
ftero , c la verità della Rifurrezionc de’ corpi contro de’ Fari- 
lei , che la difendevano , c confèifavano ? Non è quello nè ve- 
rilimile, nè credibile. Gli A(ijiolloli non furono Sadducei, nè 
Difcefioli de’ perduti Maellri della Legge , nè degli uni , nè 
degli altri . Se lo fblTero (lati di alcuno , farebbe quelli S. Gio- 
vanni il Precurfòre ; ma egli confclTava la Rifurrczione unìver- 
làlc de’ corpi . S. Paolo , benché non tblfe de’ Difcepoli , chia- 
mò fè ftelfo Farifeo , perchè credeva fermamente la rifurre- 
zion della carne {6 ) . È quella fu la credenza dei facri Difce- 
poli; e quella udirono dal Salvatore in molte prediche, e lèr^ 
moni , ne’ quali dichiarò il millero della Rifiirrezione univer- 
fàl della carne. 

' 111. Di più, quand’anche folTero Rati in così erronea opi- 
nione (il che non è vero, e farebbe error raffermarlo ), ben 
fàpevano , che fefabene non avelTero mai dovuto rifulcitare gli 
uomini ; nondimeno poteva rifùfeitare le Reffb , chi era unita- 
mente Dio, e Uomo. Quegli , che aveva rifufeitato il figlio della 
Vedova di Naim (c) , e la figlia di lairo (</) , e Lazaro già le- 

polto 

(A) Afl. Apoll. 2j. v.tf. , & ad (c) Luc.7. v.15. 

Philipp, j. v.5. (<0 IdcmS. v.yj- . ’ 
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pollo da quattro giorni (f) ; qual dJflìcoltà v’cra mai, che po- 
' teifc rifufcitare fe ftcffo ? Eorlè fu , perchè il riiòrgere era co- 
là atfaito nuova; ed elTendo tanto ftraordinaria , non giunge- 
vano a penetrare, e a conolcere , come (èguir potelTe quefta 
Rifurreziou del Signore ? Forfè pareva loro , che ficcome non 
v’cra chi potcfTe uccidere la onnipotenza; cosi non avrebbe 
avuto bifògno di rifùfeitare , chi non poteva morire ? Neppur 
quello è |x>nìbilc riguardo ai fanti A|)pu(loli , i quali avevano 
già veduto rifufcitare i tre fuddetti defunti ; e vedevano , che 
il loro Madiro nel patire era mortale , ed immortale nell’o- 
])crare. 11 Signore aveva lor detto , che andar dovevano in 
Gerofòlima ; che ivi farebbe Egli venduto, tradito , e croci- 
fiifo; e che il terzo giorno doveva rifufcitare. In fine lo vi- 
dero morire in Croce ; e. di quello non giunfèro a dubitare.» 
giammai . 

IV. Io crederd per certo, che il Signore con Angolare, 
ed ammirabile provvidenza , per mezzo di quanto avveniva., 
ne* fanti Appolloli , andalTe manifellando la virtù dei Milleri 
indftbìli della fua fàntiflìma Umanità , e quelli , che fèguiron 
dapprelfo la Redenzione dell’Uomo . Cosi pcrmifè , che nelU 
notte della Paflìone cadelTero gli Appolloli prima della dolo- 
rala fila morte, che fi rialzalìèro dopo la fua ineffabile Rifur- 
rczionc ; che fi mollraffcro coraggiofi jter venirlo a cercaf 
nel Sepolcro , lènza temere le guardie , quegli llcfll , che tan- 
to timorolì erano fiati con abbandonarlo nell’Orto ; e che ef^ 
fèndo Egli rifòrto , non arrivaffero a credere la medefima Ri- 
furrezione a quel legno , come poi la crederono dopo dellaj 
venuta dello Spirito Santo , quando morirono per la difefà de- 
gl’ineffabili di luì Mifieri. Tutto quello Egli permifè , affin- 
chè fi vedeffe , che andava crefeendo la fede ne’ fanti Appo* 
fioli , a mìfura che li fòccorreva la grazia del lor fovrano 
Maeflro ; e che tanto acquillavano di fèrvore , di coraggio , 
di luce , quanto fi degnava di loro comunicarne il Signore. 
Dopo che fu fparfò il benedetto fuo fangue , e fluita la pe- 
jiolà fua morte, fletterò più collanti, e più ancora dopo già 
d’effer Egli rifòrto. Non però tanto, quanto in apprellb cub- 
ia venuta del Divino S]>irito; che li riempi tutti di una luce 

Ss 2 vi» 

(«) Iohan.i I. V.44. 
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-viviflìma} c videro, quanto era pcrmelTo vedere in carnea 
mortale; e riceverono il fervore ammirabile del fuo fpirito; 
c a pro|x>rzione fi impiegarono in di lui lèrvigio tutto il tem- 
po della lor vita ; fino ad eficrc coronati col martirio nella 
|)reziofà , e benedetta lor morte . Di qui fi raccoglie in favo- 
re della virtù , e deireilìcacia della grazia , ( per la quale non 
meno, che per rilevare le fublimi liie eccellenze, Tanimaj 
mia è propella all'cfti eino ) fi raccoglie , dilfi , qualmente a 
milbra,che fi và a noi Ibmminìftrando luce dal Cielo, pollia- 
mo e lervir Dio , e adorarlo qud in terra . A miliira , che fi 
cllcnJono i Ibccorfi della grazia > può avvanzarfi quella fra- 
gile, c mefehina nollra natura, la quale vive fòltanto di quel, 
che riceve , e di quello , che donato le viene ; e i>er i gra- 
di della grazia và (àlendo, come per gradi , alla fublimità 
della gloria . 

V. E ([uì può in oltre olTcrvarfi , che gli Apjmlloli fi rial- 
zarono dalla caduta , quando già elTendo morto il Signore la 
natura avea più forza , i>er eiferc favorita dalla grazia di qud 
Sig nore , che fidarle j'er noi sù la Croce il benedetto fuo San- 
gue. S, Pietro però affine di tornare a rilorgcre non alpeitò 
la morte del Signor nollro . Quella ficifa notte , primache il 
Redentore |»iiilè in Croce , quando il Demonio era ancor 
potentifiìmo ; quando le tentazioni operavano con tanto di vee- 
menza, onde pare, che fi fòlTe vuotato tutto rinfcrno di De- 
moni tentatori ; allora aj^unto, Icbben cedeilc, fi rialzò fimil- 
mente dalla fua caduta l'Appollolo . Da ciò fi rileva e famoc 
parzialiffiino del Signore, il quale non volle, che il fuo aman- 
te Dilcepolo ftailè caduto per tante ore, come gli altri ; e il 
fervore dello fielTn Difccpolo , il quale , fe cadde in mezzo a 
tante tenebre , e tempefle , in eflc , c in mezzo ad elTe lòllc- 
cito fi rialzò . Similmente tengo per certo con alcuni Elìxjfi* 
lori , che gli Appoftoli credettero il mifiero , ma ;terò coil, 
qualche imperfezione ; che nel mifiero dubitavano in quanto 
al modo, al tem|)o, e al quando dello fiefib tempo; e (è il 
Signore dovelTc rilùlcitare in quefla maniera , o in quell’altra; 
che oggi credevano , e dubitavan domani : e ap|>ena dubita- 
vano, che già il di fèguente credevano. Quindi come deboli, 
«è confermati peranche nella fede , e nella grazia , ondeggia- 
vano 
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rano tra le meraviglie, le iòfjienfìoni , e le dubbiezze, abba- 
gliati da avvenimenti cocl inellabili. Vedevano il loro Macftro, 
ora come Dio, rifufeitare gli eftinti, ed ora tra gli eflinti me- 
defimi , come Uomo: ora adorato (ul Tabor ; ed ora penar 
fui Calvario . Sicché nè (àpevano , nè potevano penetrare, 
dove mai andaifero a termiiure cosi cclelli miileri , e così 
rari (/) 

VI. Merita però qualche attenzione , e fpicgazione la me- 
raviglia , che forprefè S. Pietro ; e di più non aggiungendo 
PEvangelifta , che fi maraviglialTc il compagno Difce|X)Io , cioè 
S. Giovanni . Perchè dice , che S. Pietra uici fuori fecum^ 
rrùrans , quod faElum fuent ? Forfè maravigliavafi per aver 
veduto le lenzuola , e il fudario lènza il Corpo del Salvatore, 
argomentando , che non potevano averlo portato via , come 
dicevano le Sante Donne? In fatti perchè dovevano averlo ra- 
pito nudo? e perchè trattenerli a levare i |>anni lini , ne’ quali 
giaceva involto? Quello è ben itofTibile ; e un tal dubbio può 
giuftameme cagionare ammirazione. Forfè maravigliavafi , per* 
cliè elfendo attorniato dalle guardie , avelTc potuto eller rapi- 
to ; o che le guardie fi fòlfero ritirate , quando dovevano cu- 
llodirc il Signore defunto ? Poflibilc è ancor quello . Forfè eP 
fèndo giunto a conofeerc a più chiaro lume il miflero , fi ma- 
ravigliava in vedendo , non il potere , ma l’amore bensì del 
filo Divino Maellro , il quale lafciati avendo morti di dolort» 
con ciTer morto , i Difcejtoli , voleva confblarli e rifufeitato , 
e gloriofb? Una tale f]iiegazione può ben convenire al mille- 
ro. Forfè la fragranza ammirabile di quei fàntilTimi panni li- 
ni , quale non dubito , che farà fiata ruperiore agli aromati più 
Iquifiti , e non umana già , ma divina , lo riempi di ammira- 
tone? Anche quello è poflìbile, c verifimilc. 

• VII. Per akro io crederci , che la meraviglia de? Santo 
nafcellè , non già da un lòlo , ma da tutti quelli motivi in- 
fieme uniti. Avrà egli detto : oh ! Dio Santo •, che è mai que- 
llo ? Chi può comprendere qucfli ineffabili , e cclelli millcri ? 
Che abbiati rapito U Signore } cora’ è poflìbile , fc era cinto di 

guat- 

(■/) Vide Maldon. in Matth.28. , ùo S^riìc^ Exprobravk exiguMt- 
& in Luc.24. Exprohtavit imreduli- VerCo Arabie, 

ittcmetrm. Marc-jtf.av.ij. Ver- vitproptcrparvitatemfMi, 
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guardie ? Se lo rapirono , e perchè lo ipogliarono ? Se rapirona 
il. Corpo , perchè lafciarono i jvinni lini , che rinvolgevrano ? 
Chi lo ha d'aver rapito , le non lo abbiamo rapito noi fiioi 
amorolì Difceixjli ? Gli Ebrei ? a che fine ì Noi ? non abbiamo 
potuto farlo. Se è ri fu (ci tato j dove, e come li occulta allcj 
pu|iillc , che lo adorano , e ai palli , che lo cercano ? Perchè 
ci lafcia i panni lini , che ci conlblino , e ne ralciughin le la» 
grime , quando ci (bmminiftra motivi di più dolore , di più la- 
grime , di più Itene ? Se gli Angioli dirtcro alle Marie , che ri- 
rufcitò ; e dove ftà Egli ? Dove và ? Dove vive quello Divino 
rilìilcitato ? Può venir meno quanto dilTcro gli Angioli ? Può 
venir meno quanto riferirono le Sante Donne ? Può non elTer 
vero quanto il Signore ci diffe , che làrebbc rilulcifato il terzo 
giorno , dacché veduto raveflìmo agonizzare , e morire . Tutto 
quello avrà detto S. Pietro fra fc medelìmo , fecum nùrans , 
Ed è per Lui una preeminenza alfa! grande j che elTcndolì tutti 
gli altri lenza dubbio maravigliati , del lòto S. Pietro fi rilevi- 
no le azioni , le ammirazioni , le parole , ed i palli . ElTendo 
già morto il Signore , a S. Pietro eran rivolti gli fguardi di tutti 
quanti i fedeli. 

CAPITOLO VII. 

S, Luca rtferifce , che S. Pietro andò al Sepolcro , e non fa 
menzione S S, Gicmannl. Come debbano interpretarji 

i due Evangelisti ' 

rSTRUS AUTBM SURGBNS CUCURRIT AD UONUUBKTUU . 

Lue. Z4. V.IZ. 

I. ON lalcia d’clTere una preeminenza (ingoiar di S. Piei> 
JL\| tro, che S. Giovanni TEvangelifta narrando di Icme* 
defimo , e di S. Pietro , qualmente correvano infieme al Se- 
polcro , e che S. Pietro entrò il primo ; S. Luca riferifca.1 
ciò di S. Pietro , e non (àccia menzione di S. Giovanni j Pe- 
trus autem Jurgens cucurrìt ad monumentunt , & procumbens 
vidit linteamina fola pojìta, Igl abiit fecum mirans , quod fa- 
Elum fuerat . Perchè fcrive S. Luca , che vennero le Santo 
Donne, e dilTero agli Appolloli, che il Signore era fiato tolto 

dal 
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dal Sepolcro ; e poi aggiunge , che S. Pietro corfe , venne , e 
vide il Sepolcro, e i làcri panni lini , lenza il Corpo fantilfi- 
mo del Salvatore . Ounque , come ha da intenderli quello rac- 
conto y giacché dice S. Giovanni > che corlero in due ; e S. Lu- 
ca rifèrifce, che corlè S. Pietro , lenza nominar S. Giovanni? 
porle S. Pietro andò due volte al Sepolcro ; la prima correndo 
con S. Giovanni j e i>oi da le lòlo , jicr meglio accertarli del 
fatto (a)? Non pare, che quello lìa vcrifimilc. Se già lo ave- 
va veduto la prima volta , e tanto comodamente ; onde le ne 
tornava ammirando il inillero , non dubitando già del fucceilb} 
ma anzi conliderandone la grandezza ; perchè tornar dovevaj 
la leconda ? Porle, perchè clPendo andato lòlo la prima volta, 
come rilerifce S. Luca , , vi tornò la leconda correndo inlìcme 
coH’amata Dilcepolo , come narra il medefimo S. Giovanni ; e 
di ciò , che prima aveva veduto da le mcilelìmo , volle me- 
glio allìcurarfi col mezzo di un tellimonio tanto fedele, d’un' 
Àppoftolo, d’iiii Pvangelilla, come S. Giovanni? Quello anco- 
ra è men verilìmile; non foto perchè quella leconda vifita par 
Tuperllua ; ma ancora perchè dalla relazione di S. Giovanni lì 
raccoglie chiaramente , che la prima volta , in cui S. Pietro 
andò al Sepolcro , fu con S.Giovanni ; mentre partirono corren- 
do , toilo che léntirono dalle Salite Donne , quanto era avvenuto . 

11. H neppure è verilìmile , che fe S. Pietro lòlfe andato 
fòlo al Sepolcro la prima volta , vi lòlTe andato correndo la 
feconda in compagnia di S. Giovanni. 11 lervore, e la novità 
li fé correre ambedue . Se S. Pietro lo avelTe veduto di pri- 
ma ; e poi avelie condotto feco S. Giovanni per oiTcrvarc una 
feconda volta il millero ; non aveva più motivo di correre . 
In oltre S. Giovanni non afferma d’ elTcre andato al Sepolcro , 
per avere udito da S. Pietro il fuccedb ; ma bensì ,_ perchè 
trovandoli ambedue ìnlìeme , ad ambedue Io aveva narrato la 
Maddalena. Quindi io tenga per fìcurilTimo , che S. Pietro in 
quella mattina non lì portalTe , più che una volta al Selci- 
erò (^) , ed allora in compagnia di S. Giovanni , ficcome ai>- 

biam 

(d) S.Greg.NilTen. orar.i.dc Re- lib.». cap.44. col.iot7. edie PariC 
furreàt. p.afij. C0I.2. litt.H. cdit.Co- an.is’7j., S. Micron, apud Barnid , 
loniae Agrip. ii$i 7. quos ièquitur com.4. in£vang.lib.8. 

(J>') S.Cyrill. Alexand. in loban. cap.9. . , 
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biam riferito . In oltre , che avendo S. Luca nel lùo Vangelo 
narrato il fiicceiro lenza la circoftanza > che S. Giovanni andò . 
con S. Pietro j S. Giovanni ifteffo ( giacché per avere fcritto > 
come fi è notato altrove i dopo S. Matteo , S. Marco > e S.Lu- 
ca , andava raccogliendo , e aggiungendo alcune particolarità 
omelTe dagli altri Evangelifii ) aggiungerfe alla relazion di 
S. Luca quel tanto , che vi mancava , cioè > che S. Pietro 
non andò Iblo , ma infieme con S. Giovanni ; accrelcendo cosi 
un teftimonio di più all’avvenimento , ed al Miftero. In fatti 
non diiTe S, Luca , che andò il Iblo S. Pietro , ma bensì , che 
S. Pietro andò al Sejxjlcro , lènza aggiungere , fé folle accom- 
pagnato , o folfe Iblo . Per altro , e [icrchè S. Luca narrando 
il viaggio di S. Pietro al Selcierò , tacque la compagnia di 
S. Giovanni ? Si può ri({x)ndere , che gli Evangelifti , e gli Ap- 
pofloli tennero fèmpre S. Pietro, come il maggior teftimonio 
per la Chielà , e per tutti i fedeli j c la di lui depofizione , e 
dichiarazione era di fòmmo pelò . Quindi potè fembrare aj 
S. Luca , che al bifògno baftalTe il dire , qualmente S. Pietro 
era corfò , era giunto , e veduto aveva il Sepolcro ; quali dir 
voleifc : queir ifieifo , che in oggi riconofeiamo per Pontefice, 
e Vicario del Signor Noftro, vide, conobbe, toccò con ma- 
no queft’ammirabile avvenimento. 

111 . E che l’atteftazion di S. Pietro fblTe per la Chiefà di 
grandi fiìma autorità, non fòlo adefib, ma fino da Tuoi princi* 
pi , lo manitèfiarono gli Angioli, e i Santi Appoftoli. Gli An- 
gioli, quando di libro alle divote Donne, narrate agii Appojto^ 
lì , ed a Pietro (c) . Gli Ap|ioftoli , quando i Difceiwli , cho 
andavano in Emmaus , elTendo rimafli maravigliati di quanto 
era ad clTi avvenuto , e andando in cerca degli Apimftoli per 
renderli informati del fatto •, quelli al riferir di S. Luca , ufei- 
rono incontro ai due Difcepoli , e dificro , ^ìa furrexit Diww- 
nus vere , èf apparuit Sitmnì i veramente tl Signore è riforto, 
ed è comparjo a Simone , cioè a Pietro («/) . Quantunque fbfle 
Egli apparfb alla Vergine Beatiflìroa , e alle divote Donne ; 
nondimeno prefero per teflimonio del fìicceflb , e del Mille- 
ro , rclTer com^iarfò il Redentore a S. Pietro . La contellazio- 

nc 

(O I>tàte Difcipulù , tìr Ve- ^d) Luc.24. v.j4, 
rr« &iarc.i(;. V.7. 
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ne di quella chiariffima veriti (èrvir doveva per i fedeli , cj 
grinfedeli i per quefti acciò fi convcrtilTcro j per quelli acciò 
fi confermalicro . Se detto aveffero , i( Signore è n/òrto , ed è 
romparjo a fm Madre ; febbene creduto lo avelTero i ^eli » 
perchò lo diceva la Madre , ( giacché il di lei atteftato predò 
i fedeli avrebbe avuto maggior peiò di quel di S. Pietro ) ; 
con tutto ciò grinfedeli avrebbero detto : lo afferma Tua Ma- 
dre ; ma la di lei adèrzione , come di Madre , è appaflìonata , 
■è parziale . Ma S. Pietro per la Tua elezione era cosi accredita- 
to nella Cbielà , ed anche per avere aperto ai Gentili Tingredb 
al Criftìanefimo battezzando Cornelio ; e per edere Appodolo 
degli Ebrei j e per tanti prodigio!] miracoli operati in Gernlòlì- 
ma , e fuori di eda ; e per clferc riconolciuto Capo univerlàl 
della Chiefà ; che S. Luca nel Tuo Vangelo non volle (cegliere 
altro teftimonio della Rifurrezion del Signore , fe non S. Pie- 
tro. 1 medefimi Ap{x>doli guidati dallo Ipirito di Dio , tutti 
concorfero a nominare per teftimonio irrefragabile il lòlo 
S. Pietro , allorché didero , quod furrexìt Domìnus . . . . tì* 
apparuit Si/noni . Gli Angioli in fine parlarono in quefto lènlò 
alle divote Donne , che fi portarono al Sepolcro . 

CAPITOLO Vili. 

Il Redentore dopo d" ejfere rìfufcìtato apparve al falò S. Pietro ì 
mentre non era in compagnia degli altri AppoJloli\ 
il che non cojla , che faceffe con altri , fe non 
colla {/ergine nojlra Signora . 

(^OO SURRBZIT OOKIKUS VBRB , BT ArPiRVlT SIMONt .' 

' Lue. Z4. V.54. 

I. A quefto teftimonio diS.Luca fi raccoglie un'altra cccel- 
JL^ lente preeminenza di S. Pietro ; ed é , ftmbrar certillìmo » 
che Gesù noftro bene , oltre airedèr comparlò a S. Pietro , quando 
flava con gli altri Ap|x>ftoIi in Galilea, alla riva del mare j e quando 
fi trovavano uniti tutti nel Cenacolo, e |x>i in tempo della lua glorio- 
fillima Alcenfione , comparine in particolare a lui lòlo , come fece 
appunto colla Regina degli Angioli fua diletta Madre (d) . E' tacili!^ 
Tom.lI. T t fimo 

(d) Maidan.m Matth.28.,Banrad.to.4.ÌD£vang.l.8.c.i i.,&commun.Ezpof. 
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fimo il dedurlo dal SacroTcllo. Siccóme abbiamo oflervato, fiibito- 
che i due DKcepoli provenienti daEmmaus furono giunti per dar 
parte agli Ap[X}iloli di quanto era loro accaduto, gli Ap(X)ftoli 
prevennero i due Difcepoli , e dilTero ; // SijMre r'tfufcuò , c 
cumpirvf n- Si mone . E’ chiaro, che non parlavano dell’appa- 
rizione , con cui vennero favorite le pie Donne ; poiché 
S. Pietro non v’intervenne ; nè dell’attenzione , colla qualt» 
S, Pietro riconobbe il Sepolcro ; poiché non v’era più allora 
il Signor noftro , e non fu quella apparizione ; ficcome ne|»- 
pure dcU’altra apparizione , con cui il Redentore fi manifèftò 
agli Appoftoli , mentre non avrebbero detto , comparve a 
mone ; ma bensì , comparve a Sìmone , ei a tutti ; ovvero , 
compi\“ve a Simone , cd a^fi altri . Dunque fi raccoglie di 
qui ad evidenza , che l’L/omo Dio dopo d’clTer riibrto com- 
parve (èparatamente a S. Pietro . Dopo averlo cercato nel Se- 
j»lcro , c non averlo trovato ; è ben credibile , che il Santo 
con vive lagrime averi chiamato il fuo diletto Maeftro , o 
lari andato di lui in cerca } e che- il Divino Signore vedendo 
le lagrime, e vedendo i gemiti, e le voci della fùa |>ecoreI- 
]a , come Pafiore amorofb , lari andato di lei in traccia , lej 
lari comparfò , l’avri confolata coll’ amabile lùa prelcnza . 
Tutto quello avrà S. Pietro riferito agli Appòftoli ; ed efiì come 
colà indubitabile, |K)ichc raffermava S. Pietro, la narrarono ai 
Difcepoli , che venivano allor da Emmaus . 

11. E quello difcorlò è molto afiìftito da ciò , che dilfero 
gli Angioli ; narrate agli Appofiuli , e a Pietro (6) , che il Sal- 
vatore è rilòrto . Sembra , che gii attendclfero ad accennare 
S. Pietro , come dcllinato teHimonio di quello làcro Miftero . 
]| Santo p.oi fi pregiò d’clfere teftimonio della Rilùrrezion del 
Signore, cd abbracciò con tal giubilo un favore cosi ineffabi- 
le j che negli Atti Appoftolici , come vedremo, quando propó- 
fe , come Cai>o della Chielà , che in luogo del prefeito , e ri- 
provato Giuda fi clcggelfe un altr’Appoftolo , diflè ; fà duopo 
Jcegliert un altro Appojlolo , che fia tejHmonh con noi della Ri- 
Jurreàon del Signore (r) j cioè uno di quelli , che rilòrto lo 

vi- 

(i) DifiipHlis ei:a,& Tetro, blfrm funi congregati ttìlem 

Marc. 1(5. V. 7 . fiirre^ionis ei'ii nobifenm firri mnm 

{c)Oporttt ergoexhìso/iris,qni no- rar i/lw . AAor. Apollol.i. v.ai. &c. 
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videro , come noi . Quello conferma > quanto mai veneralTe il 
Santo un favore cosi dillinto . £’ irallibilillìmo ancora, cho 
trovandoli il Santo addolorato , afflitto , ed abbattuto per la ne- 
gazione di quella notte , e Tempre colle lagrime (òpra alle 
finte lue gote , trattalTero gli Angioli di conlòlarlo con avver- 
tire le pie Donne di narrare a S. Pietro , quanto era ad eircj 
avvenuto. Siccome è polfìbilillìmo , che il Signor nollro , il 
quale oltre all’amore , che ebbe Icmpre per quello Difeepo- 
lo , come fervorofò , lo rilguardava di più allora , come j^ni- 
teme ; abbia voluto conlòlarlo , incoraggirlo , favorirlo , ono- 
rarlo, e llar cu/n tpfo i/t trtiulatione {d) •, onde prima gli An- 
gioli , e poi il Signore in pcrlòna lo accertane di così felice 
avvenimento. 

III. Potrebbe fbrle penfire taluno , che il Salvatore non 
comparilfc lc|iaratamente a S. Pietro ; c che quando diifero gli 
Appolloli d’eirer’ Egli api)arlò a Simonc , parlalTcro dell'appari- 
rione , onde fu onorato tutto il Collegio Appollolico , con ri- 
ferirla , e riilringerla a Simone , Capo dello llelTo Appollola- 
to . Ril]>undo , che un tal lentimento non fòlo fì oppone alla 
proprietà della inedefima locuzione ; giacché il dire compar-- 
ve a Simonc , non lignifica lo ftelTo , che comparve agli Appo* 
Jloli , ed a Simone ; ma fi o[)pone ancora a un altro tello chia- 
rilfimo , che ben tolto riferiremo . Aggiungo poi , che quan- 
doché fi penfiifc cosi , farebbe quella un uguale preeminenza 
del nollro Santo , ed anche per lui più onorifica d’una parti- 
colare dillinta apparizione. Se Gesù comparifee agli Appolloli 
dopo d’eirere rifufeitato ; e iè gli Appolloli per efj)rimcre 
quella medefima apparizione , dicono , che il Signore compar- 
ve a Simone, e il (òlo Simone è in ciò da lor nominato; 
quell’ è un dichiarare , che Simone prepondera a tutti quanti 
gli Appolloli ; c che Simon Pietro è Vicario del Signor nollro, 
c Capo del Collegio Appollolico . Sicché in qualunque modo 
s’intenda , fi conofee Tempre la maggiore prceminenza di S.Pic- 
tro lòpra tutto TAppollolato . 

IV. Sebbene per togliere ogni dubbio , che T Uomo Dio 
non contento di apparire a S. Pietro unito agli altri DiTcepoli, 
comparilTe in particolare a lui Tolo ; balla quel luogo di San 

Tt X Pao- 

(J) Pf.^. V.IJ. 
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Paolo nella prima Epiftola a Corinti nel quale afTerma elpreP 
lamciitc > che il Salvatore rifbrto , comparve prima a S. Pie- 
tro , che agli altri Apjioftoli , e fi eiprime ne' Icguenti termi- 
ni : lo ho comunicato quel tanta, che ho apprefo : che Gesù 
Crijlo morì ; che fu fepdto , e che fecondo le Scritture il terzo 
piorno rijufcità ; che prima comparve a Pietro , e poi agPt un- 
dici’. Tradidi enim nsohis in primis, quodisf accepi’, quoniam-* 
Chrijìus mortuus ejl prò peccatis nojlris , fecundum Scripturat ; 
tf quia fepultus eft , tt quia refurrexit tenia die fecundum 
Scrìpturas & quia vifus eft Cephae, tf poft hoc undecim (e) . 
£J è vcrìfimiliflìmo , che S. Paolo lo abbia udito dalle labbra 
medefime di S. Pietro , allorché andò a Gerolòlima per ve- 
derlo , c , come a Vicario univerfal del Signore , a comuni-! 
cargli , e rendergli conto del Tuo Appoftolato , e della Tua am- 
mirabile vocazione . S. Giovanni Grilbftonio ragionando fu que- 
llo luogo di S. Paolo , dice Da principio il Signore dopo la 
Tua Riliirrezione , non fi manifeflò a tutti , nè a molti infie- 
me uniti j ma bensì ad un (òlo ; al Principe di tutti , e fra 
tutti al più degno di credito > cioè a Pietro. Indi (òggiunge: 
Si manifefta primieramente a Pietro , perchè Pietro fu il pri- 
mo a confelTarloi e riconolcerlo in Ceiàrca ; onde era gin- 
ilo, che chi fu il primo nel merito della confeflìone , folTe 
il primo ancora nel privilegio di vederlo rilorto . Itaque Pe- 
tra primo apparet : nam qui Cbriftum prirms confejfus erat ; 

non ahs re, primus eum refurgentem videt isf et 

Principi , isf fide maxime digno (/). Con quelle parole di 
S. Paolo , e coll’eljxjfizione , che ne fa S. Giovanni Grilòllomo, 
lì llabilifce, e fi conferma quanto abbiamo detto finora: che 
il Salvatore comparve prima a Pietro , e che lui Icelfc per 
tellimonìo molto autorevole di cosi celelle , e lòvrauo Mine- 
rò: tanto fignifica il Grilòllomo , allorché dice,& et Prìncipi, 
Cf fide maxime digno . 

V. Finalmente fono ammirabili , c degne d’ eficr notate 
quelle cinque preeminenze , ed eccellenze del noflro Santo . 
La prima, che tutto il Collegio Appoftolico lo fceglicllc per 
tellimonio in fuo nome della RifUrrezion del Signore j ben- 
ché 

'' fe's AdCorinth.i;.v.j.,&fi!q» in i. adCorintb. pag*};;. & j 5 d> 

(f) fixS.Cbryf.to.10.Hom.38. edit.Parir.17j3. 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO LIB. VI. 

chè la Divina Macftì fua gli aveife fòlo promclTc , e non per 
anche conicgnate le Chiavi della fiiaChiefà. La (èconda , che 
gli Angioli invuiFcro le divote Donne ad avvifàre efiircfla- 
mente S. Pietro , e gli altri Difcepoli lènza nominarli , La^ 
terza, che. Ira tutti gli Appofloli a lui (òlo (èparatamente da- 
gli altri ft manifellalìè il Redentore rilòrto nel modo Itelfo , 
che alla Vergine. Due erano i Difcepoli di Emmaus ^ undici 
Ravano nel Cenacoto ; lette lì trovavano nel mare di Gali- 
lea ; al Iblo S. Pietro comparve , quand’ era lòlo ; perchè fu 
il (blo , e Punico a meritare quella preeminenza per il luo 
•more , per le Tue lagrime , per la ]>enitenza , per la contrizio- 
ne; e per la fua altiÌTima Dignità. La quarta, perchè S. Luca 
per autenticare nel fuo Vangelo la Rilùrrezion del Signore, li 
contentò del teRimonio di S. Pietro ; e perchè gli AppuRoli dif 
lèro , che il Signore era comparfb a Simone ; quali dir volelfe- 
ro: Quantunque Giovanni Ha andato al Sepolcro con Pietro; 
quantunque vi fieno Hate altre apparizioni confermative dellaj 
RifiuTczione del Signor noRro ; baRa , che lo abbia detto Pie- 
tro , e che tutti gli AppoRoli abbiano contcRato , che il Signor 
comparve a Simone , affinchè tutti i fedeli , e gl' inlèdeli con- 
fèlfino , e credano queRo lòvrano Miflero . La quinta , che il 
Signor noRro non Iblo comparve feparatamente a S. Pietro , il 
che non fece cogli altri AppoRoli ; ma a lui apivtrve ancora , 
come al primo di tutti i Difcepoli ; poiché fi fè vedere a lui 
Polo prima di manifellarfi agli altri ; come dal conteRo mede- 
fimo fi raccoglie. 
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CAPITOLO IX. 


Cranìt pretmìnenze , che rtju.lt ano a S,Pìetro àtlT apparhàon 
del Signore nel mare dì Galilea , quando Jlava pefcando 
il Santo in compagnia degli altri Dìfcepoti . 

JDICIT BIS SIUON rBTRUS , VADO FtSCAKl . 

lohan. 21. v.j, 

1 

I. Canto più avvicinavafl per il Redentore dell* anime il 
tcmjx» di afcendere al Cielo ; tanto più fi aumenta- 
vano le fuc grazie > le lue mifèricordie , i Tuoi fa- 
vori a prò di S. Pietro qui fu la terra . A roifura , che dalla 
terra lì andava allontanando l’Uomo Dio , onorava > e favoriva 
S. Pietro ; lignificava coll* opere , colle parole , colle azioni , 
con i favori , e con gli fteifi Miftcri > che quel Pietro, il qua- 
le in prcfènza del Salvatore era fiato fra gli altri il primo; in 
di lui aflenza doveva e(Ter l'unico , c rimaner col carattere di 
fuo Vicario . Più che in altro luogo giammai lo manifeftò Egli 
alle rive del mare di Galilea, col mezzo di quel fatto, che 
ne’ Icgiienti termini da S. Giovanni 1 ’ Evangelifia fi narra : In 
apprejfo ( dice ) fi mantjejlò il Signore nel mare di Tibertade , 
e minifeft'jJJì nella maniera , che Jiegue . Si trmavano injieme 
Si/non Pietro , e Tnmmafo chiamato il Didimo , e Natanael , il 
quale era di Cana di Galilea , c i fgli di Zebedeo , e altri due^ 
Difccp'ili . Dijjfe Simon Pietro ; io vado a pefcare . Rifpojero gli 
altri , venghiam con te anche noi ; e partendo falirono Ju la na~ 
ve', ma in quella notte non fecero alcuna preda. La feguente mat- 
tina comparve Gesù in piedi J'ulla riva ; ma i Difcepoli non conob- 
bero , che Egli fojfe Gesù . Gesù . dunque lor dijfe ; Giovani , 
avete voi cofa alcuna da mangiare ? rifpojero , che nò . Replicò 
loro , gettate la rete a man diejlra del navtgfw , e troverete , che 
prendere . La gettarono , e non la potevano tirare per la quantità 
de' pef ci , cnd’era piena. Allora il Difcepolo, che Gesù amava t 
dijje a Pietro ; egli è il Signore . S. Pietro avendo udito , che que- 
gli era il Signore , fi pofe Jùbito la fua tunica, poiché prima era 
nudo , e fi gittò in mare . Gli altri Difcepoli però Jé ne vennero 
la nave alla fpiaggia , poiché non erano molto lungi da terra , 

ma 
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mi filo per lo Jpazio dì duccnto cubili , traendo feco loro la rete 
dei p'jci ; appena JceJ'ero in terra , trovarono dei carhtni acceji > 
e /opra di ejjì un pejce , e del pane . Salì 5ìmon Fietro > e tirò la 
rete piena digrcjjfi pefci in numero dì cento cinquantatrè ; e j eb- 
bene jojfero tanti, la rete con tutto ciò non fi ruppe. Lijfe loro 
il Signore', venire, e man/tate', e niuno di quelli, che con effb 
mangiavano , ardi domandargli ; chi fiete voi Japendo , che era 
il Signore. E fi accojlò Geni, e dìjlribuìva loro del pane, e del 
pefce: e quejli fu la terza volta , in cui Gesù ntanijejlojjì a Juoi 
Difcepoli , dopo dejfere rifufcitato da morte . (j) 

11 . Quello luogo è pieno di ammirabili eccellenze di S.Pie- 
tro , e prima di rilevarle farà bene , che le (jiicghiamo . Quell* 
apparizion del Sigtiorc fcgul in Galilea; e S. Giovanni da infi- 
gne Cronifta , nota le circollanze del fatto , acciò ne reftadc 
jiiù certa la relazione in tutta la Chiela a prò de* fedeli , degl’ 
infedeli , e degl’ idolatri . Nota il luogo , nel mare di Tiberio^, 
de, che era lungo la Provincia di Galilea > patria di S. Pietro j 
e di S. Andrea, e di Zebedeo i«dre di S. Giacomo, e S. GiOf 
vanni . E’ probabilillìmo i che di 11 folfc oriundo anche S.Tom,- 
maio , c nativo del piccol Luogo di Cana , non molto di li 
lontano (^) . Aggiunge il tempo di pefeare , che fu dalla fera 
alla mattina , nella quale (ègul il miracolo . Nota tra le circo» 
fianze i teftimoni del fatto , che furono fette ; S.Pietro , S.Tom- 
mafò , S. Giacomo , S. Giovanni , Natanacl , e altri due Difcc- 
poli , il nome de’ quali non c cfiireiTo . Nè fblo nota la Pro- 
vincia ; ma in oltre il luogo precifb , in cui avvenne il fatto ; 
che fìi in mare , e in terra ; in mare travagliorono i Santi 
Appolloli , in terra trovarono l’intero loro rimedio . S.Pietro 
dilfc , io vado a pefeare ; e fòlo con avere dò udito , lòggiun- 
fcro gli altri Difcepoli ; verremo anche noi con te. Anzi non 
diifero verremo ; ma bensì , venp^hiamo con te anche noi . Gli 
Ap|K)ftoli non mutarono la locuzione riguardo al tempo ; ma 
come parlò S. Pietro,, parlarono ancor elTì ; vado a pefeare’, 
venrhiam con te. Con quello figniScarono la prontezza nello 
IJurito , nell’unione , nella carità ; e nel riconofeerc il caratte- 
re di S. Pietro ; che era quel tanto , che dovevan elfi olTcrva- 

re, 

(a) Volici mxnif:flivìt le Uermle- Iolian.2 1 . v. r . ad 1 4. 

[tu ùifcìpalis ad mare TiberLtdis gre. (b") Ita Maldon. in Ioliaa.21. 
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re , e che ofTcrvare dobbiamo noi altri Velcovi col Sommo Fon* 
tefice t il Vicario del Signor nollro . 

111. 11 Vicario di G«ù Crillo tratta di convertire , di mi- 
gliorare le anime» e governarle. Dov'Egli và> dobbiamo an- 
dare anche noi . Non dobbiamo afÌKttare a dirlo , e poi appli- 
carci a farlo . 11 dire > e il fare ha da effere una ftellà cote» 
nel capo , e nelle membra ; nel maggior fratello » e nei fratel- 
li minori ; nel padre , e nei figliuoli . lo {>en(ò , che la felicità 
deH'imprefà di quelli Santi Appoiloli , e il riuicire in tutto coti 
pro(])cramente , derivalTe dairelTerlì cominciato con tanto am- 
mirabile unione . S. Pietro fii , che dillè » vado a peccare ; ’uad» 
ptjcur't » e gli altri nel punto ftelTo ne ièguiron l’elempio , -oe- 
mmusi^noj tecum. £* impoiTibile , che Dio lafci di afll(lere,e 
che non fi jiefchino molte anime , iè il Pontefice col fìio eièmpio 
guida noi altri Vcicovi » e fè noi Veicovi guidiamo i Par- 
rochi a quella necelTaria , e dovuta occupazione . Tutta la fe- 
licità della Chieià confille in quello; che i Vcicovi uuifbrman- 
dofi al Sommo Pontefice , i Parrochi ai Vefeovi , e gli uni » 
e gli altri coi fanti Ordini Religiofi ; e tutti coi iècolari « e coi 
fudditi , feguitiamo ad avvanzare fàlutevoli paffi nel cammino 
dello fpirito , c della virtù ; e con ciò acquifiiamo gli uni , e 
gli altri corone immarcefcibili di eternità . In oltre olTervo, 
qualmente prima, che S. Pietro griiivitaflè, acciò andalTcro 
a pefeare con elfo ; eglino ilefn fi efibirono a Icguirlo , e a 
imitarlo. Di qui allegoricamente fi deduce il fervore de’ San- 
ti Difccpoli . Non fu necelTario perfùaderli , o avvertirli , o 
efortarli . Ballò loro làper Ibltanto la volontà del Pontefice, • 
perchè nel punto fielfo fi movelTcro a fèguitlo. 
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CAPITOLO X. 

Jktenzìone > che aver debbono i Vejiavi ai cenni delta Sede 
Jippojlolica . Di chi fojje la nave , in cui Jegtd 
la fejca miracolofa, 

BICIT BIS SlUON PBTRUS, VADO FISCARI. 

lohan. n. v. 

I. O I prcfcnta qui roccaConc di fpiegarc due cofè , le qua» 

O li lòno degniflìme, che noi Vefcovi le tràiìiortiamo dal- 
la carta al cuore . La prima . Non alpettì la nolìra tiepidezza, 
che la mano , e la lingua del Superiore con noi impieghi reiòr- 
tazione , e la pcrfuafiva . Non dobbiamo oiierare ìpinti dal ti- 
more di lìiperioie , c più autorevole difciplina . 11 dcfiderio di 
ftddisfkre alle noftrc obbligazioni ha da edere cosi radicato , c 
cosi vivo nell’ anima , che al primo cenno di ciò , die ordi- 
nano i Superiori, ci prefentiamo ad accudire a quel tanto, che 
a noi apiiartiene j e corrifponda allo zelo una pronta dècuzio- 
ne , ed una (anta unione di pelcare anime per Iddio ; A que- 
llo fi riduce , e in tutto quello confille il nollro Epilcopal mi- 
niflero . La feconda . L’efèmpio del Paftore può molto fui greg- 
ge; e quello del Maggioringo molto può Cil Pallore. Ap|icna 
dilLe Pietro , vado a pejcare ; vedendo gli altri , che non lòlo 
il diceva , ma che fi moveva ancora per elèguirlo ; che andov- 
vi , e che pelcò ; tutti fi moflero , c pelcarono , e raccollèro 
in abbai] ianza il frutto del lor travaglio. Giulia il mio lènti- 
mento , la ragione , per cui S. Pietro non ebbe bilògno di per- 
fuadere , di elòrtar , d' avvertire , fi fu non fòlo il fervore , 
con cui i Santi ojieravano nel loro impiego ; ma in oltre i^erchè 
è fIi|ierfluo l’cfòrtare, e il iierfuader colla voce, oveperfuade, 
cd dòrta rdèinpio. Qudl’è una rettorica elficace , potente, 
c robulla jier condurre ad imitarci quelli , che ci veggono o(ie- 
rare . Pietro , le non oliera , perfuada , avverta , ammonifea , 
riprenda ; che tutto ciò è ben necelfario . Ma le Pietro opera , 
tutto il rellaute lèinbra fuperfluo oltre alla forza , e all’ ellì- 
cacia dell’ elèmpio . In fòmma i lette Difce|X)li fi molfcro , 
perchè videro muoverli Pietro ; andarono, perchè Pietro andò ; 
c pdcar vollero , perchè Pietro volle pefeare . 

To/n.11. V V 


21. Due 
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ir. Due cofe tace il Santo Evangelica , e quantunque fem- 
bri, che una rinfìniii, T altra però onninamente la tace. La 
prima . Non dice , di chi fbtrc la nave , sù cui làlirono ì Di- 
fceix)li affin di pcfcare. Dice fòltanto , che andarono a pefca- 
rc, c che làlirono sh la nave . A parer mio lignifica, che laj 
nave era di S. Pietro, quando dice , che S. Pietro fu quegli, 
che diè moto all’ imprelà , e cominciò . Primo , perchè cilen- 
do pur vero , che ei cominciò , e che lo lèguirono gli altri ; 
è legno , che latte aveva le necelTaric dilpolizioni per elegut» 
re r imprelà , c che [lerciò teneva preparata la nave . Secon- 
do . Se tóiFe avvenuto il contrario , c la nave non IblFe Hata 
del Sinto, farebbe fiato d’uopo , che il Santo Evangelifta il di- 
ceTc. Ma tutta 1’ imprelà eifendo fiata di Pietro, il tacercj 
qiiefia circoftanza fu lo fiellb , che il dirla. Terzo. 11 fatto 
jiielefimo lodimofira. Imperocché S. Pietro non lolo conduife 
i compagni alla nave j ma di più ve li lafciò , quando gcttolfi 
in mare ; e poi tornò a iàlirvi per tirare la rete , ed alficurare 
la i>clca. Da tutto ciò fi cono le e , che o[>erava onninamente, 
come in una cola fua propria, di lua appartenenza, di lùo pol^ 
itftTo ; come in fua cala , e come nella fua nave . Qiiarto . 
Perchè quefio miracolo ( il quale fu l’ultimo oj^erato dal Sal- 
vatore rilbrto ) giuda il mio Icntimento ebbe allufione al pri- 
mo , che in quefio genere operò efiendo in carne mortale , 
quando S. Pietro con i Difcepoli fece un’ altra pelea egualmente 
mlracolofi , di cui altrove fi è ragionato . Siccome dunqucj 
allora il naviglio fu di S. Pietro (j) ; cosi è certo , che lo fu 
ancora nella prelènte occafione ; clfendo inoltre un’ eccellente 
preeminenza di S. Pietro , che il Signore avendo operato il pri- 
mo miracolo per manifefiarfi a Pietro , e per trarlo a le; ope- 
raie anche l’uliimo dopo d’oifcre rillilcitato, affine di corona- 
re il nofiro Santo ; in giiilà che tutti i miracoli di Gesù Grillo 
rilbrto terminarono coll’ eccellenze , e colle glorie del Vicario 
univcrtàlc dcil’ anime. 

111. L’altra cofa , che tacque il Santo Evangelifta , fi fu j 
che de’ fette Uilcepoli ne nominò cinque lòli , Pietro, Tom- 
malò , Natanael , c i figli di Zebedeo , Giacomo , c Giovanni ; 
ma non eiprime il nome degli altri due . Sù quefio punto non 

pollb- 

(•0 MalA;n. in loban.ji, Vk!. fupra Iib.i.c3p.i4. 
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poflTono ragionar facilmente gli H(ìx)fitori . 11 motivo lì è, per- 
chè quel tanto , che tacque il fàcro Storico , il quale pur lo 
Ià|»eva , come potrà penetrarlo 1' Eljiolìtore , che lo ignora ? 
Alcuni vogliono argomentar dalla patria , che folTero S. An- 
drea I e S. Filipiio , i quali erano di Bctlàida , come S. Pietro (^) . 
Ma crefee la difficoltà relà maggiore dalla incdefima lòluzione. 
Se eran effi , e perchè non li nominò il Santo Evangelifta, 
giacché furono ancor elTi dei primi Difccpoli ? Era più diffici- 
le il lafciarc di nominarli , elfcndo tali ; di quello che lafciarc 
di nominarli, le flati folfcro chi altri fi voglia, fuorché duo 
tra i primi Difceiwli . Dunque in cali fintili ciò , che fir deve 
1' Elpofitore fi è , umiliarli , e frenare 1’ umana curiofità , cj 
credere , che in tutto quanto fi opera dai Santi Evangelifti , 
colle notizie , che ci danno , c’ infognano ad apprendere ; con 
1’ altre jtoi , che tacciono , e ci negano , c' infègnano a igno- 
rare , Nel Criftiano non è Icienza meno utile l' ignorare con_, 
umiltà , che il faitere con alta fpeculazione . Anzi , ficcomc 
la più alta fapienza confifte nella più profonda umiltà ; perciò 
fuol divenire per noi un’ iflruzione aliai migliore , l’ infcgnarci 
ad ignorare , per imparare cosi a fapere . E quello fa molte 
volte la Divina Scrittura ne’ Tuoi mifleri . 

CAPITOLO XI. 

Infegnamento , che S. Pietro , e gli Appujlolì diedero 
in quejlo fatto alla. ChieJ'a . 

DIGIT BIS SIMOH PETRUS, VADO PISCARI . lohan.lt, V.J. 

I. DRima, che làlgano sù la nave di S. Pietro gli Apitoftoli, 
jr è bene , che lodiamo , e procuriam d’ imitare la loro 
lodevole occupazione , ed efèrcizio , e 1’ altre virtù ammira- 
bili , che c’inlègnano col tornare da Gerulàlemme a Betlàida, 
e riairumere il loro impiego di Pefoatori , che avevano prima 
della vocazione all’ Appoflolato . In ['rimo luogo c’ infègnano 
a ubbidire. Avendo loro detto il Signore, che lo afi'ettalfcro 
in Galilea , colà fubito fi [jortarono ad attenderlo , con efogui- 
re efattamente i fuoi ordini . Secondo . Afpcttando , non vollero 
! V V i refta- 

(i) Ita Maldon. in Iohan. 2 1 . , licer non aderendo • 
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rcftare oziofi ; poiché così non avrebbero attefò In quella ma- 
niera , in cui conviene , il Signore . Stettero occupati , e di più 
in un’ elèrcizio innocente , utile , necelTario , c in quello Qellb » 
in cui voleva la Divina Maeftà Tua > che fteffero occupati , per 
palTar poi ad impiegarli interamente nella Chicfà . Terzo . C’ in- 
Icgnano una grandilTìma umiltà . Avendoli chiamati Iddio a una 
vocazione tanto fublime , quanto quella di Difcepoli , e di Ajv 
portoli j do[io ciò lenza punto invanirli > anzi con grande ralTe- 
gnazirmc tornarono dalla Mitra alle reti, e dalla Ipiritualc oc- 
cupazione a quella jwvera , lèmplice, travagliolà, etem|)oraIe. 
Qiiello lignifica un gran diftacco , e dilinterelTe , e notabile pu- 
rità di cuore. Qiiarto. Similmente nella loro lànta occupazio- 
ne infeguano la diligenza , c la vigilanza , che aver dobbiamo* 
noi altri Velcovi , onde nou iftiamo giammai ozioli Ha di gior- 
no , lia di notte ; lìa afpettando , Ila chiamando . Non v' è ra- 
gione , per cui colla voce , colla penna , colla mano , collcj 
azioni lafciamo di operare qnalunque cola appartoiga al lèrvi- 
zio di Dio. 

II. Quinto. Infunano, che una povera , onefta, e decente 
occupazione non fu mai impropria dell’alta noftra vocazione . 
1 Santi Appoftoli dopo aver ricevuto il Paftoralc , e la Mitraj 
tornarono a pefeare . Siccome aljiettavano , che il Signore gl'in- 
vialTc a convertire le anime colla fila Divina parola ; lènibrava 
loro , che frattanto dovclTero alimentarli col lavoro delle lor 
mani , e a corto del loro lìidore , non del travaglfo de’ loro fud» 
diti; finché non giungefiero a predicare, e a travagliare [ler clTì . 
Con qucfto c’ illuminarono , e ci avvertirono a tener fempre 
prclèntc ; che le noi Vefeovi non travagliamo per il bene de’ 
iioftri ludditi , non é giufto , che rifeuotiamo le decime : che 
non é compatibile , che lìa tanto fcarlò il fèrvigio > e lia mol- 
lilTima la mercede : clic é naturalilTimo , che nel conto Dio 
non paffi la partita deU’clàtto; giacché é tanto fcarlà 1’ altra_> 
dell’ avere faticato , c fervilo ; che i Prelati , ed i Parrochi , 
i quali nel lor minirtero fervono poco, o nulla (fé mai ve ne 
forte alcuno ) non dovrebbero vivere coi frutti del lor minifte- 
ro ; ma bensì , giacché tengono oziolè le mani nello Ipiritualc , 
meritano d’ clfere obbligati a tenerle occupate nel temporale , 
per travagliare colle lor mani , come facevano i Santi Apiioftoli . 

Man- 
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54,1 


Mangiar molto , e fcrvir loco j rifciioter molto , come Vefco- 
vo, e o]>erar iwco nell’ occupazione di Vcfcovo ; il Signort> 
non Io patferi nel conto rigorolifllmo , die cfigcrà pure dal 
Velcovo. 


CAPITOLO XII. 

Gli Appojloli tornarono a pcfcare dopo la RìfurrczìonF » 
non dopo t Afccnjìon del Signore. 

^dle ne fojfe il moti-m . 

I. T O qni non klcio di avvertire una colà notabiliilìma , ed è, 
A che fìccome gli Appoftoli tornarono alle reti dopo la lor 
vocazione > così le lafciaron per fcmpre , da che ledè fopra di dir 
lo Spirito Santo . Non fi legge in fatti , che da quel punto im- 
piegatfero alcun tempo a pdcare > le non che anime , confórme 
aveva lor detto il Redentore , faciam vos feri pifeatores borni- 
nmi (a) ; volgendo in quello modo le fjialle all’ allegoria , ed 
applicando la mano alla verità . Eccone la ragione. Fincliè il Si- 
gnore non gli fpedì con dire praedicate Evangelium omnì crea- 
turae (/) , continuarono in quella occupazione , che per fè ftedà. 
era naturale , lèmplice , c addattata alle loro periòiie . Ma ciò , 
che prima era fiinto , dopoché comandò loro il Signore di ab- 
bandonarlo , perchè attendefiero ad occuparli nel làcro , e nd 
perfètto j il rialTumerlo farebbe fiato notabilmente imperfetto . 
Ndla fielTa guilà noi Vdcovi dobbiam ri|mtare per bado » cj 
vile , e indegno dell’ alta noftra vocazione , e miniftero ogni 
difirazione, ed impiego, che fia alieno da così fànto, elubli- 
me dèretzio , Dobbiamo unicamente fbllentarei , e prenderej 
dalle decime quella jiorzione , che è baftame ; lènza occuiwrci 
in opere efteriori , che non appartengono punto al miniftero . 
Tutto ha da fèrvire alla cura ijnrituale dell’ anime j le mani, 
la voce, la penna, il temi», cd il cuore. 

11. E’ vero , che S. Paolo affaticava per lòftentarfi col la- 
voro ddle die mani (r) . Ma quello farà avvenuto in tem]x> , 
nel quale a cagione delle prime petlccuzioni delia Chiefa, non 

, potcs 

(4) Matrh.4. v.rp. v.-r2.r i.ad TIidraL2.v.9., &z. ad 

(A) Marc.i6. v.iy. coldcm 3 .v.S. 

CO A<ffor. 2 o. V.34., i.ad Cor^« 
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poteva attendere all' elèrcìzio della predicazione , c del gover- 
no dell’ anime ; c da quello medefìmo efercizio del lavoro del- 
le mani il Santo faceva palTaggio al luo principal minilleroy 
perchè aveva uno Ipirito , che era capace di tutto , e chta 
a tutto lì eftendeva . Per altro io non ho letto , che alcun’ ni- 
tro Appollolo cosi faceilc. Anzi fin dai princiju della Chielà 
lo ftelTo S. Paolo , c gli altri Appoftoli facevano le loro col- 
lette , e radunavan liinofine , non lòlo per mantenere- le fteflì , 
come dice S. Paolo ; ma anche per Ibvvcnirc i fratelli (</); 
a fine di non occuparli nelle cofe materiali , e di trovarlent» 
gli Ap|x)ftoli , e i Difceiwli liberi alTatto per attendere alle l]n- 
rituali dell’ anime . Con ciò fèguivano lo Ipirito di Dio , il quale 
alTegnò ai Leviti la lor porzione , obbligando tutte le Tribù a pa- 
gare ad cHì il tributo j affinchè per elèguire il lor miniftero 
non attendelfero , le non che a Dio . E’ vero ancora , <he al- 
cuni finti Velcovi hanno lavorato colle lor mani. Ma quefto 
è fiato più per dare efempio ai loro fudditi , che per il loro 
proprio fòfientamento . Non è occupazion Pafiorale quella d’ im- 
piegare il cor[io nel Ibftentamento cor(X)raIc ; ma quello bensì 
di occupar l’anima nello Ijurituale delle pecorelle > e de’ lùdditi . 

111. Similmente avvertono i làcri Elix)fitori , che S. Pietro» 
e i di lui compagni tornarono all’ efercizio della jiefca ; maj 
S. Matteo però non fè ritorno al Tuo Telonio . Ad un’ impiego 
buono , ed innocente fi può tornare dopo la vocazione con in- 
nocenza , e bontà ; ma non a quello , che è pcricololb » ed è 
malvagio . E qui aprano gli occhi quei , che amano le ricchez- 
ze . Le confiderino , come reti , ed inviluppi tanto pericolofi » 
e potenti per reftar preda del comune nemico j che nel rifehio , 
c nell’ inganno fuperano tutti gl’ invilupjri , c tutte le reti le più 
pcricolole , e nocive di quella vita . feno piene di lacci , di 
frodi , di pericoli , e di danni (e) . Per altro è da cercarli , 
come S. Pietro avendo detto , di aver tutto abbandonato per 
Iddio ; e quanto lafciò eficndo confiftito in poche reti , cd in 
una piccola nave , ecce hcs relìnqiùmus omnia. , jecuti 

nati 


(i/) t.:idCorit!th.l<?.v.I.,&fcq. 
• (?) Vid. Alaldon. iniohan. zi., 
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rms te (/") ; ritornò di bel nuovo all’ una > ed all’altre , come 
le appunto nonlcavclfe abbandonate? Porle il Santo dopo ave- 
re applicata la mano all’ aratro fu capace di volgerli addietro , 
o di rivoltare la faccia a quello > che era vietato , come la con- 
tòrte di Lot(^) ? Quello non può convenire ad una si alta vo- 
cazione, e ad un fèrvore tanto Ibvrano. La riljwfta però è fa- 
cilillima. Primo , perchè per il breve tempo, per Io Ijsazio di cui 
il Signore , do|K> d’ eiTcr ritòrto , tardò a conlegnargli le Chiavi , 
che fu di lòli quaranta giorni , 1’ occuparli nel proprio impiego , 
non era un far ritorno a ricu|ierare in proprietà il capitale già 
abbandonato ; ma bensì un rialTutnerne Ibltanto l’ulb c quello 
era tanto , utile , ed onello . 


IV. Secondo : |ierchè S. Pietro dilTe di avere abbandonato 
tutto coir affetto , perchè il tutto teneva , come appunto fej 
non l’avefTe , e lòlo per lervire con etTo al Ilio Signore . Vide , 
che era fervizio del Signore il lalciar tutto , e feguir Lui ; lafciò 
le reti, eia piccola barca. Vide poi etfere piacer del Signore, 
che tornalTc a farne ufo per il Tuo onetlo follcntamento ; tornò 
alla piccola barca , ed alle reti . In apprelfo il Salvatore gli diffe , 
che lafciaife di jiefcare , e che attendelfe a pefear anime , quello 
, lignificando le parole p^jee oves meai (A) : egli lafciò tutto , 
ed ubbidì. Chi tiene in quella guilà quello , che ha ; tutto ha egli 
abbandonato , e nulla tiene, come da le iwlTeduto . Terzo ; perchè 
avendogli detto il Signore , che tornalTe ad alpettarlo in Galilea ; 
gl’ inlìnuò di tornare al Tuo antico elèrcizio , e molto più per 
non avergli alTeeinata l’occupazione , che in apprelfo gli allègnò . 
Qiiindi S. Pietro lafciò per Iddio le reti , e per Iddio tornò a ma- 
neggiarle ; e dopo che ebbe ricevute le Oliavi ( come vedre- 
mo) per Iddio tornò a lafciarle, per elcrcitare le Chiavi; con 
che andò Icmpre feguendo con altiUìmo fervore la fua ammi- 
rabile vocazione , ed efeguendo quanto gli ordinava il Signore . 
Qi^iarto : fimilmente è verilìmililTìmo , che quando il Signore 
gli comparve in Giudea , non lòlo ordinalTc a S. Pietro di tor- 
narlcne in Galilea ; ma gli accennalfe ancora l’occupazione , in 
cui doveva clèrcitarlì ; e può elfcre , che gli additalfe il tempo , 
r occupazione , ed il luogo , in cui veduto l’ avrebbe ; e a fa- 
vore di un tal Icniimento vi fono delle fòrti congetture , le quali 
in altro luogo eljiorremo. CA- 

(/) Match.ip. v.27. (j) GcneCip. v.atf. (A) Iohan.21. v.17. 
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CAPITOLO XIII. 

S. Pietro I e ì DtfcepoK a^aticarono tutta, la notte fenza prendere 
cofa alcuna . Appena tl Signore ordinò loro di gettare le reti , 
fecero una copiojifjima pefca, Di^erenza tra quejl» 
miracolo , e Poltro feguito alla /piaggia di Cefarea , 

VITTITl IN OBXTBRAM HAVICII RBTB . lohail. XI. VI 5. 

I. "V T Arra il làcro Evangelifta , che S. Pietro , ed i comjia- 
gni affaticarono tutta la notte lènza prendere colà al- 
cuna . Non me ne maraviglio . Come pefear potevano (ènza^ 
Gesù , e fintatitochè arrivalTè Gesù ? Q[uefto fìicceffo è molto 
limile all’ altro della prima miracololà pelea di S. Pietro > quati- 
do avendo con i compagni travagliato tutta la notte procuran- 
do di far qualche preda , non poterono ; ma poi gettando la 
rete in nome di Gesù , in nomine tuo laxabo rete (a) > prelcro 
tanti pelei , che S. Pietro lì gettò ai piedi del Salvatore , c co- 
nobbe , che era Dio , come ivi opportunamente li offervò . 
Nondimeno però vi lòno alcune differenze tra quella , e quella 
pelea. La prima; che là il Signore non domandò cibo alcuno ; 
e qui dal cibo cominciò il miracolo , poiché diflè , pulmenta- 
riunt hahetis (i) ? La feconda : là differo i Difce;x>li di notu» 
aver potuto prendere alcun pefee (c) ; e di li nacque il miraco- 
^ lo , prelèntando Dio il (òccorlb, ove vide la necellìtà . Qd poi 
differo unicamente, che non avevano alcun cibo; enei punto 
lleffo operò Dio il prodigio . La terza : il Signore là non diffe , 
da qual parte doveffero gettar la rete ; ma qui diffe efpreffa- 
mentc , che la gettaffero a man delira ; il che fu un’ inlinuar 
loro , che non la gettaffero alla lìnillra. La quarta ; che là 
S. Pietro non andò per mare a render grazie al Signore ; ma 
fcelc , come gli altri dalla nave in terra ; ma qui li gettò a cer- 
carlo nuotando per Tonde del mare. 

11. La quinta ; che là giungendo a’ di Lui piedi (àntillìmi» 
le gli prollrò innanzi , e dille , exi a me , Donine (</) ; Signore , 

ufci-> 

(d) Lue.?, r.;. laberantet nihìl cepimus. Lue. c.^. 

Qi) Ioaan.ai. y.J. verf.?. 

(c) Trarceptor , per tttaa tio3m (d) Idem ibid. v.8. 

' l 
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ufàte da. mi i che io fon peccatore. Ma qui nè S. Pietro , nè 
-i ipifcepoli ebbero coraggio di dire alcima cofà al Signore ; ub- 
bidirono bensì > e tacquero , c mangiarono quanto lor dava , 
ed aljjettavano ciò , che voleile operare' il lor Maeflro. Loj 
I cfta ; che là S. Pietro , ed i compagni tiraron le reti prima di 
ringraziare il Signore del benefizio . Qiil all’ ojipofto il fòlo 
S. Pietro, dice il Ihcro Evangelica , dopo di eil'erfi portato a ado- 
rare il Signore , tornò , c tirò una rete piena di groilìlliiTii pelei ; 
La lettima ; che là non fi numerarono i pelei ; qui poi fi con- 
tano , e le ne elprime il numero , con dirli , che furono cen- 
tocinquantatre. L’ottava, che là non avvenne un’altro mira- 
colo alla Ipiaggia , come qui ; con trovarli un’ altro j>clcc [>re- 
parato lòpra i carboni accefi per lèrvir di cibo ai Dilcepoli. 
La nona } che là il Salvatore fi polè a predicare , e qui a ci- 
barli , e a dare da cibarli anche agli altri . ' La decima : là 
il Signore non diede veruna cola a S. Pietro ; ma qui gli diede 
la Tiara , c le Chiavi della fua Chielà . Ellendo tutto quefto 
al dire di S. Agoftino , non Iblo un fatto , ma anche un mi- 
ftero (f3 ; non v’ ha dubbio , che il difcorlb invita a ricercar 
la cagione di limili differenze. 

IH. In quanto alla prima differenza di chiederfi dal Signore 
il cibo qui , e non là ; direi giufta il mio corto intendimento, 
che quella differenza di temi>o cagionalfe comunemente Ita 
differenze nel fatto. Imperocché nella prima occalione il Si- 
gnore non domandò cibo , [lerchè era Tuo cibo l’efèguire la vo- 
lontà di filo Padre; meus cìtus e^, ut faciam voluutatem eius , 
qui nùfit me cioè predicare alle pecorelle , e ftabiliro 

la fua dottrina ; c quello li vede , perchè nell’ atto di operare 
il miracolo , fi i>ofè a predicare dalla nave di Pietro (_g) . Ma 
qui doi» di ellère rilùlcitato , e dopo aver pubblicata per fc 
medelimo la fua dottrina , domandò , che fe gli daife con che 
cibarli . In primo luogo affinchè lo vedelfero già rilòrto , e li 
confcrmalfero nella verità- del millero. In oltre fi jkiIc a man- 
giare acciò fiipelfero i Difcepoli , che le Egli prima fòftentati 
gl* aveva colla fua dottrina ; adefl’o eglino con pubblicarla , ed 

Torn.ll. X x inlc- 

(e) S.Augull. tom. tradì. laa. (H Iohan.4. v.34. ' ’ 

in lohan. col.Cia. litt.Cj. cdit.Parif. (g} Lue.;, v.3. > 

ann. i68p. 
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infègnarla ai fedeli , dovevano Ibftentar Lui con i pelei , cioè 
coH’anime , che palccrebbero ; che quanto in ciò per effe ope- 
ravano , l’ operavano per il Signore j e che quanto facevano |)er 
i piccoli lo facevano i>er il Grande > e per l’ Onnipotente > che 
era il Signor loro . Che egli veramente alludeffe dal cibo ma- 
teriale , e naturale allo fpirituale , e morale , li conofee , perchè 
avendo appena terminato di mangiare, come vedremo in ajj- 
preffo , il Signor noftro diffe a S. Pietro , pifct le mie pecorel~ 
le t pàfee oves mas {h) ; come iè diceffe , io ti ho dato daj 
mangiare, ed ho mangiato ancor io; dammi adeffo da mangia- 
re un altro cibo l])irituale , che è l’alimentare le mie pecorel- 
le . Qtianto opererai jicr effe , farà come fatto a me fteffo : lò- 
ftenti loro , e fòfteiiti me; e conlòli me, le effe confbli (i); 
quaitidiu fecìjlìs uni ex hìs fratribus meis mmnùs , mihì fectjlis. 

IV. Era la feconda differenza , che là olierò il miracolo , lo- 
fto che udì il grave bilògno ; qui poi, allorché lèppe, chcj 
non avevano di che cibarli , Eppure potevano aver pelcato , c 
non avere alcuna vivanda preparata coll’ intenzion dì mangiar- 
la; ciò lignifica la voce pulmentarium y che non vuol^ire pro- 
priamente pefee , ma bensì quallivoglia lòrta di cibo (>é) . Si 
riliionde- Nella prima occafione fu minore il miracola di là- 
pcre la neceilìtà dei Difcepoli , per averla raanifeftata eflì me- 
dclìmi , e in quella il Salvatore la lòppe prima ancora , che la 
diceffero i Dilcepoli , Due furono i miracoli , che qui ojierò 
la Divina Maellà lìia . 11 primo fu, làpere Aando lu la riva, 
che nulla avevaii eili laicato ; 11 fecondo , colla fua benedizio- 
ne, c in virtù della fua parola conceder loro una prefa abbon- 
dante, e felicillìma. Con quello dichiarò addìi il cibo, di cui 
andava in cerca . Non era l’alimento naturale , |X)ichè già que- 
llo lo aveva. Era il. cibo Ipirituale., cioè pefei , anime , o 
creature, che gli Appoftoli pelcherebbero col mezzo delle fue 
reti, e col fòccorlo della fua grazia. La ragione poi di ope- 
rar più miracoli dopo d’effer ritorto , che pri.ma della benedet- 
ta fila morte, lèbbene in una lòmigliantiflìma occafione , fi fu; 
acciò vedeffero , che infiem coi mifteri andava crelcendo laj 

ma- 

(b) Iohan.21. v.rj. don.. Coro, a lap. , Barrad., & alii 

(i) Matth.aj. V.40. communitcr in hunc locum loban- 

(IQ Caiet.,Hug.a S.Carolo.Mal- ais. 
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manifcflazlone della lua onniiwtenza ; e che ficcome do|» d’et 
fere rifufcitato moltiplicava i miracoli ; cosi quando lòde alce- 
fo al Cielo, gli opererebbe e con effi, e per clTi tanto mag- 
giori , quanto coi miftcri fi andavano moltiplicando le grazie 
fopra la Chiclà fua diletta Spola , Già lo aveva lor detto in al- 
tra occafione , & malora horum factct (/) ; cioè , che gli Appo- 
ftoli i>er di lui virtù operati avrebbero maggiori miracoli di 
quegli ftelfi, che operati aveva |icrlònalmente il Signore, Può 
ancor edere, come vedremo a liio luogo, che aveiFe Egli pre- 
parato fù la l]>iaggia il |tefce , acciò vedeircro, che Egli non 
chiedeva alimento per averne bilbgno , mentre ne aveva per 
lòmminiftrarne anche ad elfi ; ma bensì chiedeva il loro amo- 
re, affine di animare con edb l’altrui necellitàa chiedere l’op- 
jxrrtuno lòccorlb . 

V. La terza differenza fi era , che nella prima occafione il 
Salvatore non ordinò ai Dilcc|»Ii di gettare a man delira la 
retej ma dille loro, che la gettalFeroin qualfivoglia parte loro 
piaceil'e. Di qui fi raccoglie, che gli andava iilrucndo al ma- 
gillero Appoftolico , giacché ftavano tanto vicini a dar princi- 
pio alla lànta predicazione, c alla propagazione della di lui dot- 
trina. Siccome la man delira fignifica quella parte, in cui tro- 
var fi dovevano i predeftirrati , e perciò nel finale Giudizicv 
a mano delira làranno collocati i giudi , cosi diife loro , che 
in quedo mondo la predicazione fi faccia da quella parte , la 
quale nell’altro farà quella della lalute. Sebbene da ogni lato, 
e in ogni parte fi debba annunziar la dottrina del Signor no- 
flroj pure modrò , che il cavarne profitto ha da fùcceder Ibi- 
tanto al lato dedro ; e che alla dedra mano , e non alla fini- 
lira dovrà dirigerli l’intenzion di chi predica j cioè all’onore , 
e alla gloria di Dio; non già alla privata lùa convenienza, 
vanità, c fplendore («j) . Inlègnò inoltre, che gli Apiiodoli, 
i Velcovi , ed i Minidri Evangelici, in quanto opererebbero, 
offervaffero bene, da qual parte camminaffero , predi ca ffero , 
inlegnaifero ; poiché da quella parte , in cui fi inlègnerebbe , 
c fi opererebbe nel mondo, da quella fi darebbe nell’univerlà- 

X X z le 

? ') Iohan.14. V.I2. Silv. tom.e. lib-9. cap.tf. quaelLa. 

m) Vid. Maldon. iniohan.zi., Com. a lap. io lohan. 21. 

Barraci, com.4. in Evang. lib.^. c.a., 
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!e Giudizio . InfègnafTcro dunque con defiderio di piacere in 
tutto a Dio . Avverti anche noi , i quali efercitiamo quelli fau- 
tifilmi Minifteri, ad iniègnare, e predicare cibi, e conviti (]«- 
rituali , e celefti , che Hanno a mano delira ; c non gii Ibtti- 
gliezze temporali, vane, c leggiere , che Hanno alla lìniHra, 
In fòinma , che in ifjùrito , e verità inlegniamo all’ anime- il 
vero bene , e per Iddio , e a lòlo oggetto di piacergli , e di 
ièrvirlo , onde Ha e adorato , c lodato ; che è la do’trina della 
man delira; non già alEne di elfere applauditi, e lodati noi, 
predicando alTettatc lòavità, ed eleganze, che è la dottrina^ 
della CniHra. 


CAPITOLO XIV. 

Sì fftcyati'j le altre fei S gerenze tra l'uno, e faln-o ' 
miracolo . 

I. I ' Ra la quarta dilTerenza , che S. Pietro nella prima oc- 
M~’ 1 cafionc non camminò fui mare ; ma le ne rcHò nella 
nave. Significa in primo luogo, che net Santo crebbe il fer- 
vore , a miliirachè andò fèguendo il Signor noHro. Allora lo co- 
nofeeva egli ap|icna , e poco prima il Divino MaeHro lo avea 
ciiiamato , afiìiichc lo lèguilfe . Ma qui Io aveva già c cono- 
feiuto , e riconolciuto , e conlelTato , e adorato , e amato , e 
pianto, e lèguito. L’incendio del lùo amore non fu nè cHinto, 
nè intepidito da tutte Tacque del mare , in mezzo alle quali lì 
gettò , impaziente di giungere al Tuo Signore ; giacché la len- 
tezza della nave fi relè intollerabile alTardentinimo fuo defi- 
dcrio . In oltre può c<fere , che qui fi alluda alla negazione . 
S. Pietro allora non aveva negato peranche il fiio Divino Mae- 
ftrti ; onde le ne rellò con gli altri entro la nave . Ma in oc- 
cafione del fecondo miracolo , già negato lo aveva . Dunque 
fu ncceTario di arrivare a Gesù navigando Ibpra Taque del 
mare, come chi naviga l'opra le flelTe fue lagrime, lòjira Io- 
HeTo Ilio dolore. Infegnò con queHo , che a Dio non giunge- 
rà il peccatore, clic le ne reHa con agio, e comodo, nel na- 
viglio delia propria fua volontà ; e che l'unico mezzo |ier giun- 
gervi è quello del dolore, della contrizione, e delle lagrime. 
La quinta tlijferc-iza fu ; che nella prima occafione S. Pietro 
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parlò al Signore > e lo pregò ad ufcir dal liio petto , perchè 
era egli peccatore ; exi a ntf, Domine, quia homo peccator Juni (j): 
nella prel'cnte j)bi non proferì parola ; ma fi |»rtò bensì Iblle- 
cito per adorarlo. Si rifj)onde, che ciò (piega il miftero della 
Refurrezion del Signore. Siccome era rifiilcitato , e gloriolò, 
non fblo nciranima , ma ancor nel cor]X) ; gli ftefiì raggi del* 
la Diviniti o palelémente , o con maggiore chiarezza manife- 
Ravano e fìdendore , e macftà si grande ; che S. Pietro, e i San- 
ti Apisofloli ammutolirono , come fi vedri in apprefTo. Non 
avvenne altrettanto nella prima étcafione; quando il Signore 
teiteva nalcofto dentro di lè, e lotto il velo dell’umanità l’el^ 
lèr Divino . 

11. Se pure il motivo , per cui S. Pietro qui tacque, e là 
parlò , non (li , perchè qui aveva prefèntc la (ita caduta , e la 
(ita colpa ; quindi a (bmiglianza della Maddalena in cafà di Si- 
mone il Lebbrofò , proftrato a piedi del (iio Signore , e pian- 
gendo , (cioglieflTe tutta , e tutta impiegane la (ua eloquenza , 
non in parlare, ma in piangere; perfualò in virtù d' un alto 
conolcimento , che la lingua degli occhi era di tutte le più cf^ 
ficace, c |K)tente . Per mezzo degli occhi amorofi (Timi del Sal- 
vatore aveva egli ricevuto il rimedio per l’acerba fua piaga. 
Può darfi , che ci credeire di dover aflicurare per mezzo do- 
gli occhi il Divino Macftro del (ùo amore , e della (ìia fedeltà. 
Cosi apjiunto aveva fatto quella (àntifilma peccatrice a piedi del 
Ilio Maeftro, e del fuo Medico. Non fi trova , che ella dicelTc 
parola alcuna al Signore; ma che (òlo fi impiegafie in piange- 
re , in ungere , in afciugarc i benedetti Tuoi piedi {b ) . Con 
quello inlègnò il Santo Apisoftolo a noi peccatori , che per ot* 
tenere la remidìone di nollre colpe, a.'Tài più delle parole (ò* 
no mezzi efficaci le opere, e le lagrime, e che quelle molto 
più aiutano a ricuperare la grazia , che milèramente fi ]ierdè 
colla colpa . Era la (ella differenza , che là tutti concorfero a 
tirare le reti ; qui poi , al dire del Santo Evangclifla le tirò il 
Iblo S. Pietro. Quello fpiega la vocazione ammirabile dell’Ap- 
jxtflolo al (bmmo Pontificato . Là andava compagno con i com- 
pagni ; ma qui era il primo ; e qui poche ore prima , che il 
Signore gli conlcgnalTc le chiavi della fiia Chielà ; non (òlo do- 
. veva 

(a) Luc.j. v.S. (4) Iu'eai 7 .v.tS. 
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veva «(Tere il primo; ma inoltre il maggiore, e l’unico nell* 
poiefti . Quindi Pietro là tirò le reti con gli altri ; qui dice il 
Santo Evangdifta, le tirò folo; jxjichè ha da edere unico, cj 
foto nel tirare chi è fuperiormeiite unico nel prefedi.re; cioè 
ha da tirare unicamente , c fuperiormcnte a tutti , chi prefie- 
de a tutti , c tutti governa (r) . Alla Icttima dìlFeieaza d’ et 
lèrfi contati in quello miracolo i pefei , e non nell’altro , lì ri- 
Ijwnde con gravi Elpolìtori (d) , che là fignificavalì la predi- 
cazione univerfàl della Chielà; e qui il frutto della dottrina» 
11 predicarla lì direlPe a infìnti ; l’approfittarne toccò a pochil^ 
lìmi, e di più contati, relativamente agl’ innuraerabili , che 
fi jierdono , e che lì dannano . Aveva già detto il Signorcj , 
fjbe MoUi erano i chiamati , ma pochi gft eletti (e) . 

111. Riguardo all’ottava differenza, che là non lì trovò un 
altro miracolo prei^rato fu la IJiiaggia , come qui avvenne, 
può dirli : Primo ; che qui il miracolo precede coerentemente 
il fatto , che poi doveva Icguire . Era quello , che i Dilceixili 
yedeffero il Salvatore vivo, e rilbrto, non immaginariamente, 
ma realmente, e con verità, nel naturale fuo corjK) , benché 
immortale ; e perciò vedelfero , che mangiava : licchè fu d’uo- 
po di preparare quanto fervir poteva di difiwlìzione all’inten- 
to (A). Secondo: che nella prima occalìone il miracolo era 
quello della fua ineffabile predicazione , la quale volle primaj 
accreditar col miracolo di gettare la rete, c di riempirla di 
pelli ; ed avendo oi>erato l’altro del mare , naturalmente fuc- 
cedeva al miracolo la dottrina , e alla dottrina {»i altri mira- 
coli. Quindi nel tello de’ fàcri Hvangelilli fi vede, che termi- 
nando il Signore di predicare , fuccedevano torto i miracoli , 
c terminando di o|rerare i miracoli ne fuccedevano immedia- 
tamente le maravigliolè lite prediche. Finché flette in carne 
palfibile , c mortale , come lo era in occalìone del primo mi- 
racolo , oifervò il Maellro Divino quell’ordine. Ma git impat 
fibile , e gloriolò, quando non dovea predicare per le medeff- 
ino , ma per mezzo de’ fuoi Dilceiioli , non predicò , come al- 
lora. 


(è) S. Grog. Magn. , Rupcrt. ap. 
Maidonat. inluban. ai. 

(<1) S. Augull., S.Gregor., V.Bc- 
da, Rupcrt. apud cumdem, ubi lùpra. 


(^e) Multi tnm ptiit votati , pauti 
vero eletti . Mattli.20. v.itf. 

(/) ltaMaldon.inIohan. 2 i.,& 

alii. 
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lora . Diede bensì a S. Pietro , cJ agli altri dopo d’clTer rifufci- 
tato la cotnmillìone di predicare I inlègnare, ed efèrcitare quel 
tanto , che veduto avevano efercitarfi , e operarli dal lor fo- 
vrano Maellro , prima che morilFc , e rifòrgclFe . Qiiindi non 
operò là il miracolo . che operò qui , di preparare il pefee fii 
la riva ; ma però in queft’occalìone non predicò , come nell'al- 
tra . Nella nona differenza d’e^erfi pollo il Signore là a predi- 
care , e quà a prender cibo , meglio lì conolce » e lì llabili- 
fcc con più di luce quello difeorfo. Prima che rilbrgefle, la 
jjredicaziortc , c la dottrina era fua. Il Signor nollro ojìeravaj e 
gli Ap[K)lloli, come olTervammo, mangiavano il pane dellaj 
lùa celelle dottrina , dillribuito dalle liberali lue mani , e dalle 
làntiflìme lue parole. Ma dopoché fu rilòrto, gli Appolloli 
dillribuivano , c travagliavano , iniègnavano , c predicavano j 
ed il Signore li fòlleneva, e lì cibava coiranime> che li coi>r 
vertivano alla fede. 

CAPITOLO XV. 

^!tre differenze tra. quefio , e l'altro miracolo r che il Salvatore 
operò per J. Pietro . 

I. 1^ U la decima differenza tra i due aniracoli . che nel pri- 
JT mo l’Uomo Dio non diede alcuna colà a S. Pietro; cj 
in occalìon del fecondo ( come vedremo ) . gli conlcgnò le 
Chiavi della lìia Chiefà. Si rifjjonde in primo luogo, che qui 
era giunto il tempo per il millero dì coronare S. Pietro , Quin- 
di eifendo rifòrto il Redentore deirAnime, e dovendo purcj 
afccndere al Cielo , era neceffario prima di ciò di dare il Ca- 
po alla Chiefà , il che non fu necellàrio , quando per fè mede- 
lìmo il Signor nollro la flabiliva , c governava , Secondo ; per- 
chè qui l’Uomo Dio corrifpofè col premio alla finezza amoro- 
fa del Santo . Là il Santo fu la nave andò in cerca del Mae- 
flro fòvrano ; qui travagliando in mezzo aH’onde del mare , 
Nel fèrvigio di Dio più lì concede a chi più fi affatica , e con 
più affetto, e più fervore. Terzo. Là il Santo andava in cer- 
ca di Gesù nollro bene da innamorato di lui , c fòrprefò du^ 
lìioi prodigi . Ma qui oltre aircflerne innamorato , lo cercava 
inlìeme dolente , e contrito . Quel pungente , che portan feco 
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le lagrime» ed il dolore, obbliga, c intenerifce in fai galla il 
Signor noftro ; che lafciò novantanove pecorelle , per andare 
in cerca , e porli lòpra degli omeri la pecorella perduta , cj 
pentita ; trovata , e favorita. dijx)i con parzialiUìma affezione (a). 

IL Con tutto quello però liilTifte ancora la difficoltà, per- 
chè i Difcepoli nella prclènteoccalione affaticandoli tutta la not- 
te non [Xìtelfero prendere colà alcuna , finatantochè il Signore 
non gli ebbe avvertiti, in qual [wrte dovelfero indirizzare il 
colpo, e gettare le reti , che eran pur gli llrumcnti della lor 
fatica, e travaglio ? Porle, comepcnlàno alcuni Efpofitori, per- 
che queiraffaticarli gli Appolloli di notte , elprime la fatica , 
colla quale i Patriarchi , ed i Profeti lùdarono , e travagliarono 
nella Legge naturale , e Icritta ; ed appena giungevano a pefea- 
re alcune anime ; a motivochè le Leggi naturale , e Icritta por- 
tavano leco più di travaglio , che di fecondità : ma jxjì arri- 
vando Gesù celiò la notte, e cominciò il giorno della lìia.ce- 
lelle dottrina, e della Ibvrana fua grazia; onde in un iftante 
fi acquifla ciò , che prima non lì |)otè ottenere nel lungo giro 
di molti lecoli ? Propriiffima , c molto coerente al miftero è 
quella lanta allegoria (^) . Porle ciò avvenne , come piace ad 
altri Efpofitori , |)erchò quel riufeir nella notte infruttuofa laj 
pefea era un fignifìcare , che vincere non potè la cicca Sina- 
goga , nè fuperar l’ ignoranza , c la malizia degli Ebrei , de’ 
quali rilìiettivamente ai Gentili , tanto pochi lì convertirono ? 
in guila che la difficoltà della converlìon de’ Giudei venga lìm- 
boleggiata nel temjK) di notte; ed all’opixillo la fecondità della 
grazia nella converlìon de’ Gentili , che fegui da preifo i pri- 
mi raggi di verità Iparfi fra loro , lìa figurata nel giorno , che 
fjniiitò |)cr Divina milèricordia in mezzo a tenebre cosi denle? 
E’ ben poffibile (c). Porfeper iljsiegare , quanto poco mai i>ot 
la quella debole, e fiacca noftra natura colle fole fuc forze, 
le dalla grazia non è lòccorfà; onde primachè venilfe Gesù, 
tutto era e travagliare , e fudare , e patire lènza pelcare ; ma 
poi venendo Gesù con meno travaglio in breve tem|x> lì otten- 
ne ciò , che in moltiflìmo nòn li potè ottenere a collo ancora 
di un ellrema fatica? A parer mio, quello lì accolla più allo 

lìd- 

(i) LuC.iy. V.4. peti:, apud Maldort. In Iohan.21. 

S. C/rill. , Lcontin. , & Ru. (c) Vid. Maldon. ibid. 
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lÌ>irito di Hii tal millero (<0 . Porle ciò fii , affinchè vedcinino 
la ditTcreuza , che in quella vita mortale , piena di colpe , e 
di miferie , palPa tra l’operar colla luce , e lènza luce : giac- 
chè lènza luce per tutta la notte affaticando non poterono i 
Difcepoli acquillare alcun frutto della loro fatica ; ed affiniti 
poi dalia luce ottennero in un’ illante il compimento di loro 
brame ? £’ ben poffibile ; giacché quanto giova operar colla^ 
luce , tanto pregiudica l’operare lènza di ella . 

111 . In fomma tutto quello può elfere. lo rello però lòd- 
disfatto dal credere» che il Signore non volelfe qui lòlo ma* 
nifellare i già delcritti milleri ; la dipendenza deH'uomo da Dio, 
e delle creature daU’eterno lor Creatore; che nulla polliamo 
noi , di nulla lìamo capaci , e nulla fìam fenza Dio ; che ih 
tpfo •lÀrjirmt » wrxmur , & fumus (e) ; che non polliamo 
invocare Gesù , le Gesù non cel concede f e che dalla lùaj 
grazia dii^ende tutto il nollro retto o|)erare ; e nella liia pietà 
è ripolla tutta la noftra làlvezza . Crederei , che in quello 
miracolo voglia lìgnilicare non tanto la differenza tra l’uomo» 
c Dio t la quale già lì lài)eva ; quanto la differenza tra gli 
Appolloli , c Gesù Crillo, e la loro di|>endenra da elfo. Tra 
poche ore doveva Ipedir gli Appolloli ad inlèguare, e ad annun- 
ziare la làntiffima lìia (uirula ; a predicare , e a pelcar anime. 
Volle prima inlègnar loro , che non lòto dovevano operare.» 
dipendentemente , come uomini , da 'Dio , ma come Appolloli 
ancora diiiendenteraente da Gesù Uomo Dio . Avvertilfero , 
che di Gesù era la dottrina , che predicavano , onde non la 
tenderebbero fruttuofà lènza Gesù . Purihcallèro bene nellej 
lor anime le reti da ogni proprietà , e da ogni attacco . Non 
lì avvanzalfero a credere , e ad attribuire a lè , e al loro tra- 
vaglio la felicità dell’ imprefà . Si ricordalfero , che per un 
intera notte , quando operavano lenza Gesù , non avevan jxj- 
* tuto con tanta fatica , e llento ottener colà alcuna ; e che ar- 
rivando Gesù , a cui tutto dovcvalì , con lèmma facilità con- 
lèguito avevano il loro intento. Quindi gettalfero le reti per 
Gesù , le ritiralfero jw Gesù , conduceffero i pefei , e l’ani- 
me a Gesù , di tutto rendelTcro grazie a Gesù ; e in tutto rì- 

TsmAI. , V y cono- 

(il) Ita Maldon. ia lohan. 21., (v) AAor.17. v.28. 

Barrad. tom. 4 . in £vang.lib.y.c.i. 
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conofcenfero il potere , la mano , e i meriti di Gesù . Qnefta 
dipendenza dei DKcepoli dal Maellro, degli Appoftoli dal Re- 
dentore, dei MiniRri dal Signor loro, che gli fj)ediva a predi- 
care la Tua dottrina , è quella , che l’Uomo Dio (piegar volle 
in cosi llupendo miracolo. 

IV. E quella medelima dii>endenza dobbiamo avere ognor 
prelcnte noi altri Vefeovi , e Miniftri Evangelici , nel gover- 
nare , nel convertire , od ridur Tanimc , il tutto clèguendo col- 
le oil'ervazioni , che (cguono . La prima ; che quanto lì fa tut- 
to fia ()er Iddio; coflcchè non v’abbia alcuna parte la noRra 
propria opinione , l’onore , l’ interelTe , gli applaufì , le conve- 
nienze . In altra guilà farà un travagliar di notte , lènza alcun 
frutto , lenza merito , c fenza luce . La feconda ; che quanto 
0 }>ereremo , lo o|ìcriamo con Gesù innanzi agli occhi , e alla.> 
prefenza di Gesù ; c che aH’dbrtazione non manchi mai il (òc- 
corlò deH'orazione . Se abbiamo prelènte Gesù dolcilTìmo, e 
lòavillìmo , tutto lì farà con efficacia , con profitto , con (ba- 
vità , c con dolcezza , perchè tutto lì farà con Gesù . La ter- 
za; che il tutto o|)eriamo, ed elèguiamo , comelc attualmen- 
te afcoltaffimn quelle parole di Gesù ; frettate * nun dejlra la 
rete , mìttìte in dexteram /lar^pi rete (/*) : cioè come chi gli 
ubbidilce , e adempie in tutto la di lui volontà , lènza che v’ 
abbia alcuna parte la noRra ; il che è appunto il fare in tutto la 
volontà dì Gesù . La quarta , che tenghiamo lèmpre prdèntCr 
da qual parte gettiamo in queRa vita le reti ; poiché dalla Ret 
fa ci troveremo nell’altra . Se le gettiamo a man fìniRra a fi-, 
ne di |>efcar credito , vanità , ricchezze , onori , dignità ; alla 
liiiìRra ci troveremo coi reprobi , e lèntiremo dirci unitamen- 
te ad effi ( il che Dio non jicrmetta ) , DiJceJite a me mdedt- 
iii in ignem aeternum , qui piratus ejl Diatelo , & Angelit 
C?) • 1^ gettiamo alla deRra procurando la gloria di 

Dio, di lèrvire a lui (ólo, e governar bene le anime, che 
lòno fue, col lòmminiRrare ad effe pafcoli di fjiirito , e di ve- 
rità , e operando per Gesù , e con Gesù , flàremo alla deRra 
nel Giudizio coi Santi, e udiremo quelle parole dolciflime, e 
couiòlaotilTimc, Venire henedìBi Patrit mei (h ) . 

. CA- 

(/) Iokan. 2 i.v. 5 . (f) Matth.aj. v. 41 . (i) Matth. 2 y. v. 34 . 
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CAPITOLO XVI. 

Altri nùmeri , che intervennero in quejlo mineoh del Salvatore. 

S, Pietro , e gli Appojtidi 'mn conobbero fubito 
Gesù rìforto per mezzo deUe. 
vìjia , e dell'udito. 

KOM TAMBir COGNOVIRUNT DISCIfULt | qVlA IBtUS BST. 
lohao.zi. V.4. 

L T On Ia(cia di recar meraviglia > ed anche un non (ò 
JLNI qual di(J«accre il riflettere, che quando il Salvatore 
dcll’anitnc dilfc agli Appoftoli , mittite in dexteram navigli re- 
te, gettate la rete a man defira del naviglio , udifTero eglino , 
ed aveflero preicnte Gesù , e nondimeno noi conolceiTero ; non 
tamen cognorverunt eum DifcipuTi , quia lefus ejl . Così è . Alla 
lor villa , che è pure fra tutti i fènli il più delicato , il più 
puro , ed il più pronto , sfuggi quello conolcimento : vedevano 
Dio , e non conofeevano Dio ; non tamen cognuverunt Dìfei- 
puli , quia lefus ejl . Nella ftelfa guilà sfuggi quello conolcimen- 
to all’udito , mentre non lo riconobbero neppure alla voeza , 
allorché dilfe , mittite in dexteram navigli rete . E qui fi ma- 
nifella l’umana fragilità, e l’inganno di quella vita. Vediamo 
Dio in tante colè , e lo Tentiamo parlare , e non lo miriamo 
Iblo con gli occhi , ma lèmbra , che Io tocchiamo con mano ; 
fia nel temporale , fia nello (pirituale , fia in tutto ciò , che ad 
ogni pafib ci avviene : ora nei lumi , che ci comunica ; ora^ 
nelle cognizioni , che ci difi>cn(à ; ora nei ricordi , che ci Ibm- 
minillraj ora nelle riprenfioni , che ci fa; fia in ciò, di cui ci 
avvifa , ed ammoniUe ; fia io quanto accade a noi , e al no- 
firo cuore , fia in quanto avviene ne’ nollri fratelli , o fudditi , 
o prollìmi, o amici. Finalmente cinti da tanti difinganni, ri- 
fchiarati da tanti lumi , che ci mollrano-Dio ; in mezzo di tan- 
ti lumi , e difinganni ; e quel , che è più , con Gesù , e con Dio 
fugli occhi , con Dio intorno à noi , con Dio dentro di noi , 
non conofeiamo Dio ; non lèrviamo , nè lèguitiamo Gesù . 
Tutto da noi fi attribuilce al cafo > e alla fortuna, c ad un’or- 
dine incerto degli umani avvenimenti . Non arriviamo a vede- 

Y y i re , 
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re , a conofcere , e adorare quell’ invifibìle , e Icgreta , benché 
però cognita mano,- mano onnipotente, e Divina, la quale ora 
colle permillìoni, ora colle dilìiofìzioni dei cali , dei luccedì , 
delle cole , ci governa , e d ammaeflra , ci iftruiice , ci guida. 

II. Per altro non mi maraviglio tanto , che gli Appolloli 
’ non conofcciTero il Signore mirandolo colla limpidilTìma loro 
villa , quanto che noi riconofcelfero per mezzo dell’ orecchio , 
e dell' udito . Nel conolcimento fpirituale , benché l’udito non 
lìa tanto acuto, e pronto, quanto la villa ; nondimeno è mol- 
to più efficace j giacché , come dice S. Paolo , la lède , chej 
è il primo fòndamento della vita fpirituale , e della grazia.) , 
tutta penetra all’anima per l’udito, fide: ex auditu (a). Confef- 
fo , che riflettendo a quell’errore de’ Santi Appolloli di non ri- 
conolcere il loro Maeftro ; io piango meco lleffo la mia ingra- 
titudine , e milèria; mentre ciò, che avvenne una Ibi volta in 
quegli uomini ineffabili , in me fuccede ad ogni palfo . Che i 
Difcei)oli non conolcano il Signore mirandolo lu la Ijuaggia del 
mare, può effere. Era poflìbile, che l’immagine dell’oggetto 
prefentata al lènlò della villa , non delineatfe le fue fattezze con 
una proporzione ballante per farlo ad elfi conofcere ; quindi 
il vederlo non fblfe un lufficiente Ibccorlò per difeernere , cj 
iwnetrare la verità; molto più, che l’Uomo Dio era rifufeitato; 
e dopo che l’amante Dilcepolo lo aveva veduto ricoperto di 
fangue Ipirar l’anima fu la Croce. Ma che noi riconofeeffero 
alla voce , è colà più ammirabile . Che le [Kcorelle non rico- 
nofeano al libilo il lor pallore , o per dir meglio ; che le ]>e- 
corelle conofeano il pallore al libilo ; e che gli Ap|wlloli , pe- 
corelle Ipirituali , e ragionevoli non conolcano il fibilo del lor 
Pallore! Che tanfo ])rcllo li dimenticalfero delle voci dolcilfi- 
rae di quel Divino Maeftro ! Che avendolo più volte udito , 
che avendo parlato, c comunicato con elfo in Giudea, e pri- 
machò rilòrgcfTe , e do|>o d’efler lilbrto ; non riconolcano la., 
fila voce doìcilfnna in Galilea ! Che folo col mutar luogo la 
notizia li converta in ignoranza ! Che io m’ inganni col vili- 
bile, e mi avanzi con timore,’ che non conofea l’ invilìbilcj 
nel naturale, e nel vilibile ; e che mi appigli al vilibile , c 
mi allontani dall’ iuvifìbilc ; è difgrazia di quella mifera , o 

vi-. 

(a) Ad Rom. 1 0. v. 1 7- ^ 
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vilìbil natura . Ma , che la cognizione , la luce , le voci , e 
le ifpirazioni vifìhili» (èndbili, |ialpabili , le quali chiamano > e 
mi parlano dentro l’anima , e dentro il cuore > io non le co- 
nolca , non le intenda , non le (èguiti , non le cfèguifca j cot> 
ledo , che ella è un ignoranza di (ìaprema grandezza . 

111. E qui ofTervo , che (c in queft’occafipne gli Appoftoli 
non riconobbero il lor Ibvrano Maeftro ; ciò però avvenne in 
una maniera adatto o|)(X}fta alla maUlma , colla quale lì regola 
comunemente il mondo in genere di corriljmndcre . Se il Si- 
gnor noftro felice, fbrtunato, gloriofb, rifòrto , e veftito di 
Divinità , Egli , che fu Tempre Uomo Dio ; non avclTc ricono- 
fciuti.i Tuoi Ap|x)ftoli , jxjveri pelcatori , rozzi, nudi, abban- 
donati i avrebbe oiierato fecondo Io ftilc , con coi lì governa 
il Mondo. 11 latente, e il felice non conofce mai, e difjirez- 
za Icmpre il bilògnofò, e il mendico. Ma qui avvenne tutto 
l’oppofto . 1 j)overi non conofcoao il jjotente , ed il ricco , che 
era il Signore; ed Egli ftefTo li chiama , gli llimola , li pcrfua- 
de, e chiede, che lo conofcano. Con tutto ciò non ravvifà- 
no quel volto fòvrano , e non conofcono , nè li arrendono al- 
la Eia voce . Oh ! eterna gloria . Oh ! Gesù dolcilTimo , e lòa- 
villìmo. La forza della verità, del rifleiTo, della luce, e del- 
la grazia , per un |soco fòfpenda la narrazione . Voi , o Signore, 
Eete il ricco , ed il potente ; e con tutte le voflre ricchezze 
venite a pregar noi poveri , e bilognoli ; e noi le rifiutiamo ; 
Voi, o Signore, ci invitate alle lagrime; e noi ciechi, c per- 
duti abbracciamo la colpa . V'oi , o Signore , , ci cfìbite la gloria; 
e noi cene fuggiamo alTeterne pene . Voi, o Signore, ci chia- 
mate colle voftre Divine voci ; e noi applichiamo T orecchio 
ai libili del fèrpente infernale. Voi, n Signore, ci o.Terite IJii- 
rituali delizie , che producono un gufto eterno , e lòaviffimo; 
e noi amiamo i temporali diletti , che cagionano tormento eter- 
no. Voi, o Signore, non avendo bifògno di colà alcuna , ope- 
rate , come fè d! tutto abbilbgnafte , e di noi ; noi bifògnofi 
in tutto, e di tutto da Voi pregati, chiamati, e perfiialì , ri- 
fiutiamo ogni noftro rimedio, ed ogni noftro foccorfò . Inque- 
fto fatto (serò T umana noftra condizione fi fè ben prefto cono- 
fccrc . Q^iei medefìmi , che vedendo , e udendo il Signore noi 
conolcevano , primachè li IbccorrciTe bifògnofi con un mira- 

* colo; 
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colo; appena operò il miracolo della pePca , ed empi il loro 
naviglio di alimento , e di iòccoriò ; (è conofciuto non lo ave* 
vano al volto , e alla voce , lo conobbero iìibito al poter au- 
torevole della mano . 

CAPITOLO XVII. 

S. Pietro , e ì DìfccpoPt riconobbero il Sahiitore dopo il 
miracolo , ed in che lo conofcejfero . 

I. T N quello fatto degli Appoftoli di non avere conofciuto il 

X Signore, finattantochè li iòwcnne con un miracolo ; dob- 
biamo olTervarc in primo luogo la fiacchezza delfumana con- 
dizione , la quale fc non è ben accolta , accarezzau , invitata, 
lòccorlà , non farà mai cofa buona . £’ nccedàrio , che la lli- 
moli r intcrclTe , o che le fòvrafti il flagello . Se Dio non vie- 
ne , e non prende l’anima nella Tua mano ; il di lei più fre- 
quente collume fi è quello di ricalcitrare al bene , e non ope- 
rar colà alcuna , per riguardo alia bontà ; ma bensì per il pro- 
prio intereffe , e per le fue convenienze . Secondo . Quanto 
convenga ai Vefcoyi la virtù della limofìna ; e quanto la mino 
fia più elflcace della voce, della vifla , della prelènza , affine di 
cattivarli i popoli . L’eredità , dice S. Gregorio , non ])rodurrà 
alcun frutto, lè quantunque Icmini in lei lo zelo, non l’inai- 
fia la carità (2). Terzo. Quanto folfe importante, che il Sal- 
vatore accreditalTe con i miracoli la lùa Divina parola. Quan- 
tunque folfe ella efficacilfiraa ; nondimeno fu aliai convenien- 
te, che ufcilfe l’onnipotenza a difendere la dottrina. Se avelie 
voluto Ibltnnto perluadere il bene ; ballava la purità della fua 
legge . Ma ad oggetto di i)erfuadere , che il Signore non lolo 
era buono , ma anche il lòmmo bene , e che era Dio (bmma- 
mente buono , non ballarono le parole per farlo crederò ; 
furono necelfari i miracoli. E perciò la Divina Maellà fua di- 
ceva talora agli uomini , che le non volevano credere allcj 
fue parole , crcdeiTero a lùoi miracoli ; etji mihi non vultii 
credere, operibus credile (i). 

il. Quarto. Quanto mai fbllè nobile , e grande il penfàr 

degli 

(it) S. Gregor. tom.a. part.a.Re- edit. Parif. 170J. 
gul. Pallor. cap-7. coi.zd. litt. C. (V) lohan.io. v>j8- 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO LIB. VI. 5^9 

degli Apiwftoli . Non avendo conofeiuto il Signore , quando tro- 
vavanfì atflitti , tribolati , perlèguitati , e fianchi , lo riconob- 
bero ne* medcfiini benefizi ; c quelli , che non iHJtevano eiibr 
moflì dairnngofcia> e dalla pena, fi lafciarono vincere dalla.* 
L’bcralità del Signore. Non v'ha dubbio, che fia più nobile l’in- 
dole d’ un anima , che vien dondotta ad amare più dai benefizi, 
che dal flagello , e dal timore. 11 gaftigo è^un mezzo aflai du- 
ro , e proprio degli animi contumaci ; ma il benefizio , le è 
catena , è catena d’oro per l’anime nobili , e generolè . II timo- 
re, ed il grifligo fono il duro flagello de’ fervi; ma la beiie^ 
ficenza , e l’amore è un efficace fòave laccio fòl |jei' gl 'inge- 
nui . Cosi gli Appofioli ragionarono intorno al benefizio colla vi- 
fia , coll’udito , e col miracolo , e i pedi innanzi agli occhi . 
In tutto quello , che era ad elfi prefènte , mirarono , come in 
lucidiflìmo fpecchio il (bvrano loro Maefiro , e Redentore; ed 
allora lo videro , l’udirono , lo conobbero : quali dicefiero : un 
benefizio, un miracolo, un fòccorfb tanto facile, tanto fòave, 
tanto pronto , tanto gratuito , da che altre mani può derivare, 
le non da quelle del Divino nofiro Maefiro ? II benefizio sà , 
e fi palefà di quella mano , che il comparti ; e >1 Signore , co- 
me 0 |Krava mortale in Gerofòlima , opera qui adeffo ritorto , 
cd immortale . Chi può dare il fbfientamento , la luce , e U 
confblazione in im iftante , le non la mano di Dio ì Chi può 
darlo , fènzachè fè gli chieda , fè non la mano dolciflìma di 
Gesù ? Chi può anticijiare il fòccorlò , e rifparmiare il roflbrc 
di domandarlo , fe non la fteiTa beneficenza ? Chi mi pone pre- 
ventivamente tra le mani que’ mezzi , onde puri fi affaccino a 
miei occhi gli oggetti , fè non quell* infinita liberalità ? Col 
mezzo della mano ne ho conofeiuta la voce ; e colla voce del 
miracolo ho ravvifàto il fuo volto. 

111. Scrive l’Angelico Dottor S. Tommafò , che qnantuiv- 
que la voce, e l’udito fieno i due feufi più acuti, e delicati, 
con tutto ciò il tatto , vale a dire il toccar con mano le colè, 
ne rende all’uomo le dimofirazioni più chiare (r) . Veramente 
i benefizi Divini, che ci foccorrono, fi comunicano a noi, e 
da noi fi palpano, e fitoccan con mano; e fono, come la fède 
di S. Tommafò, che lafciò di elTer fede, e pafsò alla dimo- 

ftra- 


CO S. Tliom.i.Metaph/fi led.i. 


550 DELLE ECCELLENZE 

frazione , e all’ evidenza (</) . In quella guilà le turile cono* 
fcevano il Signore , quando moltiplicava i pani per (òllentar- 
le (r) ì e cosi i due Dilcepnli di Emmaus lo conobbero nel 
dividere il pane i e loro diftribuirlo (/). Quinto .,Di qui fi 
ha da raccogliere quanto i ricchi , e i felici del mondo lìano 
obbligati ad elTer buoni . Dio li chiama coi benefizi , fieno di 
fortuna > come gli onori , le comodità , le ricchezze •, fieno di 
natura > come una nobiltà ereditata , e da grandezza , che va^ 
con elTa . Quindi è lòmma ingratitudine , che Dio operando 
miracoli per onorarli , alimentarli , ingrandirli ; fi valgan elTi 
di quelli fielTi miracoli >.fehcità , e ricchezze > per far guerra 
al loro benefattore. 

IV. Sello. E una tal verità elcrcita più di forza (òpra i 
Vefeovi , e gli Ecclelìallici , ai quali Dio Ibmminiltra tutto il 
bilbgnevole , e come j)er la Tribù di Levi , lepara per il loro 
lòllentamento una porzione comoda , e l^za fatica > acciò , 
come ì Leviti , attendano unicamente al Ilio culto , e al mi- 
nillero del Tabernacolo ; Filiìs autem Levi dedi omnes decima: 
IJraeTi: in pojpjjionem prò minijlerio , quo ferviunt mìbi 
tahernaculo foederìs (j) . Sarebbe colà veramente deforme , che 
empiendo Dio la nave di S. Pietro d’una pelea abbondantilTìma . 
jier mantenerci Ibccorrcrci > onorarci ; noi non cercallimo di 
riempirla di anime, le quali lo nudrilcano, Io lèrvano, lo fe- 
guano, ed arrivino a Lui: in lèmma fc fòlTimo Vefeovi per 
ricevere ; e nel pagare limili ai mondani . Per ultimo qiiell’illru- 
zione abbraccia tutte le creature . Chi v’c , che non fia debi- 
tore di infiniti benefizi ? Chi non è comprefò in quello della , 
creazione , che è il jmmo ; e come primo Icmbra il maggio-’ 
re ? Chi non è comprelò in quello della conlèrvazione , col 
quale fi viene a conlcguire il frutto del primo? Chi non è com- . 
prelò in quello della Redenzione , che i due primi rende mag- 
giori, e più dillinti ? Chi non è comprelò in quello della vo- 
cazione, che corona le antecedenti beneficenze ? Chi non fi 
riconolcerà debitore alla grazia , alla pietà , aìh mifericordia 
di Dio ? Dunque è un ellrema ingratitudine il non avere ognor 
prefente quell’univerfalc benefattore , i>er fervirlo , riconofcerlo, 
e adorarlo . ^ ' CAPl- 

8 Iohan.2o. v.zp. (/) Luc.24. v.3 1., & JJ* 
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CAPITOLO XVIII. 

Delh dolcezza, amnùrahile , con etti il Salvatore ri/òr f 
tnrvitd S. Pietro, ed i compagni 
a domandargli foccorfo, 

PUBRI> NUIK^UID rm.HBMTARIUM HABBTIS ? 

lohan. RI. V. 

I. T * Amore parzialiflimo del Signor noftro non fi palelà lò- 
I - A lo nel miracolo , ma anche nel dar principio al mille' 
ro , e al fuccclTo , a motivo che gli Appoftoli erano bifògnoff. 
Sollenuta avevano per tutta la notte una fatica incredìbile ; c 
11 trovavano non tanto lènza pefea , i3* illa noBe nihil prendi- 
derunt (a) ; ma ancora lenza fì)eranza. lmi>erocchè le ad elfi 
era riuicita infruttnolà la notte , quando il filenzio < e la quie- 
te fiiggerendo ai pefei una maggior ficurezza , là , che nuotino 
allora più incauti , e che reftino prefi più facilmente } che là- 
rebbe avvenuto la mattina , e in tempo di giorno , che era tan- 
to meno a propofito , per ricavar profitto dall' occui>azionc , e 
dal travaglio ? Con tutto qudlo però , gli Appoftoli non cerca- 
vano Gesù , per ottenere lòccorlò ; ma il l^corlò di Gesù 
andava di loro in cerca . Efli benché bilògnofi non andavano 
in cerca del lor Maeftro, e il loro Maeftro non abbilbgnando , 
dì colà alcuna cercava i Tuoi amati Difcepoli . Dì qui polliamo 
noi ricavare una chiarilTima conlèguenza , la quale è capace di 
làr, che avvampi di lànto amore un anima Ijiirituale t e contem- 
plativa . E’ quella , di aver tempre prelènte , e di edere per- 
fùali , e convinti , die Dio , come innamorato di noi , ulà con 
noi più finezze di quelle, che da noi bilògnofi di tutto fi ulino 
con elfo lui . Diciamolo in altri termini . Moftra 1* amor Ilio 
d’avere più bilògno di noi , che noi del luo lòccorlò , dclla^ 
fua grazia . 11 Redentore dell’anime comparilce mendico , e 
povero del noftro amore, e viene a chiederlo alle nollre porte 
più fpelfo, di quello che noi , veramente poveri, e mondici ci 
prelcntiamo alla lua porta a chiedere l’amor fuo : ovvero ri- 
lènte Egli più la nollra milcria, povertà , e bilògno , di quello 
TomAl. Z z che 
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che la rilèntiamo noi fteifi ; mentre neppur aifietta , che cer- 
chiamo il Ibccorlò nella fùa onnipotenza ; e l’ onnipotente hia 
mano > come le folTe povero colla noftra medcfima povertà , 
non ce.Ta mai di efibirci il lòccorib. 

11. Qiial necelTità aveva Dio di andare in traccia degli Ap- 
posoli poveri , e bilògnofi j e di più quando gli Appoftoli bilò- 
gnofi , e poveri non Io pregavano ? Tuttavia il liberale va in 
cerca del mendico, quando il mendico, benché languilca per 
fame , non penfà di ricorrere al liberale . Similmente il modo 
tenuto dal Signore in efibire il miracolo, ed il lòccorlò , fu 
tutto in lembianza di bilògnolb, e di mendico. Non avevano 
fatta alcuna preda , ed ei lo làpeva . Eppure non dilTe loro al- 
le prime , gettate le reti a delira del naviglio. Si prefcntò ad 
elfi bensì in atto prima di chiedere , che di dare ; mentre dilTe, 
pueri , mmjuid hihetìs pulmentarium ? quafi dir volcife ; o GtV 
vani , avete di che io pojfa cibarmi ? Come , o Signore , Voi 
chiedete, quando venite per darci? Venite a lòccorrer gli Ai>> 
jwSoli , e vi prefentate a chiedere, quando cominciar dovrefte 
dal dare? Forfè volete accreditare il chiedere, i^er agevolare 
cosi , e rendere più follecito il dare ? Porle gradite tanto , che 
fi fwrga lòccorlò , e fi diljienfin limoline ai vollri poveri , co- 
ficchè ne prendete le fembianze , e ne veftite Timmagine , af- 
fine di comporre un’amo del noftro, e voltro amore j del vo- 
llro , perchè chiedete ; e del noftro , jterchè ci date ? Forfè col 
chiedere ai fanti Difcepoli , volete inlègnar loro a chiedere ? 
come le dicefte j col chietiere da eUì il cibo, voglio accordar 
loro , che da me ellì lo chieggano ? E che chiedete voi mai, 
o eterna gloria ? Colà chiedete voi , quando fiele il padrono 
deH’univcrlò ? Ciiiedete voi cibo per il corpo , o cercate di 
nudrir l’anima ? Chiedete il cuore de’ volici Difcepoli ; o l’ali- 
mento , di cui elfi erano j>rivi ; c di cui voi non avevate bi- 
lògno? Oh ! Signore; come manifeftate voi mai quella voftra 
amorevoliflima intenzione. 

IH. Chiedete, che ellì a voi chieggano; c il defiderio, che 
chieggano , è tutto voftro alimento . Chied etc da elli, che chieg- 
gano a voi. Quello è lo fpirito dell’orazione, la quale ha daj 
elfcre il lor nutrimento , il loro rimedio , il lor lòllegno . Maj 
e perchè , o Gesù mio , quello modo di chiedere con un breve 

pre- 
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preambolo ; giacché non chiedete direttamente il cibo ; maj 
bensì domandate loro , fè l’abbiano? E le lapcndo eflì di non 
averne, voi ponete ad c(lt innanzi agli occhi la loro necedìtà, 
affinchè la veggano , c vi domandino aiuto ? E le ricordate lo- 
ro ciò , che lolFrono attualmente ; affinchè veggano, quanto pe- 
nano , e penando a Voi ricorrano ? E le alla Icarfa luce , con 
cui mirano il loro diremo bilbgno, aggiungete la luce vollra, 
facendo in guifà , chela cognizione, che acqui (lano , c il lòc- 
corlò , che ricevono , fia tutto voftro ? Eh ! Gloria eternaj . 
Quante volte ci llimolate, e ci Icuotete ; affinchè arriviamo 
a vedere , a credere , ed a piangere , allorché Riamo in mezzo 
alle noRre colite , e mifèrie ! Contutiociò noi reniamo involti 
neircllrcme noftre ncceffità , per fin che giunga la (àcrofanta 
vollra luce, la quale ci fòmminillra direzione, e ci comunica 
quel fervore , in virtù di cui veder polliamo , e operare . 

IV'^. Per altro non fu quello il motivo, o eterno Bene, di 
chiedere ai vollri Appolloli il lòccorlò , fenza chiederlo . Fu 
bensì un volere, che non ve lo vendelTero già, ma gratuita- 
mente ve lo donalfero. Se avelie lor domandato direttamente 
qualche colà , con cui cibarvi , ed eglino ve raveffero fòmmi- 
ni tirata ; non la donavano allora, ma la vendevano, giacché 
era Hata richieda per lòv venire la vollra neceffità . Voi , o Si- 
gnore, volete uguale la corrifì>ondenza . Voi venite a clìbire 
il rimedio, e a donarlo j cosi volete, che gratuito fia il me'> 
rito, ed il fcrvigio , Non volete, o Signore, con noi con- 
tratti , nè compre , nè vendite ; ma bensì donazion gcnerolà ; il 
cercarvi , il donarvi , il fèrvirvi , il piacervi , l’amarvi , folo 
perchè liete quegli, che liete. Anche il valore infinito, che 
porta Icco qued’atto della vodra Bontà infinita di domandarcj 
fbccorlb , va a porre in angudie la nodra interior carità. Quan- 
tunque non chiedete il foccorlb , che cerca ]>ure la Bontà vo- 
dra con tanto ardore , come lè vi trovade in neceffità , e mi- 
feria ; noi lo dobbiamo accordare a così amante neceffità ^ 
Tropico vale quel prdentarvi |)er chiedere a noi lòccorlò . 11 
prezzo ne è sì grande , che non è poffibile il compcnfarlo . 
Quando chiedete, è tale il valore del vodro chiedere, chej 
nulla ci reda, e non abbiamo colà donarvi. 

Zz z CAPI- 
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CAPITOLO XIX. 

Del modo parttcolire > con cut il S[^nore domandò ai Difcepoli > 
fe atìcjfero cofa alcuna da dargli y 
onde fi potejje cibare . 

1 . T 7 U fimilmente notabile la maniera tenuta dal Salvatore 
Xr nella domanda fatta ai Difcepoli. Pueri , diflTc, o Gio- 
vani. E' vero clfer quefta una ftafe propria deU’Ebraico idio- 
ma , il chiamar Giovani quelli, che travagliano in qualche ft- 
ticofò lavoro (a). Nondimeno però, ficcomc non leggo, che 
il Signor noilro li chiamafTe così , allorché trovavafi in carne 
mortale , e prima d’edere rifufeitato ; perciò è bene il tratte- 
nerci a difeorrere un [loco fn quello punto i c mdto |>iù -, jier- 
chè la voce pueri non fembra adattata per quelli , che eratu» 
ivi |>re(ènti . In fatti S. Pietro era di età provetta ; e toltone 
S. Giovanni Evangelifln, il quale era alfa! giovine ; Natanad, 
S. Toinmafò , e gli altri , fi trovavano lenza dubbio avvanza- 
ti negli anni , e già maturi di età : onde il chiamarli Giova- 
ni , non fèmbra locuzion molto propria , e adattata alle loro 
per(c)ne . Per cominciar dal più certo , io credo , che quella 
differenza di [wrlare agli Apjwftoli ufàta dal Signore , derivalTc 
fimilmente dal tempo • Prima d’edere rifufeitato parlava ad 
efii, come Uomo; ma clfendo gii ri (orto , parlava a loro, 
come Dio. A dir vero, quando nella Scrittura parlava Dio 
a' luoi fervi , li chiamava comunemente con quello nome.; 
Pucr (^) ; eptomam memnr fviit verbi fanPii Jiii , tjuod ha- 
hiùt ad Abraham puenim fuum. Ad Abramo, a Giacobbe, a 
Davidde, da imperium tuum puero tuo (c). Nella fteda guifà 
Cifendo già rifbrto^ il Signore , e manifellata la Tua Divinità 
per mezzo della Rifurrezione , ufà il linguaggio del Padre fuo, 
c chiama i Difcc|)oli pueri , come li chiamava luo Padrej . 
E ficcome , pa- edere Abramo , Ifàcco , e Giacobbe Difce- 
]>oIi del Padre , il Padre li chiamava fuoi fanciulli , (boi Gio- 
vani ; cosi Pcterno Figlio di Dio , allorché manifèftando l’cf- 

ìcrc 
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fere d’Uomo copriva folto di qucfto velo rciTcr Divino , non 
chiamava con quefto nume i Difcepoli j ma quando poi ebbe 
manifcftato il Divino fuo cifere, parlò ad effi più come Dio, 
che come Uomo. 

II. E con ragione, e propriamente il Figlio, e il Padro. 
chiamavano lor pargoletti , i più grand’uomini , che avclfe il 
mondo . 1 maggiori uomini del mondo fono giovani , fono 
fanciulli, fon parg<5letii a confronto della grandezza di Dio, 
e con una fòla jiarola vien ad efjjrimerfi il (ùpremo clTcr di 
Dio , e l'umiltà , e la debolezza dell* uomo . Dio ci tratta co- 
me fanciulli j ci folffe, c’iftruifce, ci chiama, ci ammaeftra, 
ci guida , ci ama ; e.fcndo tale la di lui grrndezza , che i 
maggiori tra gli uomini innanzi a lui diventano pargoletti . in 
oltre io crederei , che una limile locuzione , e quel chiama- 
re fanciulli i maggiori , e migliori uomini , che loro fervono, 
manifcllaire in ambedue le i^erlbne Padre , e Figlio un tenero 
parzialiflìmo amore . In fatti il Signor nollro nel licenziarli da 
fuoi LXfoepoli la notte dell'ultima cena , ( lì è detto altrove (d) ) 
non li chiamò fratelli , come prima , nè difcepoli ; ma UgH 
bensì, e figli nonfolo; ma di più figliolctti, filiolì , adhuc mo~ 
dìcttm vobifeum fum (e) , e quello per ifpiegare la tenerezza 
dclfamor lùo . Le Regine chiamati menino, cioè mio piccolo t 
chi più amano tra quanti Paggi le fervono) liccome cbiamanlì 
Infanti , che vuol dire fgli di tenera età , i focondogenki del 
Monarca ; perchè lèbbene fiano adulti , ciò non oftante fi ama- 
no, come infanti, e colla medcfiina tenerezza, come fo fol- 
lerò pargoletti . Cosi Dio in quefto mondo rifguarda , corno 
fùoi piccoli , come infanti , come pargoletti , come giovani i 
più grandi tra gli uomini , i quali fi occupano in fedelmente 
forvirlo . In tanto quefto tal nome fpiega il miftero , e l’amor 
tenero, che Dio nuJrifce pe’ fuoi Miniftri , formando fua de- 
lizia il converlàre coi figliuoli degli uomini . 

III. A quefto potè alludere ancora il fatto già fopra dsL> 
noi ef])ofto , nel quale , ricercando gli Appoftoli a chi toc ca- 
te farebbero le prime Sedi del Cielo, il Divino Macftro pofè 
loro innanzi un pargoletto ; alBiichè con quella dd pargolet- 
to mifuraiTcro la loro ftatura, e comprcndeiTcco , che le vo- 
lo- 
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lerano efler grandi nel Regno de’ Cieli . diveniiTcro piccoli , e 
fanciulli nel Regno qua della terra ; quìcumquff er^o bumUia~ 
vmt fe, Jicut parvulus ijle , hic ejl maior in Caelo- 

rum (/) . Di qui poi fi deducono alcune oficrvazioni , le quali 
aumentano , ed ampliano il concetto della grandezza di Dio , 
e l’attenzione , colla quale noi fuoi Miniftri operare dobbiamo 
in quella vita mortale. Ecco la prima. Gli Appoftoli , che fu- 
rono le colonne della Chiefà ; c S. Pietro, che ne era la pie- 
tra fondamentale, e il Vicario univerlàl del Signore; e tutti i 
di lui lami Difcc|x)li , e quelli , che lo lèguirono ; e i Dottori 
della Chielà , Sant’Agoftino , S. Ambrogio , S. Gregorio , S. Gi- 
rolamo , S. Giov.inni Grilòftomo , S. Tommafò , e tanti altri in- 
figni prodigi tra gli uomini ; tutti fon figli pargoletti di Dio ; 
pucrt cius ; e Dio patta Ibpra di dii , e fòpra del loro ca;x) la 
mano , come fa il padre fbpra un fanciullo di tre anni . Quan- 
to oiierarono , quanto feppero , e quanto fanno , il che riguar- 
do a noi è grande , è grandiflimo , è moltifiìmo ; è picciolez- 
za , è infanzia innanzi a Dio . A confronto di ciò , che là Dio, 
e che a lui rella di quello, che infègna al mondo ; è un nulla 
quanto nel mondo fi sà . 

IV. E quefto è appunto ciò , che ditte S. Giovanni Batifia 
uomo ineffabile nelle lue parole , colle quali lòmminillrò gran- 
didima luce al mondo , come già oltervammo in altro luo- 
go (?), Volendo egli f])iegarc , che Gesù noflro bene era ve- 
ro Dio , proteftò , & de plenitudine eiui noi omnes accepimiu (Jb) ; 
come le dicelte : Mi domandate , fe io fono il Media ? lo non 
lo fono ; fono bensì un fanciullo piccolidimo del Media . Penia- 
te , o Ebrei , che quella luce , e quella dottrina , che ho , fia 
grande , e fia mia ; ed eltendo Dio , operi io , e parli , ed infè- 
gni , e battezzi lènza dipendenza da Dio ì Voi vi ingannate, o 
Ebrei . Quella fàpienza , quella dottrina , quella virtù è unaj 
llilla di quell’cterna Sapienza , e di quell' immenfa jMenezza , 
che ha il Media . In quelli vali mortali non abbiam altro , le 
non quanto Dio ci dil{>enfà. Siamo vali, entro ai quali va il» 
cader l’acqua di quella pienezza , e di quell’ imraenlà forgente; 
lorgenle di abbondanza , di Icienza , di làpienza , e di virtù . 
Là , ed in Lui folo fi trova il pieno , ed il i»erfetto ; qui in 

noi 
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noi tutto è limitato, tutto è riftrctto. Così pare, che dir vo- 
Icifc il làiitillìmo Precurfòre. Dunque otl'ervate, fedeli miei, 
quale mai fia la Sapienza eterna di Gesù . A fiio confronto fb- 
no piccoliirimi vafi S. Giovanni Batifta , c S. Pietro , e S. Pao- 
lo, c tutti i Dottori della Chiefa e perciò Dio chiama i Puoi 
fervi , fanciulli , piccoli pargoletti , fucri . 

V. La feconda deduzione fi è, quanto mai dobbiamo tutti 
umiliarci, e cercare grani, di miglio, di fèiiapa, e di altro 
piccoIilTinic Temenze, per metterci innanzi a Dio, e penfàre, 
che quanto abbiamo, ed operiamo, è un nulla, c che non v’è 
fpazio si anguilo , che riguardo alla fbmma nollra tenuità non 
fia larghifTimo. Se que’ vafi di elezione fono angufti , c fon 
piccoli , che fàrem noi , i quali in dottrina , in virtù , in fàn- 
tità rifjtetto ad effi , non fiamo fòlranto piccoli , ma piccolifTi- 
mi ? che farò io, che fàrann’altri al par di me infinitamente 
cattivi , ignoranti , c jjerduti ? E’ la terza ; che fè Dio chia- 
ma piccoli Abramo , Kàcco , Giacobbe , e Davidde nella Leg- 
ge fcritta' , c naturale ; fc l’etemo fùo Figlio chiama |)iccoli 
S. Pietro, S. Giovanni Batifia, e gli Appoftoli in quella di Gra- 
zia 3 quanto dobbiamo umiliarci noi fùoi Miniflri , Prelati , ed 
Ecclefiaftici , e non aver ardire di competere in grandezza col 
grano di fenapa ; ma accordargli bensì ogni [weeedenza , e van- 
taggio fòpra di noi 3 credere , che dentro un fème di canapa , 
fliamo in un palazzo vaftiflìmo 3 e umiliarci profóndamente in- 
nanzi al Salvatore ! La quarta . Ed a quello tende fènza dubbio 
la premura grande, che ebbe il Signor noflro in molte parti 
del fùo Vangelo di farci fàpere, e replicatamentc avvertirci ad. 
eficr piccoli , ed umili . Nijt cotroerfi fueritis , Ù* efficiaminì, 
ficut parvuli , non intraèitii in Regnum Caekrunt{t) . Appreu- 
deffimo ad elTer tali dal grano di feitapa 3 ficut frrarum Jina- 
pis (i), (juod cum Jeminatum fuerìt in terra , minimum efi 
omnibus Jeminibus , quae funt in terra èfc. Che chiunque fi 
terrà per piccolo , farà grande poi nel Regno de' Cieli 3 e chiun- 
que fi riputajfe qui grande, là diventerebbe affai piccolo 3 quia 
omnis , qui Je exaltat , bumiliabitur , & qui fe humiiiat , exai- 
tabitur (/) . Quello fu un volerci Rampar nell’anima l’umiltà, 
come quella , che è il principal fondamento delle virtù , Icj 

-• quali 
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^ quali compongono redifizio (pirltuale ; dovecchè airoppoAo la 
luperbia è la (bure , che recide queft’alco cedro ; ed è la fiam- 
ma , che arde , incenerifce , e conlùma tutto lo Ipiritualo 
edilizio . 

CAPITOLO XX. 

5. Pietro , e S. Giovanni conobbero il Signore . Differenza , che 
fafsò in quejlo tra Fano , e Faltro ; e come 
, S, Pietro fi gettaffh in mare per venire 

dal Juo Maefirox 

PBTKUS AUTBK CUU AUDISSBT « QVIA OOMINOS BST ; TUNICA 
• SUCCINXIT SB &C. lohaiuzi. V. 7. , 

1. A Ppena il Salvatore deH’anime ebbe operato il miraoo- 
Xjl Io » e appena lì accorlèro i Difce|.x}ii , che la rete era 
piena di pelei •, non tardarono punto , e riconobbero Tubilo il 
lor Maeftro j o perchè , come abbiamo avvertito , lenza tor- 
nare a rimirarlo di nuovo > lo conobbero al lume di quella.^ 
ftelTa beneficenza ; o jxtrchè il prodigio operato dalla delira po- 
tente ) c benefica delTUomo Dio , li guidò , e li condulTe > co- 
me per mano a vedere , e riconolccre , c adorare quel Sovra- 
no Divino volto . Comunque lìa jicrò, egli è certo, che (eb- 
bene racchiuda qualche imperfezione il conolcere per intcrefie; 
con tuttociò elprimc una grandilfima jwrfezione il conolcere, 
c l’adorare per motivo di ricevute beneficenze . Come abbiam 
detto , muilra nobiltà di cuore , (è chi fu beneficato va a ba- 
ciare la mano del Tuo benefattore . Per altro è bene il cercare 
in primo luogo, (è avendo lèntito gli Appolloli il pelò della 
rete, che indicava gran preda, conofeeflero Tubilo il Salvato- 
re , anche prima di trar fuori i pelei , e deporli lu la riva ? In 
Iccoudo luogo , fé lo conolcelTero mirando un altra volta dal- 
la nave la faccia del lor Signore ; o Tenza averlo mirato , lèj 
dal pelò delle reti , e dalla quantità della pelea giungeiTero a 
ravvilàrlo ? In quanto al primo io tengo per co& certa , che 
avanti di tirare i pefei entro la nave, conolcelTero l’Uomo Dio; 
e che lìccome per mezzo della mano liberalifllma del loro 
Maellru era entrata in elTi la cognizione •, cosi per mezzo delle 

lor 
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lor mani nel tirare le reti penctraiTe in dii la luce , ondo 
conofcerlo ; e che quello conofciniento derivalFe più dal tat- 
to, che dalla villa, c dall'udito; c IblFe eletto più deiropc» 
rare, che dell'udire, e del vedere. 

11. A quello mi muove il contello , c l’ordine letferalo 
di cosi prodigiolò avvenimento . Dojxichè ebbe lor detto il 
Signore , minite in iextcram na virìi , tnvenietis {a) ; get- 
tate le reti a man dejlra del naviglio, c tri^vevcte il pejcet 
aggiunge l'Evangelilla ; nùferunt ergo , 13 iam non •oalebant 
ìllud trahere prae multi sudine pifeium ; le gett<rvano , e nel pun~ 
to Jìejp) non potevano tirar le reti per il gran pefo , e per la-» 
quantità de' pefei (^) ; e |>oi lenza dire , che fi volgeiFero a 
mirare il Signore , immediatamente (òggiunfe ; il Dijcepolo , 
che Gesù amava , dìife a Pietro , egli è il Signore ; dixit ergo 
'Difcipulus ille , quem diligehat lefus , Petro , Domims ejl . Si- 
mon Petrus cum audijet , quia Dominut ejl « tunica Jùccìnxit fe, 
erat enim nudus , 13 mijit fe in mare . Alti autem Dijcipuli 
ttavigio venerunt (c) ; dopo ciò tralTcro fuori i pelei lù la ri- 
va , come diremo . Di qui ne viene , che delle due domande, 
trova la prinaa una rifjolìa alTai chiara, ed è, che riconobbe- 
ro il Salvatore lenza che vedeflèro il pelce, o entro la nave, 
o fu la Ijjiaggia ; anzi non videro il {«Ice nella nave , ma ben- 
sì fu la riva, mentre il pelce non entrò nella nave. Sicco- 
me lèntirono, che tanti erano i pelei , fi [lolèro a tirare le 
reti; e ficcomc fi jwlèro a tirarle , cosi applicaronfi a naviga- 
re verlò la IJiiaggia . Nel tempo , che navigavano , e tiravan 
le reti , S. Giovttnni dille a S. Pietro , ecco il Signore . Udendo 
allora S. Pietro , che quegli era il Signore , lalciù le reti , fi 
veJH della fua tunica , e fi lanciò in mare\ per accelerare a le 
fteifo H contento di cercare , e di giungere a piedi del Tuo di- 
vino Maellro. Non |»tendo lòlfrire il Santo la lentezza de’ 
remi, de' venti, e delle vele, dopo aver navigato col lòc- 
corfo del fuo fervore , dcll'amor lùo , della Ina fède ; adorò 
il Signore. Tornò indi alla nave, cfiraife i pefei dalla rete, 
e li contò; ed avvenne poi il rellante , che audcremoTitcren- 
do a poco a j»co , e Ipicgando . 

Tom.lh Aaa 111. Se 

(a) loban.2 1. v.^. (fi) Idem ibiJ. (c) Idem ibid. v.7. , & S. 
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IIL Se mai lì cerchi > perchè gli Appoftoli dal mare noiij 
tralTero i pelei entro il naviglio , ma bensì lu la riva ; la ra- 
gion letterale li è, perchè quando piccola è la preda, e develì 
ritornar a pclcare ; li eltraggoii le reti daH’acquc , c depofto 
il pelcc nella barca , li gettano di bel nuovo per ripelcarc . 
Ala quando, come nel calò noftro, la pelea è abbondanti llìraa; 
liccome jier quel giorno non li ritorna a |aelcarc; lì và a ter- 
ra ; e là li eftraggoiio dalla rete i pelei , per non impiegarcj 
due tempi j il primo traljvDrtando i pelei dall’acqua nella bar- 
ca ; il fecondo per levarli dalla barca , e polàrli lòpra la lj)iag- 
gia. La ragione allegorica poi, per la quale i Difcc|’oli notL, 
tirarono i (>cfci entro la nave , ma lìi la Ijiiaggia , li fu , perchè 
que.la pelea , come abbiamo oflervato , rapprelcntava i prede- 
ftinaii, i quali sbarcano fu la terra dei vivi, che è la gloria (</). 
In quello calò il mare , è il lèccio ; la nave , è la Chielà ; i 
pelcatori , gli Appoftoli , ed i Miniftri Evangelici ; i pelcati , le 
anime precieftinatej la l()Ì3ggia , è la gloria; il Signore infine, 
il Giudice uuiverlàle dell’anime . Sicché in quella allegoria gli 
Apjioftnli , e tutti i lor Succcftbri , pelcano l’anime , c le tira- 
no dal lècob alla Chielà ; c dando nelle reti della Chielà , cj 
dentro di elle, c con cfte, le conducono alla celefte beati- 
tudine . 

IV. Maggiore, c più difficile è la feconda domanda, le i 
Dilccjioli dal lòlo miracolo riconolcclfero il Salvatore , lènza 
tornare a mirarlo in volto. Primieramente non lèmbra inlinuarfl 
dal làcro Tello , che miralTero il Redentore , come lì è detto, 
ma bensì , che tirafter le reti , c in tirandole dicclfe S. Giovan- 
ni a S. Pietro ; è il Signore , e che S. Pietro avendo ciò 
udito , Jì lanciajfe fuétto in mire per andarfenc a lui. Secondo, 
S. Giovanni li trovò prelènte al fatto , e ne ftende egli medeli- 
mo la relazione . Dunque pare , Che le aveffe mirato , c cono- 
Iciuto il Signore per mezzo della villa , Io avrebbe accennato. 
Siccome IcrilTè , che non potevano tirar le reti per la quanti- 
tà grande de' pelei , & non vilebint illui trahere prie multi- 
ntdine pifeium ; avrebbe fcritto ancora , che Gimannì mirando 
Gesù , lo riconobbe , e dijfe ; ecco il Signore . Ma TEvangelifta non 
lo ha fcritto; e quello lilenzio equivale al dire, che ciò non 

fia 
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fia avvenuto . Terzo . II prodigiofò fucceiFo fi cfcgul iu pochi 
iftanti > con che lì relè più ammirabile. 11 dirli dal Redentore 
ai Difcepoli , che gettalfer le reti , e il gettarle , fu un' iftan- 
te . 11 gettarle , e l’ entrarvi in gran numero i ixrfci , fu un' 
iftante . L'accorgerli , che i pefei erano entrati nelle reti , e il 
ritirarle > fu un iftante. Tirar le reti, vedere il miracolo, e 
riconolcerfi da S. Giovanni il Signore , fu un iftante . Ricono- 
fcerlo, ed avvilàrne S. Pietro, fu un' iftante. Udirlo S. Pietro, 
coprirli colla tunica , e lanciarli nell’acque per raggiungere il 
fuo Maeftro , fu un iftante . Qiiindi le leggali alientamentej 
quello racconto j e le li noti la (òllecitudine , colla quale una 
circoftanza lènza interruzione veruna fuccede all'altra ; paro , 
che non li trovi il temjx), in cui liano tornati i Dilcepoli a 
rimirare il Signore; il che appunto lì omette dal fiero Iftorico; 
anzi tutto li occupa quello tempo in gettare le reti , in ritirar- 
le, in conolcerli da ^Giovanni Gesù, in avvilàrne S. Pietro* 
ed in correr S. Pietro a raggiungere il Redentore. 

V. Quarto. Se veduto appéna il miracolo, tornarono per 
la leconda volta i Dilcepoli a mirare Gesù ; ciò debbono aver 
fatto, o prima di ritirare le reti, o nell’atto di ritirarle, o 
dopo averle tirate . Se fu prima di ritirare le reti , è ciò con- 
trario al lello del facro Evangelifta, il quale afferma, che pri- 
ma di volgerli a mirare il Signore attelèro a tirare le reti |ier 
eftrarre dall’acque il pelce miracolofb. Se fu dopo di averle 
tirate, non è polTibile ; perchè tirarono, lenza ceifar giammai, 
finatantochc giungeiTcro colla nave a terra; e narra il facro 
Tello , che S. Giovanni dilfe a S. Pietro , ecco \l Si^norc^ , 
mentre ftavano ambedue entro la ftelTa nave . Refta dunque , 
die abbiano rimirato Gesù nell’atto di tirare le reti , e che 
ftando in ciò occupati tencifero rivolti gli occhi al fòvrano loro 
Maeftro. Quella è certamente una foggia fintiflìma di tirare 
le reti ; e io fteiTo ben voloniieri fa Iceglicrei [icr me , fe Dio 
mi accordane la libertà di Iccgliere , e lè avelli l’opportuna li- 
bertà per riiilcirvi , poiché in Ibllanza qiieft’è un Icrvire nei 
Miiiillero , e tener fiffi gli Iguardi in Dio . Ma [«r altro non è ciò 
molto verifimilc fecondo il fenlò letterale ; e tanto più , che 
quefta circoftanza dal fintp Evangelifta lì tace. Non è facile, 
che tenellèro occupata la villa nel mirare alla l])iaggia , ed im- , 
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piegate le mani , il cor)» , il fudore , il travaglio nel tirare 
le reti . Anzi è naturale all* uomo il mirar quella parte , ove 
attualmente affatica ; il tener filli gli occhi , ove impiega le fòr- 
ze ; c il volto attento , ove incontra la difficoltà . Sicché nell* 
atto di tirare le reti Icmbra verifimiliffimo, che i Dilccjioli 
Ile fero miranda il mare > le reti , i pefei j e non Gesù , e la 
ipiaegia . > 

CAPITOLO XXL 

Sudilo , che ^li AppoJlfiR ottennero dal Sal-vatore il hcnejìzàa 
della pefea , fi ‘oolfcro a rimirarlo . S. Giovanni 
lo riconobbe t e S. Pietro lo fieguì^ 

1. É A Mie ragioiti fin qui addotte può ben lèmbrare proba- 
bile , clic gli Appoftoli al miracolo , e al benefizio ri- 
coiiolce.lero il lor Signore > anche prima di volgerli per la fe- 
conda volta a mirarlo. E a dir vero prender motivo dal bene^ 
fizio ]>er arrivare a conolcere il Maeftro Divino , era finezza 
più amorofà , di quello folle il giungervi per aver veduto il 
fòvrano fuo volto ; ficcome il conofeere con lèntimenti di gra- 
titudine ) e di affetto un Signore si liberale > era più , che il 
ravvifarlo folo dalle fattezze, c per il folo motivo di averlo 
mirato con attenzione . Con tutto quello però , Icbbene il mi- 
racolo fia fiato di fòccorlò ai DifeepoU per conofeere il Salva- 
tore; ed abbia fervilo d’occafionc, e di mezzo jter condurli, 
e innalzarli a quello conofeimento , e far loro godere di un si 
gran bene ; fèmbrami , che il conolccrio interamente , il con- 
fctl'arlo per tale,, e refferne avvifàto da S. Giovanni S. Pietro, 
nafcclTe dall’aver S. Giovanni mirato il Signor noftro ; onde fè- 
guito il miracolo , S. Giovanni almeno miraffe torto il Signore, 
e vedendolo, e conofcendolo lo diceffe a Pietro; S. Pietro al- 
lora abbandonaffe le reti , e fi lanciaffe in mare , cercando con 
imiiazicnza l’oggetto del fùo amore . A penfare così mi muove 
in primo luogo l’autorità de’ Santi, e tra quelli di S. Girolamo, 
i quali comunemente affermano, che S. Giovantu mirò il Si- 
gnore ; che elTcndo Difcejwlo vergine conobbe il fuo vergine 
Maertro ; che il vederlo prima degl} altri fu una prerogativaj 
del Santo , e della di lui angelica purità j che in fine non vi 
1 . . voc- 
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vorrà meno di un argomento cvidcntiflimo ( il quale non tro- 
veraflì giammai ) |>cr poter togliere al Santo Evancelifta inna- 
moratilfimo del Signore quella corona, c preeminenza di aver- 
lo riconolciuto a cagione della (iia illibatezza (u) . 

11 . Secondo. Sebbene nella relazione del l’atto non dica il 
Santo d* aver mirato il Signore ; e lembri , che il ttitto av- 
venilFe , come per una ferie di iiìanti ; pure non v‘ha dubbio , 
che in quanto al tempo Tefècuzione del fatto non lè^uì i ve- 
loci palli di si Ipedita, e si corrente relazione . Quella attelè 
a dciirivere le principaU colè , che là confecutivamente avven- 
nero ; ma in quanto .-il fuccelTo gli accordò tutto il temix) , 
che bilògnava (ter operare quel tanto , che fificamente lì operò. 
Così è chiaro, che in quello avvenimento non fu il tutto mi- 
racolofo . Quel conofcere il Signore la necelTità dei Difcepoli 
fu miracolo. Quel dar loro tanti pelei in un temi» brevilTi- 
mo , c far poi , che alla fpiaggia trovalTero un altro jselce lò- 
pra gli accefi carboni, fu miracolo. Ma quel tirare i Difce- 
poli le reti , il fudare , TalFaticare , il condor la nave a terra , 
il gettarli S. Pietro in mare , e nuotando cercare il Salvatore , 
c giungere a llioi piedi j il conolcerfì in fine da S. Giovanni 
Gesù non fu miracolo ; furono bensì naturali etTctti della di- 
ligenza , della fatica, e dciramore. In quella guilà il Signore 
Oliera comunemente in noi , e con noi i miracoli ; iionendo 
egli per parte fua la grazia, e l’omiipotenza j e noi per Taltra 
la noRra attenzione , la noRra fede , la noRra fpcranza , per 
confeguire così il frutto degli flelTì miracoli . Di qui ne nafee, 
che v’ebbe temix», per cui gli AppoRoli conolcendo il mira- 
colo, gli uni tiralTero le reti, e gli altri miralTero alla riva. 
E io credo , che S. Pietro , e gli altri attendcifero a tirare It» 
reti j in temix», che elfi tiravanlc, S. Giovanni mirall'e fu la ri- 
va il Signore ; mirandolo lo conofcelfc ; e il conofcevlo , cj 
ravvilàrne S. Pietro folTe un iRante: S. Pietro allora fi coprilfe 
colla tunica, e fi lanciallè nell’acque in cerca del Redentore. 

IH. Terzo. Una tale opinione, che fembra più adattata 
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al icnfò letterale , viene molto afllftita dal morale > ed allego- 
rico . Siccome era proprio di S. Pietro , c de’ compagni il ti- 
rare le reti ; cosi il mirare era proprio di S. Giovanni . A S. Pie- 
tro, come a Ca[x> di tutto il Collegio Appoftolico , toccavaj 
r cJere il primo in tirare , in governare , in travagliare , in fu- 
darc, e animar tutti , acciò tirallcro le reti millichc della Chie- 
fi ; e quefto tirare ero lo ftclTo , che mirare , compiacere , co- 
nofeere , c contemplare il fuo Divino Maeftro . Ma S, Giovan- 
ni era Aquila di acutillìina villa , che non (òlo filTo mirò en- 
tro il petto del Divin Sole , c ne bevè a raggio a raggio i lumi 
più fovrani , c più puri j ma ancora ]x>rtò il mirare tant' oltre , 
che nel Coftato di Gesù Grillo , a cui appoggiò il capo , Icbbene 
ad occhi chiufi , apprefè più di quello , che apprendeflcro ad 
occhi aperti le più chiare , e perlj>icaci pupille di tutto il Col- 
legio Appoftolico. Dunque a quell'Aquila reale , a quella villa, 
a quelli occhi , più del tirare , appartiene il mirare . E cosi 
mentre S. Pietro, e gli Appoftoli tiravan le reti ; S. Giovanni , 
come le già fi trovaiTc nell’llòla di Patmos confinatovi dall’empio 
Domiziano , flava mirando dalla nave il Signore fu le fìnaggie 
del Ciclo , e contemplando tanti mifteri , quanti ne comunicò 
alla Chiefà nella fiia iàntifiìma AjMcalilIl. 

IV. Q^iarto: perchè ognuno di quelli due Ap|>oftoli S. Pie- 
tro , e S. Giovanni, principali interlocutori in quello ammira- 
bile avvenimento, diede, c manifcftò aU’occafione quel tanto, 
che Dio aveva lor conceduto ; e ambedue reftiluirono lèdcl- 
mentc i talenti , de’ quali il Signore gli aveva dotati : S. Gio- 
vanni il vedere, c l’umiliarfij S. Pietro il credere, e il lan- 
ciarli nell’acque . S. Giovanni, a cui Dio comparti si gran lu- 
ce, e queiraltilTiina cognizione de’ fovrani mifteri, che bcn_, 
li f'corge nella làcra Aixicalilfi; vide, c conobbe il Signor dei 
Mifteri. La fùa villa etrendo occupata in vedere, e in cono- 
fccre il fuo Divino Maeftro , apjiena lo vide ; che fubito fi umi- 
liò . Riconofeendo , come Capo S. Pietro , glie lo avverti ; ed a 
guifà di chi rende ragione al Capo intorno al conolcerc, e al 
vedere, affinché giudichi del vedere, c del conofccre ; ne av- 
visò tofto S. Pietro. S. Pietro ]>oi , come Capo univerfài della 
Chiefà , e Pietra , fòpra la quale fi fonda qucft’Edifizio fpiritua- 
Ic , conobbe mezzo della fede , e non per anezzo della vi- 
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&3 il Signore. Cosi applicò Tu Jito , c non gli occhi . Per mez- 
zo deir udito penetrò in lui la cognizione del Tuo Macftro , e 
Salvatore, c Cubito fi lanciò per correre a trovarlo , dando 
agli altri Teièmpio di far lo ftelCo . Con ciò ne' due Apjsolloli 
pagò il proprio debito l’uno , c l’aliro di quelli due lentimenti, 
l’udito , e la Vida . Gli occhi di S. Giovanni in conolcerc ; le^ 
orecchie di S. Pietro in credere : S. Giovanni mirando , ed 
umiliandoli a S. Pietro; S. Pietro andando fubito per mezzo del- 
la fede a trovare il fuo Redentore , alla cogmzione di cui era 
giunto per mezzo delle labbra di S. Giovanni . 

V. E’ vero , che S. Giovanni non rilèrifceC^d’avcr mirato il 
Signore, ma bensì d’aver detto a S. Pietro, ecco \l Signore^, 
Ala quello non impedifee , che lo avclCe mirato ; anzi , le dilTe, 
ecco II Signore t pare, che lo avelfe già conolciutoj c le co- 
nolciuto lo aveva , è legno , che l’aveva mirato . Che le i>oi lo 
diiTe Iblo a S. Pietro , c non agli altri ; ciò fu , perchè fì occu- 
pò tutto in mirare, ccosl giunlè a conolcere ; e mentre S.Pic- 
tro con gli altri Appolloli attendeva a tirare le reti , egli fi 
occupava in mirare, tutte impiegandovi le fue jxstenze. Que- 
llo inoltre fi conferma dalla letterale narrazion del fuccefib ; 
jwichè Icrive l’Evangelilla , che appena udì S. Pietro , Donìi/ms 
ejl , ecco il Signore , fi vedi della tunica : legno , che lenza di 
clTa dava tirando con gli altri . Lalciò fubito le'^ reti ; c quello 
dichiara , che S. Pietro occupato in tirare , poteva udire , mu 
non mirare ; e che S. Giovanni , il quale dava mirando , mi- 
rava , e non tirava con gli altri . 

CAPITOLO XXII. 

Se fojfe maggiore eccellenza per S. Giovanni il mirare il Signore 
non tirando le reti ; 0 f altra per S. Pietro 
di cercar fVomo Dio nuotando 
/opra delP acquei 

I. O I potrebbe cercare iterò , fè fòlTe nteglio Io dar miran- 
do Gesù fu la riva lènza le reti in mano , come S.Gio- 
vanni -, o l'occuparfi a tirare le reti con Gesù entro la nave, 
adempiendo la di lui làntilTuna volontà , come S. Pietro . Per 
non edendermi molto lìi quedo punto; io dirci, che quella^ 

delle 
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delle due colè • la quale fi elèguilTe con più amore , miglior 
iàrebbe , e |mù grande . 11 mirare di S. Giovanni è la vita con- 
templativa} e il tirare le reti, che fa S. Pietro , è l’attivaj. 
Coll’amore , che è proprio della contemplativa , il tirate , il 
patire , raffaticar nell’attiva , lèmpre è meglio , Icmpre è più , 
Se S. Pietro in tirando le reti non ricordavafi di Gesù ; eraj 
meglio ciò , che S. Giovanni faceva ; mirare , ed amare Gesù ! 
Ma fe S. Pietro ubbidì alla voce del Salvatore , il quale gli co- 
mandò di gettare le reti, e di tirarle} quefto tirare, e quell’ 
ubbidire} è amare, è mirare , è adorare, è contemplare, c 
elcguire la volontà di Gesù . Fa , merita , ed opera più chi 
contempla nel tempo fteifo , ed affatica , di quello meriti chi 
lòlianto contempla. Quindi febbene la vita di Maria fia mag- 
giore , e migliore di quella di Marta } pure dell’una , e dell’al- 
tra è meglio quella di Marta infieme , e di Maria } la vitij 
cioè , che efcrcitava S. Pietro tirando le reti , c affaticando , 
come gli ordinò l’Uomo Dio , quando gli diife di gettare a 
mare le reti del miniftero infieme , e del miftero . 

11. Anzi quefto difcorlò ferve molto a rifehiarare i flicceP 
lòri di S. Pietro , il quale, come Capo , rapprefentava laChiefà, 
ed a cui apparteneva allora non fòlo il contemplare , ma l’aP' 
faticare benanche, il fudare, e il guadagnare anime a Dio col 
miniftero . Si occupava in tirare le reti , mentre S. Giovanni at- 
tendeva a mirare il Salvatore. 11 Salvatore medefimo appenu 
veduto , ricompensò immediatamenie S. Pietro di quel travaglio, 
tuTcgnando a lui per premio , non già la contemjdazione } ma 
la predicazione bensì , il fudore , la fatica , l’ incarico di con- 
vertire il mondo , e di pafeere in ogni parte di elTb le fue jie- 
corelle , con dirgli , pìfee mes m?a.s {a) : con che non gli 
tolfè di mani le reri } ma anzi gli confegnò quelle , che fervi- 
rebbero a pafeer fanirac, con ordinargli di lalciar l’altre , con 
cui fin allora aveva pefeati i jielci . Nè è già minor preemi- 
nenza di S. Pietro il conofeer Gesù jicr mezzo della fatica , del 
miracolo , ’ c dell’ udito . S, Giovanni lo conobbe per mezzo del-* 
la vifta . Ma però la cognizione , che va unita al miniftero , c 
che confi fte nel conofeere , nel fùdare , nell’ operare, nel tra- 
vagliar, ncll’amare, è altiffima, e irerfettiflima} ed il Signore 

è fo- 
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è (olito compaitire più luce in un iftanté a chi affatica per amor 
Iùo> di quello che ne difjxrnii in molti giorni a chi attende^ 
unicamente a orare . Cosi noi dobbiamo ipelfo ridurre a orazio- 
ne l’o|>cra, e la fatica 1 e formare del miniftero una meditazio- 
ne! e contemplazione; poiché il Signore» il quale non ha bs 
fogno di tempo j)er compartire i iùoi doni a chi impiega il 
tempo nel di lui miniftero ; allora appunto , che fìamo occu- 
pati in fervirlo, in eiòrtare le anime, e in predicare, ci do- 
nerà più di quello , che fia (olito donare agli altri , applicati 
(òltanto nella contemplazione. 

1(1. E da quello fatto di S. Pietra , di S. Giovanni , degli 
altri Difcepoli , e del cclefte loro Maeftro fi conofee , che que- 
llo (cntrmento è il più chiaro , è il migliore; poiché tutte Icj 
prceminenze toccarono a chi più di tutti aftaticava , e tirava 
le reti jier clèguire la volontà dd Signore ; rimanendo pofjxi- 
fto l’altro , che attendeva a mirare , e a contemplare ,• (ebbe-, 
uc anch’egli in ciò adernitiffe la (òvrana di lui volontà . Narra 
il facro Tefto, che S. Giovanni conobbe il Salvatore, t thè h 
Sjft a S. Pietro . Ma S. Pietro (ùbito , che l’udi , fi lanciò ncU* 
acque per andare in cérca del (ùo Maeftro . Quefta fu una gra- 
zia Ibprabbondantc, che il Signore concedè a S. Pietro, e che 
non diljiensò per allóra a S. Giovanni ; mentre fc ne rcftò en- 
tro la nave , contentandofi di veder Gesù , e non impegnandofi 
a cercarlo. In oltre gii altri Ap|X)ftoli lo udirono , da S. Giovan- 
ni, e lo crederono; ma reftarono con edb entro il naviglio , c 
navigarono affidati alla di hir ficurezza . Ma S.Pietro , (è non vi- 
de,- udì però, credè, e (cgul ; e fenza trattenerfi un (òl mo- 
mento andò in cerca nuotando, anzi volando, del (Ito Maeftro,- 
e Redentore . Fu preeminenza di S. Giovanni Hvangelifta il giun- 
gere in quello fatto a mirare , e a conofeere il fuo Maeftro 
rifòrto ; dal vederlo però , e dal conolccrlo non giunfè a lan- 
ciarli neli’acqne, a Icguirlo , e ,a meritare , cimentandoli al ti- 
rchio, come S. Pietro.' Gli Apiwftoli tiraroito.le reti, e (cgui- 
rono . Ma S. Pietro 'affatica più di tutti , è il primo di tutti in 
tirare le reti, ode,- crede , e fi getta in mare impaziente di- 
giungere al filo Signore ; ilchetutti non fecero, e fra tutti 
non lo fece alcun altro . E quefta fu un infigne , ed ammira- 
bile eccellenza di S.Pietro relfcre in tutto il primo fra tutti gli 
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altri. Fa il primo nd («rtarfi a pcfcare; il primo od tirare 
le reti ; il primo a cercare Gesù ; il primo nd credere per 
mezzo di ^Giovanni > che quegli» il quale ftara fu lafpiag- 
gia , era Gesù ; l’unico , che nuotando cercò Gesù ; e l’unico» 
che trade poi dall’acque » e prdentò tutta la |)dca a Gesù . 

CAPITOLO xxm. 

Conjègurnze , che a. nojlro ammaejlramento mfcono dalFamoroJi 
azion dì S, Pietro di lanciarji in mare per giungere 
a. Gesù , Altra difficolta , che s'incontra 
in qucjlo fatto . 

I. T A prima irruzione» che iialce |>cr noi da quello avve>> 
I i nimento , fi è, che quantunque fia bene il vedere, cj 
conolccr Gesù; meglio è i>erò, e a Dio più piace, e più là* 
cilmentc c’ innalza a vedere , e a goder Dio , non il Iblo ve- 
derlo , conofccrlo , contemplarlo ; ma il feguirlo bensì , il (èr- 
virloj c l’adorarlo, come fece in quello calò S, Pietro, il Si- 
gnore quando avverti , che dove ftelle la Divina Macft.ì lùa , Sa- 
rebbe il filo Minillro , uhi fum ego, Ulte minijler meuserit (a); 
non diiFe , che chiunque vedefle la lùa perlòna , o la fua Cro- 
ce ftarebbe col fùo Macllro ; ma bensì chi Io fcguiircj , 
lo (erviire, e i>rciideire fòpra le Ipallc la Croce; fi quis vult 
ppfl me venire, abneget femetipjùm , tollat crucem fuam-it 
igf Jèquatur me (i) . Dunque non al vedere , ma al fèrvircj » 
non al credere lòlo , ma all’operare col vedere afleguò il pre- 
mio del minillero . Secondo . Quantunque il Icrvire, c il le- 
guire, c il tirare le reti fia un fluire, e lèrvire il Signore; 
pure quando attualmente lèrviarao nel miniftero , come S.Pietro, 
c i di lui compagni » fè la vocazione ci invita all’orazione , e 
alia contemplazione; dobbiamo credere, che mentre ci occu- 
piamo in orare , ftiamo fimilmente operando i quello però lì 
faccia in guilà , che attualmente orando , attendiamo alla vo- 
cazione ancora, la quale ha daelTcre la noSra guida . Vediamo» 
che & Pietro altro non fece , fè non che giungere a terraj 
per adorare il Signore ; e poi tornò al mare per tirare le reti» 
turarne i pefei , c deperii fòpra la riva . 

U.Tcr- 

• («) lohaa.ia. v>2$. (A) Mattli,id. r.24- 
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■ ir. Terrò . Ad oggetto di fervire, e di adorare il Signor 
re> e di compiere la vocazione, dubbiamo avvanzarci anche 
noi con grandi (Timo fervore t c coraggio, come fece 5. Pietro, 
il quale non temè l'onde dd mare ; anzi calpeftandone la fu> 
perbia (è ne andò in cerca del Redentore i quali diceOe : Che 
ho io da temer nel mare, le veggo fii la riva Gesù? Se lo 
reggo , e lo cerco , perchè debbo temere ; quando la Tua vo» 
ce , e la fua villa per me diventa la maggior Scurezza ! Se i 
mici occhi non fi allontanano da Gesù , i miei piedi non |x>l^ 
fono lalciar di vincere, e calpellare tutte le diiBcoItà, le qua* 
li può incontrare Tattenzionc, e la premura di chi va in cer- 
ca , di chi brama giungere a Gesù . Ho da reftare , ho da te- 
mere , fè ei mi chiama ? Non è cercarlo con pericolo , quan- 
do da lui chiamato Io cerco • Oh ! quanto maggiori perìcoli 
incontrerò nel lalciarlo , di quello fia per incontrarne cercan- 
dolo . Cercandolo , trovo la mia ficurezza j la mia rovina , e 
la mìa perdizione in lafciarlo . Fu quello un mettere in pratica 
ciò , die diiFero gli Angioli alle divote Donne , fio/ìfe timere 
wt, ìefun cfunerìtis (f) . Non ha che temere chi va cercan- 
do Gesù. Seguendone la vocazione, i movimenti, grimpulfi, 
non v’è che temere. Tema chi chiamato, pigro, c neghittolò 
non fègue, e non cerca Gesù, quando vede Gesù, che l'ama 
pure , e che l’ invita , 

111. Quarto . In mezzo a tante tempelle , quante accompa- 
gnano il nollro gloriofilfimo minìRero , affine dì fìiperartie le 
difficulrà, cd i pericoli} Velcovi, e Prelati dobbiamo portare 
in doifo ]x>chifiìme velli a imitazione del lanto Appollok). Nu- 
do flava fervendo , c la fola oneftà lo fè coprir d’una tunica , 
per andar con decenza a preièntarfi al Redentore . Con tanto 
velli in dofib , cioè , effendo nm molto ricchi , e facoltofi , e 
ben forniti di mobili, e carichi di comodità , e di beni, preten- 
dere di nuotare , e proicguire il cammino ])cr il mar turbolen- 
to dì quella vita, non fembra lòlo difficile, ma di più moral- 
mente imponìbile. 11 nuotare in quella guìlà è un* affrettarli 
a rcllare Ibmmerfò nel mar profondo del minìllero , e non_, 
giungere a godere Gesù fu le beate nve del Cielo. Quinto. 
S. Pietro fi velli j perchè prima fi era Ijwgliato , Q^o fi- 

fi b b z gni- 
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gnifica, ctiei Vefcovi prima di falire alla Dignità , iì 'fìmglino 
degli affetti, c de* privati intereill, dell'ambizione, e dei vani' 
defìdcri di gloria. Depofte che abbiano quelle vedi importune, 
allora torna benilfimo, che fi vedano de’ (acri ornamenti, o 
delle virtù proprie dell’alta lor dignità. Dice S. Paolo, ndumus 
exfpùllarì , feà fuperuejiirì , non 'oogliamo fpcliarct , per poterci 
•oeflire , come conviene (d). Sarà dunque una rovina, eunajier- 
dizion manifèlla il porre le làcre vedi lòpra de’ profani codu- 
mi; giacché troppo difclice , che mondane palTioni redin coper- 
te dagli ornamenti , ne’ quali viene fimboleggiata la Pafllono 
dell’ Uomo Dio . 

IV. Sedo. Dobbiamo edere perfuafi, che alla maggior fa- 
tica , zelo, ed amore corrifpoRderà la corona fui Cielo. 
Qi^iantunque gli Appodoli fodero Apjwdoli , e Santi ; pure in 
qued’occafione videro bensì il Signore , e lo cercarono ; ma 
non |>erò con un atto eroico fimile a quel di S. Pietro di gct- 
tarfi in mezzo all’acqua , e di cercarlo con tnaggbr rifchio, 
appunto perchè più ardente era la fiamma del fuo amoro.- 
Tutti io conofcevano , e lo miravano ; ma però dando entro 
la nave ; lo cercavano , ma con agio però , e col fuflìdio del- • 
la maggior ficurezza. 11 fòlo S. Pietro cercava con pericolo , 
con fervore , con rifchio quel Signore , che adorava . Perciò 
a quegli , che andò in cerca di lui con piedi , e braccia si 
fervorofè nuotando , affaticando , fudando , poco dopo il Sal- 
vatore dell’Anime pofc la Tiara fui cajio. àttimo. In queda 
amorofa finezza ufàta .da S. Pietro ravvifano alcuni Santi , non 
iblo la preeminenza di effcr egli il primo in tutto , il più fet- 
vorofò , c il più amante ; ma l’unica infiemc , e la princiita- 
Je d’eder Vicario di Gesù nodro bene . Le navi fecondo efii 
figni deano le Chicle particolari ; il mare fignifica la Chiefà.> 
univerfàle. Cosi negli Appodoli fono figurati i Vefcovi. Cia- 
Icun di effi naviga nel particolare fuo legno . Non così il Vi- 
cario del Signor nodro , alle chiavi , e al governo di cui tut- 
to è fbggetto ; e il mare è tutto fuo (r) . 

V. Qui però è necelfario il cercare, perchè S.Pietro ab- 
bandonaffe le reti , la nave , i compagni , e (c ne andaffe con 
• . tan- 

S 2. ad Corinth. V.4. - > ro»^(frr4r.cap.8.col.4aa.litt.E. edit. 
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tanta lòllccìtudine alla riva ? A quareffctto vi andava ? A cer- 
care Gesù , e ad offerirgli la pelea , e i pefeatori . Andava in 
peribna a proftrarfi ai di lui piedi ; e feinbrando al Rio amo- 
re , che la nave fòffe dì piombo , lenti i remi > tarde le ve- 
le ; fi |X)lè a navigar per il mare della fiia interior carità , e 
a cercare con lanta impazienza il benedetto luo Redentorcj . 
Andava per adorare quell’Uomo Dio , che aveva allor cono- 
Iciuto y credendolo , e confèffandolo per fuo Signore . Andava 
ad offerirgli la [lelca , ma prima nel cuore , per tornar ]X)i ad 
offerirgliela nelle reti . Andava , come Capo di tutti a deporre 
ai piedi del Salvatore le Anime > le reti , i miniftri > tutto il 
Collegio Apjwftolico , e i capi , e i condottieri di tutti . Anda- 
va a prelèntare ne’ pefei raccolti nelle reti , le creature , che 
per mezzo della Chielà militante entrar dovevano nella trion- 
fante del Cielo. Andava, come quegli, che era giunto a rice- 
ver lumi ineffabili intorno al gran miftero . Andava ad offe- 
rire le [telche non (blo di tutto il Collegio Apiwftolico , ma 
inficme di tutti i liicceffori dei fanti Appoftoli , e di tutto il 
Miniftero Appoftolico della Chielà. E tutto quello a chi l’of. 
feriva, le non fè all’Autore del miracolo, e della nollra Re>- 
denzione ? Finalmente io crederei , che S. Pietro in virtù di 
una luce fbvrana conofeeffe in quel miracolo la vocazioncj; 
nella vocazione il frutto della dottrina Appollolica ; e nel frut- 
to della dottrina la felicità delle anime , le quali dalla fchia- 
vitù fi dovevano lafciar condurre aH’eterna libertà. Dì tutto 
quello andò il Santo a render grazie al Signore , che fè gli 
era 'manifèllato fòpra la riva del mare . ' 

VI. Ma , e perchè S. Giovanni non rifèrilce quel tanto , 
che S. Pietro dìffe al Redentore , quando fu giunto ai di lui pie- 
di e neppur ciò , che il Salvatore dell’Anìme rifpofe al &n- 
to ? Primo . Stando noi al fenfb letterale , io crederei , chcj 
in tanto l’Evangelifla non lo abbia narrato, in quanto che non 
abbia jwtuto udirlo . Mentre S. Pietro fc ne andava a trovare 
il Signore , e mentre gli parlò fu la riva del mare, fi sà, 
ché S. Giovanni era rimaflo entro la nave con gli altri cinque 
Difcepoli . Secondo : perchè dovettero effere tanto ineffabili le 
prole del Salvatore a S. Pietro, e di S. Pietro al Salvatore, 
che il Santo Evangeliffa fi appigliò alla tifoluzion di tacerle* 
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e a fòmiglianza di quell’ infìgne Pittore (/)» tirò Copti qneSa 
jiarte del latto un velo di rifìiettofo filenzio . Terzo : iierchè 
(piegò tutto il) apprelTo , maniieftando > come il Signore confè- 
giiò a S. Pietro le chiavi , e le pecorelle della fua Chielà . Le 
hiiczze poi di Dio con S. Pietro > e le finezze di S. Pietro con 
Dio le (piegano meglio i fatti , che le parole . Ciò |ier altro > 
che è fuor di ogni dubbio , c che fi palelà ben chiaro in que> 
(lo prodigiolb fuccelTo , fi è, che l’amore « e il miniftero infie- 
lue portavano il Santo (òpra dell’acque a trovare il fuo Gesù 
fu la riva ; poiché avendo adorato Gesù , lo (tefio amor di Gesù 
lo te tornare al (ìio minifiero . Scrive l’Evangelifia , che men- 
tre gli Appofioli (òpra la nave (e ne venivano a terra ; S. Pie- 
tro dopo avere adorato Gesù tornò fu la nave per efirar la^ 
rete dall’acquej e quel, che è più, non dice, che rcftracfiero 
gli Appofioli ; ma bensì , che l’eftraffe S. Pietro : Petrus autem 
tunica fuccìnxìt mjìt fe in mare', alti autem Dìjcipuli 

naviiio veneruat I e poco dopo, afeeadit Simon Petrus, CT tra- 
xit rete plenum magnis pifeibus (^) : Si vefiì Pietro della fua tuni- 
ca, fi gettò in mare in difianza dalla riva di circa dugento cubiti. 
Frattanto approdarono gli altri Dilce)x)Ii , e tornato Pietro (ìi 
la nave efiralfe la rete piena di gcofiìlllmi pefei . 

CAPITOLO XXIV. 

Alcune ojfervazionì , e varie cìrcojlanze di quejfo maravìgliofo 
avvenimento. Mtre difficoltà intorno allo JleJf>. 

I. DO Tono qui olTervarfi alcune circofianze che rendono. 

X P'd ammirabile quefto fuccefiò , ed è bene , che da nor 
fi rilevino ; atHnchè meglio fi riconolcano le preeminenze del 
nofiro Santo, in primo luogo può cercare , che fignifichi mai 
quel contarli dal (acro Hvangelifia dugento cubiti di difianza, 
che mifurò S. Pietro (ù Tacque , e i quali (écondo alcuni H(ìx>- 
fitori (d) (ormano la lunghezza di ^fiànta palli ? lo credo > 
che quefto fia fiato più cafe , che mifiero (^) , e che il làcro 
Evangelifta abbia regifirata una limile circofianza , affinché dall* 

efat- 

(/) Timinthes apud Plin. Hill, (a) MaIdon.,Com. a Lap.,& alii 
Nat. Cam. 2. lib. 3 5. cap-i8. inlohan.21. 
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cfàttezu del rilbrirla (èmpre più lì palelì la verità di tutta la 
relazione. Siccome la (criveva, alHuchè rudiifero, la leggete 
fero , e la credeifero non fòlo i CriRiani , ma i Gentili ancora» 
c gl’lnfedeir , c gli Ebrei , che erano tanto duri dì cuorcj ; 
non volle omettere le più minute circoftanze , acciò lì vedeife 
la verità nel piccolo , c nel grande ; c diceirero ; com’c poP 
Abile I che quello non Ila vero , le narrafi con tutte le circo- 
ftanze , anche le più minute ? Qui però lì |)otrcbbe cercare con 
più ragione , perchè il làcro Storico miluralTe a cubiti quella 
didanza? Ma farebbe facile il ril]X}ndere, con ciò indicarfi » 
che qui S.Pictro non camminò fòpra Tacque in piedi , come nella 
prima occalìone > ma giunfè a riva nuotando (e) . Quindi S,Gio* 
vanni narrando il fatto mifùrò quello fpazio di mare, fecondo 
che lo mifurò S. Pietro nuotando, c procurò, che la relazio- 
ne anche nel modo corrifìtondeHc al fùcccifo . Sebbene è più 
certo nel fenfo letterale, che in quello fi lèrville dclTordina- 
ria mifura , la quale frequentemente fi e(])rime si per cubiti , 
come per paffi, c per canne. 

11. Sembra però , che in dillanza di lèiTanta palli dalla riva 
dovciìc Tacqua cifere molto balTa , e perciò imiiolfibile il nuo- 
tare. Si rilì^nde, che in tal calò avrebbe dovuto edere anche 
imponìbile il navigarvi, il pelcarvi. Dunque convien dire, che 
lcl>bene il tratto fodc adaì breve ; nondimeno non farà fiato 
di mera l]>iaggia ; ma bensì qualche Icno di mare tanto pro- 
fondo , che vi fi potede e paifare , e navigare , e ufeendo dal- 
la nave folfe nccedàrio il nuotare per giungere alla fpiaggia . 
Innumcrabili fono i lìti di quello genere nelle rive del mare, 
ne’ quali in dillanza di pochilfimi palli da terra il mare è adai 
profondo . Qiil fi può odervare , che Icbbcne in una dillanza 
si breve , come quella di leifanta palli , i làmi Api^fioli videro, 
ma non conobbero però il Salvatore rifbrto , fintantoché non 
ebbe operato il miracolo della pelea. Di qui charamente fi 
feorge -f che in noi ogni conofeimento di Dio dipende più dal- 
la Tua grazia, che dalla villa, e luce noflra, che d.llc lufire 
forze, e diligenze. E’ nccctrario , che miriamo. Ma le Egli a 
noi non fi manifefla, e non fi fcuopre; le non ci aiuta, e non 
ci illumina ; le non ci dichiara , c non ci guida ; non Io vedrò- 

ino 
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ino nui , quantunque lo fliam mirando con grandilTima attcn* 
2ione. 1 Dì(cc[>oIì udirono prima Gesù, e |x>i lo videro ; ma 
però finché Egli noi volle , non lo poterono eifi conofccre . 
Quindi è certo , che in tutto fiamó figli , e pargoletti , debito* 
ri di tutto alla grazia , non che delia nofira diligenza , e di 
noi fieilì . 

III. Seppur non è , che il parlare l’Uomò Dio ai Dilcep- 
li , e il mirare i Difccpoli l’Uomo Dio lèguilTe prima di farfi 
giorno , in tempo cioè del crepufcolo , che cbiamafi matutino, 
quando la luce è |ier anche fcarfà , ed incerta ; e che mentre 
occuparonlì a gettare , c a ritirare le reti , fi faceflc giorno 
chiaro; onde alla luce naturale fbirero debitori della fòrte di 
giungere alla lòpranaturalc , e alla celefte. lo per altro inclino 
più al primo Icntimcnto , e che quella luce naturale di vedere, 
c conofeere il Signore vifibilc , la dovclTero alla lòpranaturalc, 
ed invifibilc (d) . La lànta Maddalena aveva innanzi agli oc- 
chi , vedeva , e mirava il Signore ; c pure lo credè un’ Or- 
tolano , nè lo conobbe , fiuattantochè la Divina Maeftà lua non 
le apri gli occhi con quella dolcillìma parola MARIA (e) , pa- 
rola , che è ballante ad aprir gli occhi ad un cieco , ficcoine 
al più lórdo 1 ' udito . 1 Dilcepoli , che andavano in Hminaus , 
avevau prelènte Gesù nollro bene ; lo vedevano , gli parlava- 
no, lo miravano, e l’udivano; eppure non lo conobbero, Icj. 
non nell’atto, in cui franlc il pane, e loro lo diljiensò (/)• 
Cosi qui, e con maggior ragione, i làcri Dilcepoli in diftanza 
di fe.ranta paflì , lo vedevano , l’udivatio , lo miravano,; maj 
noi conobbero , fiuattantochè il Signore non volle compartire a 
S. Giovanni quello conordmento, ed obbligare S. Pietro aU’amo- 
rolà finezza di gettarli neH’acque per correre a ritrovarlo. 

IV. Per altro, e perchè S. Pietro non venne alla /piaggia 
camminando lòpra i flutti del mare, come fece già altra volta 
per andare in traccia del fuo Sovrano Maellro ? A quella do- 
manda non una , ma molte fon le riljxjfte , che dar fi jxjflb- 
flo, c fecondo la mia opinione, tutte evidenti. La prima; per- 
chè là confultò il Signore , fé andar dovelTe ; c la Divina Macw 
Uà Tua gli rifiìofè , che vcniire ; quindi avendo confultato l’Uo- 

m« 

C <0 Idem Chryfoll. , ScEuthim. (e) lohan. 20. v. i 5 . 
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mo Dio , e dovendo elfer certo del miracolo , potè cimentarli 
con ragione a camminare fu Tacque. Ma qui nè interrogò il 
Signore , nè il Signore lo alficuiò del miracolo ; onde qui il 
far lo fteifo farebbe Hata temerità , fc li fu fède , ed ubbidien- 
za. La feconda; perchè qui S. Pietro non ardi confùltare, co- 
me là , il Signore , temendo , che la colpa della fua negazione 

10 aveiTe refò più pefàntc nel premer Tacijuc del mare andan- 
do in cerca del Redentore ; e fc li lo animò l’averlo con- 
fè fato Uomo Dio in Cefàrea ; qui lo tratteneva , e Io intimo- 
riva l’averlo negato in Gcrofòlima . La terza ; perchè là vide 

11 Signore , che verfò lui veniva calpeftando l’ondc del mare ; 
e ciò vedendo , Pietro domandò al Salvatore il [lermeffo di 
|iortarfi a trovarlo nella maniera ftetfa , in cui verfò di Pietro 
fc-ne veniva il Salvatore. Ma qui il Divino Signore flava flil 
lido, ed attendeva, che Pietro a cofto della fua fatica , del fùo 
Pudore , del fùo travaglio venidè a ritrovarlo ; c cosi Pietro con- 
formò il filo amore, ed il fuo zelo all’ intenzione del Salvatore. 

• V. La quarta . Anche nel fatto ftellb viene a fpiegarfì il 
tcmjio de’ mifteri. Quando S. Pietro fi gettò in mare per cal- 
pdlailo , era allora , che tutto operava il Signore , e Pietro 
non aveva forze per operare . Ma dojxjchè 1’ Uomo Dio fu. ri- 
fòr o; e colla lua Palfìone , col fuo Sangue, colla fùa Morte, 
colla fua Rifurrezioiie andava infondendo nuove forze nel Col- 
legio Appoftolico; c tra [loco doveva riempirli tutti della fua 
luce , e del fuo ardore colla venuta dello Spirito Santo ; elfi 
già cominciavano a travagliare, a Gjicrare , a camminare, e 
a nuotar da le coll’ardore, e colla luce, che ad cITì il Signo- 
re comunicava; e S. Pietro fu il primo a praticamente cono- 
fccrc quella luce. La quinta. Può .anche dirfi , che l’andar 
nuotando S. Pietro alla volta del Signor noflro fj)icgava la mor- 
te fèlitc,- che gli era già prej^arata , cioè la morte di Croce, 
la di cui figura è quella, che più fi rapprefènta da chi cammi- 
na nuotando , come fè ne andava S. Pietro ai piedi del Salva- 
tore; c cosi il Signore, come vedremo in apprdlb, concedè 
in premio a S. Pietro ciò , che S. Pietro gli avea già primaj 
Offerto col fuo travaglio. In Croce andava a trovare il Reden- 
tore; e il Redentore gli deftinò la morte di Croce, che egli 
prima gli aveva offerta in cercarlo , ed in nuotare • Similmente 
Tomdl, C c c co- 
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codiruifce nna gran preemincnza nel Santo il vedere , che i 
Coni|iagni non e&ra(Tcr dairacque nè le reti > nè i pelei ; m<L» 
eUraife e quelli , c quelle jierlònalmcntc S. Pietro , aj'cendit Pe- 
trus . . . . ér trasàt rete plenum magntsptfcthus (g) . Appettaro- 
no , che egli andalTe , che ritornalTe , e traciTe la («fea fuori dell' 
ac'|ue; manifellando , che tutto il fucceiso > il miracolo, ed 
il millero era |>er il fànto Ap[x>llolo ; che era fuo il naviglio. 
Tue le reti , fuoi i |xtici , Tuoi i compagni , lùo il mare; Gesti 
irte To era rutto fuo , ma tutto era per Gesù . 

’ VI. Fu anche uni preemincnza del Santo, che prima di 
cftrir dall’acque le reti, ed i pelei, i Difce(ioli tutti sbarcai 
fero, e veni. fero a adorare il Signore. Lo dice elpreflaraente 
rHvangelilla (A) : Vt ergo dejcenderunt in terram ; Jubtto che 
furono feeji in terra , 'videro un pefee fopra i carboni aceeji ; e 
poi Sjfe loro Gesù\ che recaffero i loropefet. Da ciò chiaramen- 
te fi vede, che prima di cllrarre i pefei, e le reti dal mare, 
S. Pietro era gii fu la riva, c che poi vi Iccfcro i comiugni, 
e allora diife Gesù , che cftraeffero , e recalfero i loro pefei , 
Siccome i Di(cei»oli avevano feguitato S. Pietro nel pelcaro, 
nel tirare le reti, nel patire, nel travagliare; cosi era giufto, 
che lo Icguiilcro nell’adorare il Signore ; facendola cosi in tut- 
to S. Pietro da Capo del Collegio Appoftolico , come era già 
delllnato j>er tale, e come in appreifo Io fu, do|X)chè la Divi- 
na Maeflà flia afeelè al Cielo . Ma , e perchè non Io leguirono 
egualmente in nuotare , come lo fèguirono nello Icendere a_» 
terra per adorare il Salvatore deH'Anime ? Primo ; perchè in 
tutte le azioni eroiche di S. Pietro; vi furono fempre delle cir- 
coftanze, nelle quali era il primo, ed altre, in cui era runico. 
In adorare il Signore fu il primo ; ma in cercarlo per mezzo 
ai rifehi , ed ai pericoli , nuotando , e penando con fèrvoro 
inimitabile, egli fu Punico; afHnchè ne* palli, che awanzava 
verlò del merito , fi vedcTero le preeminenze , che iwi doveva 
godere in comandare , e governare la Chiefà . Come Ap|X)fto- 
lo , il primo ; ma l’unico però , come Vicario di Crifto . Salga 
con tre fui monte Tabor , c fìa nominato il primo ; ma Piew 
Irò il (blo degli Appofloli , parli là col Signore (i) : 11 primo 
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nella preeminenza di (àlire , ma l’unico in quella dì |>arlare. 
Nella div4(ìoac , che fl là degli undici Id neirOrto , è il pri* 
mo ad elTere (cparato dagli otto» c il primo nominato de* tre: 
ma però a lui (olo , come ad unico diiTe il Salttaiore , perchè 
dormite voi , 0 Simone {k) ? Cosi qui nel fatto , di cui fi parla. 
Come primo , adorò prima degli altri Appoftolij ma (terò co- 
me unico ièguì , e cercò nuotando il Tuo Redentore ; corno 
non lo cercarono, nè loièguirono gli altri. Quello fignifica le 
due eccellenti Dignità del Romano Pontefice. Come Velcovo 
di Roma è il primo de’ Veicoli ; come Vicario univerlàle dell* 
Uomo Dio è l’unico Pallore di tutti i Pallori j e di tutti i Ve- 
fcovi . 

CAPITOLO XXV. 

Del mijlero racchiufo in tjuejlo avvenimento , quando S.Pietro 
andò co" Jùoì fanti Compagni a adorare il Signore i 
e trovò un pejce preparato Ju la riva . 

1. "ly yr mcrioio ai Ibmmo è ciò , che videro fcefi appena a 
1.VX terra S. Pietro , ed i compagni. Trovarono Gesù j e 
un |>etce lù gli accefi carboni , c vidno ad elio del |vtne . bi 
può cercare, donde veni/Ic quello pelceJ Chi portad'e li quei 
carboni ? Chi lòmminiUralTe quel pane ì e j>erchè il Pignoro 
apprellade tutto ciò fu la riva? Primo, lo tengo per certo , 
che quel ]ielce venilTe dal mare della fua providenza , il quale 
è infinitamente maggiore, il più fecondo, il più abòondanto 
di tutti i mari del mondo; e chi fece, che i pelei infòrmati 
'della di lui volontà le ne veniflTcro prigionieri ljx)ntanei entro 
alle reti di Pietro , fcccj che un’altro j)elce veniflè in terra, 
o che il mare ftelTo lo deponcirc fopra gli accefi carboni (a). 
Secondo. Potrebbe’ anche dirli, che quello peicc trovato lù la 
riva , lòlle il medefimo , che prelcntò la moneta , onde il Si- 
gnore , e S. Pietro pagalTero il tributo ai Minillri (/) di Cela- 
re . Quindi arrollito (ùl fuoco pagafle quel tanto , che elTcndo 
crudo, fece pagare agl’iniqui Efattori: compenfalTe nel fuoco 

C c c 1 l’ia- 
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l’ingiuftizia del tributo, Ibddisfaccndo qui |icr il torto, che là 
■fece iugiuftameute IbfFrire ; e divcniire cosi lo ftrumento di un 
icrio elèmpio , chi lo era flato di un irragionevole impoflzio- 
ne . Che in oltre i carboni accelì , e le fiamme , nelle quali ar> 
deva il pefee , IbmminiftrafTero agli uomini un chiaro lume , 
àccio làppiano , quanto convenga elTer cauto in una materia 
cosi odioia non meno , che perigliofà . Seppure non ù doyelTcj 
credere , che fu quella una vera reftituzione ; ordinando il Si- 
gnore , che il pefee divenilTc cibo di quegli ftcflì , che aveva 
refi tributari ; con manifeftare di più , che eccelTì di tal fbrta 
fi pagano in quella vita colla dillruzione di quei medefimi, 
che li itrocurano ; e che fi l'c'ontano poi nell’altra con ardere 
eternamente . Tutto quello potrebbe dirli; ma però un tal di- 
Icorlò non corril[>onderebbe al fatto , nè alla lòmmifiìone del 
pelce, il quale venendo ad offerire il tributo al Redentorcj , 
predò un oTcquio giullo , fànto , c meritorio , per cui fu de- 
gno non gi i di gafligo, ma di godere bensì quell’ allegra li- 
bertà , che gli accordò l’Ap[iolloIo con prendere da eflb laj 
moneta, e con lafciargli la vita, lènza eftrarlo dall’ acque, e 
farne preda; quantunque fbffe di profcllion pefeatore. 

11. Seppur non è , die quello pelce iulègni per altra parte 
una jiiù fòave clemenza ai Principi Cattolici . Se obbligati dalle 
circoflanze del tempo domandarono una contribuzione allo 
Chiefe, e le la rilcoffero col permeilo di Grillo Signor noftro, 
c colla mano di Pietro; in altro tempo, e ceifato il bilògno, 
la loro pietà, e religione rellituifca liberali . donazioni , e fa-, 
vori ai làcri Templi ; renda largamente ai Miniftrì del Santua- 
rio tutto quello , che da elfi fu elàtto ; e la mano fia più larga , 
e più regia in reftiluire, che in ricevere. Altro non fi prcle 
dal pelce , le non le quello , che aveva in bocca . Ma quando 
li trattò di rcllituire , fi offerì e il pane, e il convito, e l’oiior 
dello llciTo , e la (lima , ed il itefce. Che jwi il ;se(ce trovato, 
fulla fjtiaggia abbia potuto effer lo fteffb, che fòinminiflrò la 
moneta per pagare il tributo ; oltre airclTers ciò agevole all’ 
Onnipotenza deU’ctcrno Creatore , il quale lì ferve delle lite 
creature , quando vuole , come vuole , e dove vuole ; lì dedu- 
ce ancora , perchè il pefee lervito per tributo rollò in vita ; e 
S. Pietro gli dlralTc dalla bocca le^ermcnte la moneta fenza 
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nuocergli punto j anzi coll’dìbir lo Jlatert (c ) , il pefce venne 
a comprare la libertà . Volle l’AppoftoIo , che il pelce finita- 
mente deTe per il tributo ciò, che gli avvanzaVa , non ciò, 
onde viveva; anzi lo liberò dal pelò, c lo refe più agile con 
toglierli la moneta . Tutte quelle furono illruzioni ammirabili per 
regolare le im[K»fizioni . Cosi potè lervire di alimento Ih la riva 
quel |>e(ce , che prima ftando in mare fèrvito aveva per il tributo. 

III. Terzo. Volle, il Signore, che il Collegio Ap]»ftolico 
vedeTe i fuoi miracoli , e il Ino potere . Pelcar pelei in mare, 
k) facevano eflì medefirai ; c in quello ancora faceva d’uopo , 
che gli aiutaife il Signore. Ma [wlcar pelei in terra, come in 
mare ; quello è proprio della fina fòla onnipotenza , che quando 
vuole, cangia il mare in terra, e cangia la terra in mare. Quar- 
to. Col pefce trovato in terra (piegò loro , colà fignificaffero i 
ix;lci , che avevano pelcato in mare . Quella pelea felice di 
j>clci in mare , era un’ amabile allegoria , la quale manifè- 
flava le anime , che dovea fcegliere , e che avrebbe ixtfcate 
fòj)ra la terra:' come le mollrando il [lelce fu gli accefi car- 
boni , diceile loro ; avvertite , che da qui innanzi non fi faran- 
no più in mare, ma fi faranno in terra le voftre pelche . 

IV. Quinto . Per due principali ragioni fe trovar prepa- 
rato il rilloro , ed il cibo per i fuoi cari Dilccpoli . La pri- 
ma ; acciò vedefiero , che quando il Signore domandò loro , 
le avevano cibo alcuno , domandava quello , che già aveva ; c 
l>iù a fine di darlo ad elfi , che di riceverlo ; che il Signore non 
abbilògna di noi , perchè ha quanto vuole ; e che il Tuo amo- 
re bensì Io rende povero, c come bilògnolò di noi. Quindi 
mollrò loro il cibo, che aveva prelTo di fe, affinchè cono- 
Iceifero , che noi chiedeva , ma che bensì il fuo amore lo 
dava agli altri , nell’atto ftellb , che domandava . La feconda 
fu, acciocché nel rifioro, e nel cibo vedelTero, che teuevaj 
preparato ad elfi il premio , e che coronava il travaglio ; C- 
gnificandofi , come abbiam detto, nella riva, fu cui flava il- 
Signore , la gloria della patria beata ; nel mare il mondo ; ne* 
pefeatori i Santi della Chiefà ; ne’ pelei l’ anime, che falireh- 
bero alla gloria. Cosi fè trovar preparato il premio alla loro 
fatica , e quello premio della ftelTa qualità , che fi ebbe in 

inc- 
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meritarlo : Mi defte pefci , e pelei io vi dò ; ma per altro io- 
prabboadantemente alla tàtica , ]x>ichè diè loro e pclce , e ]>a' 
oe. Dio premia tèmpre «/rra coniignum. Diede poi loro il 
premio ia cibo, afHiie di denotare queU’altro , che aveva loro 
promeifo , c che poi mangierebbero là nel Regno de‘ Cieli ; 
fecit coffUin nugnam .... & tranjìens minijlravit \Uu (d) . 
Ma però , e che lignifica il ]>efèe (opra gli accefi carboni ? E’ 
ben facile il comprenderlo, ed il conofcerlo. Che fono quei 
carboni accefi ? chi li recò fu la riva ? chi (òpra vi pofe il jiefce 
afHne di infiammarlo, (è non il fuoco dell’amor fuo? Che al- 
tro lignilicano quei carboni accefi , fc non l’ardente fua carità, 
che ha da preparare , c render perfetto il cibo fpirituale dell* 
anime ? Se il iJcfce figurava le anime , che altro denotano gli 
accefi carboni , fè non l’amore ? Se dice il Signor uoftro d’et 
lère venuto al mondo , per accender fuoco , c quello iicll’ani- 
mc , ig«em mitrert in terrarn (e) j che altro è qucfto fuo- 
co, fe non quello del amor foo? Tutto quello dichiarava agli 
i^pix>(loIi la vocazione , il mezzo , ed il fìne . La vocazione di 
pelcar anime, come avevano pefeati i ]>elci. 11 mezzo della^ 
carità , colla quale le debbono migliorare , e render iwrfette . 
11 fine di offerirle per alimento al Signore . 

CAPITOLO XXVI. 

Vi alcuni àubhi fpettanti a quefli fuccejfo . Loro fohiùone i 
ed eccellenze ammirabili , che ne 
derivano a S. Pietro. 

I. ^ Crive però il làcro Evangelifla , che il Signore non invi- 
O tò gli Appodoli a cibarli , toflochè furono Icefì a terra; 
ma che bcml dilfe loro; che recaffero ìpejà(a). Andò S.Pie~ 
tro, ed ejiralfe le reti dall'acqua, -ii contarono ì pefci. Erano 
centocinquanta tré, ed affai grandi. Benché jojfero tanto gran^ 
di , la rete non fi ruppe . Allora il Divino Maejìro chiamò i Di- 
feepoU , e dijfe , che miafiajfero . Niuno ardi domandargli , và 
chi fiele ì mentre conofeevano , che era il Signore , il quale di- 

flri- 

(d) Luc.14. v.i5.iìdemi2.v.;7. didijlis niint . .^cendìt Simon Tetrus. 
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JtrìMva loro del patte , e del pefce . ^effa fu la terza -volta , 
in cui il Signore fi manififtò ttejfer rtjuj citato dt morte . In- 
torno a queflo racconto nafcono alcuni dubbi > la fùluzionc de’ 
quali fcrvirà a riichiarare le circoftanze del miflero > e le ec- 
cellenze di S. Pietro, 11 primo; |)crchè il folo S. Pietro, tra- 
e(Te a terra le reti , o perchè almeno venga nominato egli fò- 
Io? 11 fecondo; perchè voIelTe il Signore , che i Difccixtli 
eftraefTero dall’acque, e recaireroi loro jiefci , primachè diftri- 
buiifc loro il fùo, e li cibalfe conetro? Il terzo; perchè fi con- 
tafTero quelli |)c(ci ? Il quarto ; che lignifichi il numero di cen- 
tocinquantatrè [lelci ? 11 quinto ; perchè lì noti dal làcro Stori- 
co, che la rete non fi rup|ie? II fedo; che fiano quelli pefci 
tanto grandi-, i quali non rup;iero la rete della Chielà, e di 
S. Pietro ? Il Icttimo ; perchè io terni» della menfà niuno ar- 
dile di parlare al Signore, elfendo verifimile,- che gli parlalTc- 
ro prima di prender cibo ? L'ottavo ; le quel pane fòlTe Sacra- 
mento, o naturale, e comune? Il nono; fé il Signore deiTt» 
agli Appofloli dei pefci , che elli prelèntatì gli avevano ; o del 
pefce , che il Signore medefimo aveva già preparato ? 11 deci- 
mo ; perchè non fi fàccia menzione di altro cibo ; e perchè 
non fi narri , che il Redentore delfe loro da bere ì L’undeci- 
mo ; |)crchè dica il làcro Storico , che fu quella la terza vol- 
ta , in cui il Signore fi manifedò dopo d’efier rilòrto ; quando 
prima era comparlò ai Dilcepoli molt'altre volte; e di più e& 
fendo quella deH'uItime ? 11 duodecimo ; perchè aggiunga l‘£> 
vangelìda , che rifufeitò da morte, badando il dire, che ri- 
fufeitò ? 

li. Era la prima domanda > perchè dicellè il Signore agli 
Appofloli , che dlraeffero i loro pelei , e ciò fàcelfe il folo 
S. Pietro , come apparifee dal Sacro<Tefto , ove fi dice , afee»- 
£t Hrmn Petrus , traxit rete in terram plenum tnagnis pi- 
feibus l^e. (^) Si ril{x>nde , che il Signore Io fece , e lo rito- 
rifee rHvangeliila , acciò fi vegga , che tutto il fuccedb , ed 
il minerò nel fuo princi|iio > nel fùo mezzo , aH lùo line rff- 
guardava S. Pietro , Nel principio , perchè egli diede il primo 
moto all'imprefà di pelcare > dicet^o , vado a pefeare , vada 
Nel mezzo, cioè nel pefeare; perchè egli fu, che 
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tirando le reti , e tutti gli altri con eflb , conobbe il Salvatore , é 
lafcianJoIe a loro raccomandate , andò in cerca dello fteiTo Sii 
gnore , luperando tutte le o])|K»fte difficoltà . Nel fine , perchè 
il primo trovò il Signore > e lo adorò , ed egli fìi , che eftral^ 
fc i pelei dal mare j ed egli fu , come ]X}(cia vedremo , aj 
cui il Signore dopo tutte quelle fatiche , dojxj tutte quelle di- 
mollrazioni d’ amore , pofè la Tiara fui capo , e il coronò . 
Tuttavia però fi può cercare, come potelfe il Iblo S. Pietro 
tirare in terra le reti , ed i pelei ; giacché erano elTe tanto 
pelanti , e di più entro il mare , e così grandi i i>efci , cofio 
chè fu un miracolo , le per Tenormc loro pelò le reti non fi 
rupi’ero ? Non fèmbra quello polfibile alle fòrze del fànto Ap- 
pollolo . E la difficoltà più crefee , quando fi olTervi , che i 
Dilcepoli venivano fu la nave, e che febbene tiralfero le reti 
jier l’acqua , tuttavia era necelTario , che fudalfcro , e trava- 
glialfero per condurla alla riva. Dunque come avrà jxituto il 
lòlo . S. Pietro , non tanto tirar le reti jier l’acqua , quanto 
curarle da ella , e tirarle (òpra l’arena , alloi-chè l’un dei due 
clementi , non fòlo non aiuti l’altro , ma anzi gii ferva d’im- 
pedimento ? Sicché pare imponìbile alle umane fòrze , che un 
uomo fblo tirar polfa, llrafcinandole jier terra , quelle reti 
piene di grolTiffimi pelei , le quali tiravanfi per l’acqua da fei 
uomini con molta difficoltà. 

111. Supjioilo , come fa d’uopo , che il fènlò letterale Ca 
chiaro , e che affermi, qualmente S. Pietro tirò a terra le re- 
ti, e i pefei, mentre fi dice afeendìt Simon Petrus , & traxit 
rete in terram ; Simon Pietro fàli fu la nave , & traxìt rete » 
e tirò la rete; non vuota già» fei plenum magni s pi fcibus \ e 
non al lido del mare, che era più facile, ma bensì in terram; 
fi può riljionderc in primo luogo; che il Signore, come pen- 
lano alcuni Elimfitori , eflefc il miracolo della pelea a S. Pie- 
tro; e ficcome volle, che rilevaffero il fuo ;»tcrc nel ridur- 
re i pefei alle reti; cosi volle, che lo feoreeffero ancora nel 
dar fòrza al pelcatore de’ pefei ; c che a lui concedeva laj 
grazia non tanto di trovare il pelce ncH’acqna , quanto di ti- 
rarlo, dall’acqua in terra; e cosi s’intendeffe dal Collegio Ap- 
pollalico, che dipendeva il tutto dal di lui infinito jroterc,^ 
Secondo, perchè dovendo poco dopo il miracolo coftitnircj 
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Cai« S. Pietro, c conlègnargli le chiari, volle il Signorej, 
che vedeiFe il Collegio Appoftolico, come Pietro da lè (blo 
in mezzo alle maggiori dilEcoità poteva più di tutti gli altri 
infìemc uniti nel più (pedito , e nel più facile ^ che quanto edì 
tirato avevano verfo terra per l’acqua , aiutati da tutti gli cle- 
menti , Pietro da lè lòto con aver contrari tutti gli clementi 
lo riduceva a terra ; che in virtù della grazia recava tutto a 
piedi del Signore} e che quantunque folle grande la mano, 
c la dignità de’ Vefeovi } di tutte però era maggiore qucllaj 
del Pontefice Vicario univcrlàle di Gesù Grillo . Terzo. Sic- 
come S. Pietro non fu lòlo il primo , ma l’unico a lanciarli nell’ 
acque , e a cercare il luo Macflro } cosi volle la Divina Mae- 
llà liia , che Pietro folTe l’unico a tirar fuori le reti , e a pre- 
fentarc i |%fci al Tuo Signore , e che la grazia andalTc a corona- 
re i meriti , come lè la grazia ojxtralTe con i palli medefiral 
della natura : lèi l’unico a lanciarti in mare ? l’unico farai an- 
cora ad cifcre coronato (<f) . 

IV. Suppongono , è vero, altri Elpofitori, che quantun- 
que fi nomini il lòlo S. Pietro , e fi dica , che S. Pietro làll 111 
la nave , ed eltraife coi pelei le reti } pure fi deve intendere , 
che ciò efèguilfe unitamente coi Tuoi lànti compagni (e). Ma 
quand’anche fi ammetta una limile Ipiegazione , la quale per 
altro non è tanto conforme al lènfo letterale, mentre viene 
a lùpplire quel tanto, che il lacro Evangelifia non dice} tut- 
tavia làrà Icmpre uguale , o maggiore la preeminenza del no- 
ilro Santo . Imperocché lè gli altri andarono con S. Pietro a 
tirare le reti , e lòlo fi dice , che S. Pietro tirò le reti } lo' 
aff lutarono anche gli altri con S. Pietro neH’cftrar dall’acqua la 
l>clca , c trarla fu la riva , e (wi fi dice , che S. Pietro la ri- 
du fé a terra , e la cavò dall’acqua } lè tutti furono uniti nella 
fatica, e jwi fi nomina il lòlo S. Pietro nel premio, neU’ono- 
te , nella corona , è chiaro , che la jìreeminenza , e l’eccel- 
lenza di S. Pietro divien maggiore. Se un Princiiie, o un Re 
col luo elcrcito lòttomettc un’ intera Provincia , al Re lè ne 
attribuifee tutto l’onore, tutta la gloria: Si dice} il Re di Spa- 
gna } il Re di Francia guadagnò quella , o quella piazza } ep- 

Tom.Il. Ddd pure 

(il) S. Gregor. Maga. , Rupert. (?) S. Cyrill. , Sr Euthim. apud 
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|iiire non la conquiftano , che co’ loro (óldati , c col loro elèr- 
cito. Comutiociò fi dice, che l’ha conquiftata il Re , perchè 
il Re li pa^a , li lì>cdircc, li lòccorre> li governa, li dirige, 
loro coiTiaiida ; ed effi a lui fervono , ed elfi per lui combat- 
tono. Nella fteira guifà , fecondo queft’ultima opinione, afTatl- 
cando tutti con S. Pietro, fc dice TEvangelifla , che S. Pietro 
tirò fu la fjiiaggia le reti , viene a dichiarare il di lui inte- 
re , l’autorità, la grandezza, e il carattere di Vicario univcr- 
làl ridia Chidà. 

V. E qui fa d’uopo avvertire , che febbene per la verità 
del fatto fia lo ftellb, che venga ciò riferito, o da S. Giovan- 
ni , o da qualfivoglia altro Evangelifla ; con tutto ciò queflaj 
circoftanza diventa più valutabile , per efl'erfì riferita appunto 
dal medefiino Evangelifla S. Giovanni , il quale nel tirarli la pe- 
lea in terra affaticava infiem con gli altri . Parlando egli di 
conofeere ii Salvatore, nominò fe fleifo con quelle fante indi- 
viduazioni , il Dìjcepolo , che Gesù amava , dìje a Pietro , Do* 
ijiìnus eji ; e;;// è il Signore i/y 5 e quella circoftanza il Santo 
non la volle tacere . Ma ragionando di tirare le reti , la qual colà 
non fi riduce al conofeere , ma al potere ; rEvangeh'fta tac- 
que fc ftcìfo , e tacque gli altri compagni ; quali dir volell’e : 
in materia di concfccre, di contemplare, e di aver lumi in- 
torno ai divini Milleri , (fia colla benedizion del Signorta ) 
tutti vi entriamo a parte . Ma trattandoli di potere , non v’ è 
chi polla paragonarli con Pietro . Tutti tiriamo ; ma però co- 
me lòldaii di Pietro : Così in materia di potere , c di autorità 
nominar non fi deve , fc non che Pietro . 

CAPI- 
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CAPITOLO XXVII. 

Perchè il Signore prima di far parte a S. Pietro del pefce > che 
teneva preparato fu la riva, valejfe, che il Santo 
tirafse i pcfcì alla fpiagpa. 

I. ^ I domandava in fecondo luogo , perchè volciTe il Signoret 

O che S. Pietro tiralFe i pefei a terra prima di fargli par. 
te dell’altro pefce , che flava già prqiarato lòpra la riva . Si 
rifponde primieramente , che quel convito del Signore lignifi- 
cava il premio della Beatitudine , la quale Iddio comparte ai 
buoni pefeatori dell’anime , ai Pontefici» ai Vefeovi > ai Par. 
rochi , ai Predicatori , ai ConfeiTori . Qiiindi il Signore iioro 
volle ammettervi S. Pietro , finché non vide perfezionata fim- 
prefa > il fcrvigio , ed il merito . Pcfcarc , c lafciare la preda 
nelle reti, e nel mare, e port.irfi a mangiar col Signore; non 
è un compir l’ojwa , e non è dò meritevole di corona. Il pe- - 
Icare bensì , e fudare non Iblo per ridurre i pelei alle reti , 
cioè le anime alla fede , o alle leggi della Chiefii ; ma in efia 
ancora c governarle, c dirigerle, c condurle, e incamminar- 
le , e prcicntarle al Signore coH’cfcrcizio della carità , e delle 
làute operazioni ; qucft’è la perfètta pelea ; ed a quella si , che 
il premio è dovuto . Qui dunque fìipponghiamo , che nelle reti 
venga lignificata la fède. II condurre in elfa i pelei, e indi 
eilrarli per offerirli al Signore lo efeguifee la carità col fìio 
clèrcizio , e per mezzo delLi dottrina . l Miniftri Evangelici 
non fàranno ])rcmiati , le attendendo all’uno làranno trafeurati 
nell’altro (a). 

II. In fecondo luogo, per infègnarci il Signore, che quan- 
tunque in fcrvirlo , e in preftargli il noflro miniftero dobbiam 
far ufo di tutte le virn'i ; perchè una delle princiiiali ; ( fè non 
debbo dir runica, e la principale) è la |)crfèveranza , la co- 
flanza , la fortezza in operare fino alla morte , con aver fèm- 
pre le reti in mano per condur anime a Gesù noflro benco. 
Qiiantunque vi fiano altre virtù più eccellenti in quanto al 
mezzo ; quella però è la più gloriola in quanto al fine . Scri- 

D d d z ve 
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ve S. Paolo , che molti corrono per confe^uire il palio ; e che un 
foh l'ottiene (i) . Nella fteiTa guifa corrono molte virtù nella 
vita (piritualc per giungere alla corona j ma la corona fi acqui- 
fta dalla lòia perfcveranza . L’opera ciTendo ancora imjierfctta, 
il Signore non volle invitar nè gli Appolloli , nè S. Pietro > do- 
poché , lafciati in mare i j^fci entro le reti , fi furon proftrati 
per adorarlo. E* vero, che reftando entro le reti, era la pre- 
da e cuftodita , e ficura. Volle ad ogni modo , che tornaflc- 
ro al mare , ne eftracflero i pcfci , li numeraficro , c gli ol^ 
feriifero a luì ; ed allora cITendo l’opera già compita , li pre- 
miò coH’ammetterli al filo prodigiofò convito . Terzo . Coman- 
dò ai DiitC|K)li , che recalTero i loro pefci jier così render mag- 
giore il filo convito coi pelei prefi dal Collegio Appoftolico ; 
onde la Divina Maefti fua mangialTe dei pefci de' fuoi làmi Di- 
Icepoli , ed eglino mangialfero del fiio pelce, e del fuo jiane. 
Con quello (piegò ad elfi il commercio Ipiritual della Chielà , 
e tutti gli ammirabili effetti di vocazione così fiiblime. Se noi 
operiamo , ferviamo , e affatichiamo in quella vita ; in virtù 
della grazia, e dei meriti del Signore laliremo all’eterna, e ri- 
ceveremo dalla liberale Tua mano interminabili ricomjienfèj. 
Ma in quella, ed in quella ci alimenta, c ci lòllienela fila gra- 
zia , e la fua milèricordia ; e guadagnando noi, conquillando , 
e riducendo anime al Signore , ci paga Egli nudrendoci infictn 
con effe in queireterno, e celelle convito. Nè dubito punto, 
che appena tornati gli Appolloli , come vedremo in ap|irc(Ib , 
lor comandaife di arroftire dei loro |)dci ; e che il Signore 
mangiatfe Iblo de’ jiclci degli Appolloli , e gli Apjxjftoli del pe- 
Icc apprellato già dal Signore (r) . 

CAPI- 
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CAPITOLO XXVIII. 

Che Jigm^cbt tn tjuejlo miracolo il numero £ cento cinquanta tri 
pejci , che S. Pietro tirò fu la riva ; e perchè , 

/ebbene fijfero tanti , e coti grandi > 
la rete non fi roìnpejfe. 

I. T N quanto alla terza domanda , |)erchè i pcfci ofTerti dal 
X miracolo del Signore foirero in quello numero determi- 
nato di cento cinquantatrè , nè più , nè meno ; io crederei , che 
quefta circoftanza ancora lì notalPe dal facro Evangciifta per 
rendere più verifimilc , e più certo agl’ Infedeli il lucccilò, 
colla relazione delle tnedclime circoltanze . Ad ogni modo pe^ 
rò lìccome o comandò il Signore , che fi contaÌTcro i pelei ; 
o i Dilce|V)li li contarono, lènza che il Signore lo comandalTc; 
cosi è verifimile , che in quello numero venga accennato qual- 
che millero . In primo luogo io non poiTo uniformarmi a queU 
li, i quali dicono, che il numero di cento cinquanta pelei li- 
gnifica le tre parti del Mondo , Euroj>a , Africa , ed Alia ; nu- 
mero , che rifulta dal cinquanta prefo tre volte . Nelle tre uni- 
tà |x>i, che rimangono, è indicata la vocazion degli Api>ollo- 
li , i quali furono tre volte quattro , cioè dodici ; e in tal mo- 
do Iccondo cllì vengono a (piegarli e i conquillatori , e la con- 
quida (a) . Non polfo , dilli , fòttolcrivermi ad un tal Icnti- 
mento. Imperocché ficcome è qui elclulà l’America, la mag- 
giore tra le partj del Mondo , ove Dio ha conquillate innumc- 
rabili anime per mezzo della Corona Cattolica , colla direzio- 
ne dell’Appodolica Sede , colla fiera mano di S. Pietro , e de’ 
di lui Succetfori , e coll’ardente zelo de’ noftri Cattolici , ed 
incliti Rej cosi un tal numero non corrifi»nde punto al fuc- 
ceflb . Io , che amo tanto quelle nobiliflìme Provincie , nel- 
le quali con tanta pietà, amore, Ijùrito , c unità di fede fi 
lèrve il Signor nodro ; non accorderò giammai , che quefia^ 
parte di Mondo refialTe dimenticata nel millero, di cui fi par- 
la ; e molto più , perchè le il Signore offerì quefto numero per 
fare una fimile allufione. Egli aveva pur prefènie, come le^ 
tre parti del Mondo allora cognite, anche la quarta, dove è 

fcr- 
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lèrvito , e adorato , quanto nell’altrc , e di più con meno fcif 
mi , cd eicfie , anzi lènza crcfia , e lènza fcilìna , come pur 
troppo fi trovano neiraltrc tre. 

II. Piuttollo inclino a penfare, che quello numero di pefei 
alluda ai pelcatori , e alle pelchc della làuta Chiefa : che i cen- 
to ciniuanta divilì in tre parti, che'lbno le più numerofe, li- 
gnifichino i tre ordini della Chielà medefima ; Ecclefiallici , 
che governano} Ecclefiallici, che ubbidilcono } e lècolari } che 
da quelli tre ordini fi raccolgano i pefei , che dal mare di que- 
lla vita fono condotti alle rive della Beatitudine : e che dichia- 
randoli quello nelle tre parti eguali del numero ccncinquanta. 
Idre relianti unità lignifichino le trcPcrlòne della Trinità augu- 
ftidìina, nel facro nome di cui per mezzo del Battefimo entrano 
l’anime nella Chielà} nella Chiefa fervono a Dio Uno, e Trino} 
cercano di piacergli , e llando nella Chiefa li falvano (^) . 
Ovvero può ancor eifere , che il numero cinquanta prclb tre 
volte denoti qui i tre generi di perlòne, le quali entrarono 
nella Cliiefi , gli Ebrei , i Gentili , i Barbari ( come erano gl’ 
Idolatri , fe non gli Ateifti ) } e che le tre lèquenti unità liano 
le tre Perlòne della Trinità làntilTima (e) . Si |>otrebbc anche af' 
fermare con devotillima allulione ( e quella io abbraccio con 
lòmma tenerezza del mio Ipirito ) che dal numero di quelli 
pefei , centocinquanta, s’indichino le quindici Decadi delle cento- 
cinquanta Angeliche Salutazioni , colla recita delle quali ono- 
riamo la V'^ergine nollra Signora} e che gli altri tre, oltre ai 
centocinquanta, mollrino le tre dalli dei differenti Mifleri , che 
nella recita delle meJefime fi contemplano. Seppure non figni- 
ficano le tre Divine Perlòne, che concorlèro a formare, .ad 
applicare , e comunicare all’anime Milleri cosi intfifabili . Non 
può negarli , che ne’ medefimi fi racchiude tutta la legge , c 
i Profeti } giacché fono compolli della vita , c morte del Re- 
dentore , e del trionfò della Vergine } c con quella divozione 
foglbn làlvarfi i jjelci grandi , c piccoli , ed empirli le reti làn-' 
tifllme della Chielà. 

III. H da quella allufione fi deduce in primo luogo , che 
un tal rimedio , e loccorlò nniverlàle dell’anime nacque colla 

dot- 
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dottrina Evangelica, poiché ai fedeli riufcir doveva utiliiTIma. 
Secondo, che nacque nella nave di S. Pietro, e perciò giiifta- 
mente i Santi di lui SuccelTori Io raccomandano ai fedeli, e lo 
benedicono con innuinerabili grazie. Terzo, che fin d’alloraj 
gli Appoftoli , c i loro Dilcepoli cominciarono a cfercitare quc- 
Aa (anta Devozione . Secondo l’opinione di gravilTìnii Autori , 
fi uHivano fin da quel tempo degli Arumenti i>er orare divifi in 
cento cinquantatre parti, per via di piccoli globetti, o d'altri 
legni; i quali Arumenti inapivreilo furono chiamati Orari. Ne’ 
lècoli fuiTeguenti [K)Ì queAa (anta Devozione fu propagata dall’ 
Appofiolo de’ luoì tempi , dall’ inclito S. Domenico , Padre o 
mio, e del liio dottiffimo Ordine , ed illuArc Canonico della 
Chiefa , alla quale indegnamente io fervo (</). Quarto, che il 
primo, il quale offerì qucAa fànta Devozione in nome dei fervi 
della Vergine, fu l’ApivìAoIo S. Pietro , [xinendo quello nu- 
mero di cento cinquantatre pefei ai piedi del Salvatore. 

IV. Si domandava in quinto luogo, perchè fiafi notato, 
che (ebbene i |)efci fblfero tanto grandi, ad ogni modo le reti 
non fi rompcifero ; ficcome chiedevafi in fèdo luogo , che i>e- 
Ici (ìtifero quelli . Si rifjxtnde ; primo , che il Signore con ciò 
dichiara la ditlìcoltà , colla qurde fi aveva da vincere il cieco 
mondo, l’infedele Idolatria, e l’incredulo Giudailmo . Doven- 
do gli ApjwAoIi andar per il mondo a predicare, e convenire 
le anime, era necelfario, che fi opponelfero a Imperatori , 
Principi , e Re potenti , i quali avrebbero perfèguitati i Mini- 
Ari del Signore, defiderando didruggerc cogli Appodoli, colla 
loro fànta dottrina , e colle reti la pefea , e i pefeatori . Con 
tutto quedo però , (ebbene que’ pefei fblfero tanto grandi non 
poterono ottenere l’ intento , non romjier le reti , non imitcdi- 
re il corfb alla dottrina, e il più, che fecero, confidò nel 
concorrere a coronare i pefeatori nell’ eterna vita , togliendo 
loro queda caduca , tranfitoria , e iemjx)rale . 

V. Secondo. Egli è più proprio , clte il Signore dichiarafà 
le con quedo, non il rilcliio delle reti a cagione de’ pefei» 
di cui andavano in cerca ; ma il rilchio bensì delle reti a ca- 

gio- 
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gioie dei pefd , che racchiudevano . EfTendo entrati nelle reti 
della Chiefa per mezzo della dottrina Evangelica tanti Re > Prin- 
cipi , Imperatori, e |K)tenti del mondo , quanti ve ne entraro- 
no per lo (])azio di tredici lècoli , da che il gran Collantino 
lòtTopolè la cervice al giogo del Redentore ; con tutto ciò , 
Icbbene quelli pelei fodero tanto grandi ; e (ebbene la leggcj 
del Crocifilfo li moderade, e tratteneire entro i confini del giu- 
do , e dell’onefto •, ne riformade il potere ; (òttomettede tutta 
la loro vanità , fuperbia , e grandezza ai di lui (ànti precetti ; 
pure non Colo non hanno prevaluto , non hanno rotte le reti ; ma 
di più con tutta (oavità , e dolcezza lì (bno lafciati condor con 
elTe da quedo mare di rilchi , e di tempefte alle lìcure (jùagge 
della Beatitudine. Terzo. Inoltre polfono alludere quelli gran 
Ideici ai Principi Scifinatici , e agli Erelìarchi , i quali in lèno 
alla dottrina Evangelica hanno ricalcitrato , e sforzati lì (òno 
di rompere quelle reti . Nondimeno però, (ebbene fieno efii u(citi 
da quelle reti , ed abbian potuto lafciarle , non (òno però giunti a 
rotti|ierle, a fiqierarle, a vincere la dottrina della Chielà; cj 
febbene abbia (offerto qualche naufragio , non fi è jierò mai 
Ibmmcrfa la navicella di S. Pietro . Quarto . Finalmente quelli 
gran pelei polfono lignificare quei chiarillìmi ingegni , ì quali 
iòno entrati nella Chiefà, come gli Agollini, gli Ambrogi, i 
Grilbllumi , i Bafili , ed altri molti , i quali elercitando il lo- 
ro fapere con umiltà , fiocerità , e verità corriljxindeute allaj 
dottrina Evangelica ; non (òlo non nc hanno rotte le reti , ma 
riianno betisl difelè, ed illudrate. 

CAPITOLO XXIX. 

Se nelle reti mracolofe del Signore tirate da S. Pietro vi fojfero 

dei pejci piccoli injiem coi granS . 

I. 1^ Eca qualche meraviglia il non dirli dal facro Evange- 
lida , (e entro le reti vi folTcro de’ pelei piccoli . E (c 
vi lurono , perchè non fi contarono , come i grandi ì Porle |)cr- 
chè eifenlo quelle le reti , le quali conducono alla gloria, i 
piccoli non fi (ài vano, e fi falvano (olo i grandi ? Non è po(^ 
libile ; mentre per giungere alla gloria , io reputo meglio elfer 
piccoli , come i»icia vedremo , che rclTer grandi . PolTiamo 
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ten dire in primo luogo , che nelle reti non v’erano pelei pie- 
coli, e che tutti furono grandi. Se eran anime già ridotte, c 
guadagnate a Dio , e andatrano fòavcmente imprigionate, e Ichia- 
ve a trovarlo , c a goderlo ; come mai lalliar jwtcvano d’cd'er 
grandi; o come [wtevano chiamarli piccole ? Secondo. La- 
feiando quello midico dilcorlò , li ril'ponde ; che il Signore col 
miracolo di non romperli qui le reti volle maniléllarc la dilfir 
coltà, e il miracolo, col quale la dottrina EvangeUca,.c lao 
lanta fua Legge prevarrebbe ai, grandi, e ai jKjtenti di .quello 
mondo , lècondochè dice S. Paolo , infirma, mundi elegit Dea/, 
nt confundat fonia (.1) ; ed i meno , a line di vincere i più-. 
Dunque Io Icegliere pelei piccoli non corrilpondeva al rilevarli 
la circo.danza di non eirerli rotte le reti . Vi corriljiondevaj 
beasi lo (ceglierli pelei grandi , e in molto numero ; e che ciò 
non ollante le reti non li rompertero . ; 

IL Terzo . Si noti , come la ragione , per cui rileva il 
làcro Storico di non eirerli rotte le reti , non è, perchè i i»elci 
fòllero tanto grandi , ^ cum tam magni ejfent . OiFervaj , 
bensì , che quantunque i pelei IblTero tanti ; igf cum tanti ejfent, 
con tutto ciò le reti non fi. ruppero (i) . Sicché la circoitanza 
divieu maggiore per eirere dati i pelei e in sì gràn numero , 
c tanto grandi , plenum magnit pijcibus ; giacché le reti lì man- 
tennero intere, non odante che i motivi per potere eTer rot- 
te , foTero più che abbondanti ; vale a dire ; pochi pelei di 
sì enorme grandezza erano futficienti ; che lari dato dunque , 
eirendj dati i pelei e tanto grandi , e in sì gran numero ? In queda 
guilà facendoli maggiore la circodanza , maggiore diventa an- 
cora il miracolo . Quarto . lo crederci , che quantunque non 
fì el]irimano i pefei piccoli , nè li accenni , che lo fero nume- . 
rati , onde lèmbra credibile , che non ve ne fb:fero : pure coi 
grandi vanno contati ancora i piccoli , lignificandoli , che i 
piccoli foli debitori ai grandi della loro (alvezza; e che il buon 
elcmpio dei M.icdri grandi della lède, i quali colla loro dottri- 
na, e finto clèmpio traifcro alla lède i piccoli, ed i poveri;, 
relè i>iù grandi i grandi, c guadagnò i ]«vcoli allaChielà ; • 
fecerit , ìgf docuerit , magnus do: ibi tur in Regno Cieltrum (e). 

TomJI. ) ^ j Lo 

(•») I. ad. Cor.t. V.27. (A) lohan.at, v.i 1. j. v.13. j 
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Lo ftclTo , c con più ragione deve dirfi del |>efci grandi > che 
gli Apiwftoli fcelfero in pcrlòna de’ loro Diicfpoli > de’ Vefeo- 
vi , c dei Prelati della Chieià > 1 quali ridotti ad ciTa , cd e/lifij- 
do già ]>efci grandi , e propagatori del facro Vangelo i traggo» 
no gli altri ; ed è tanto grande la forza , e il merito dell’cfcm» 
pio , e della dottrina , che per contare i piccoli t E contano 
i grandi , oc' quali i pìccoli ibiio comprèfi . . , 

111. Quinto. Seppure non dobbiam dire> ebe fèbbene vi 
felTero anche dei pelei piccoli , fi contarono nondimenp 1 (òli 
grandi , perchè quelli , i quali principalmente voleva allora il 
Slgitor nofiro , erano i pefei grandi , quelli cioè , che governan 
la Chiela, per ammaellrare gii altri colla loro dottrinai c il 
loro efempio: come fé folfero pefei grandi gl’infigni Dilcejw- 
li di S. Pietro , e degli Apiioftoli , i quali pefeò la fua dottrina 
Evangelica j i piccoli |»i , tutti gli altri , che da quelli furono 
convertiti. Similmente potrebbe dirli i che fi contarono i pelei 
grandi , e non i piccoli , perchè i grandi , che nel mondo fi 
làlvano, polTono contarli, per clfer pochi; non polfono però 
contarli i piccoli ; perchè quali infinito è il loro numero . Si 
dichiarerebbe in quella guifà la molta difficoltà , con cui fi lai» 
vano i grandi , i ricchi , e i potenti del mondo , e quelli , che 
a|)petilcono delizie, comodi , e ricchezze . All’opixjllo laj 
facilità grande , con cui fi falvano , e in si gran numero i pic- 
coli , e gli umili: i primi, come |X)chi , fi (mllbno agevolmcu- 
te contare ; contare I iècondi non è poffibilc , perchè fono in» 
numerabili . Giulia il fonfo morale , non è quello a dir vero un 
diicorfo male a propofito , elfendo affiftito raoltiffimo anche.» 
dal letterale . L’o;rerv.izÌDne del iàcro Evangelilla colpi il gran» 
de; ficchè può confolarfi ancora il piccolo; mentre dilTe, fJe~ 
mnt magnis pìfciBtis , & cum tanti ejfent ; tnn eji ftijum^ 
rata (</). .. • 

IV. Plenum, fieno, litiega un immenfà felicità. i 

grandi, lignifica un' eforbitante grandezza. Tanti, che è un 
cccelfo di numero , di elTere , e di potere , come fc dicelfe : 
Udite , o fedeli , un prodigio grandiffimo , e maggiore di ogni 
altro più gran prodigio : Si làlvano pelei grandi , e pieni di 
ricchezze , di potenza , di iàpere , di polfellìoni , di beni > di 

godhf 

loban.SK v.ib > - 
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godimcnii . Udke , che fà fir Dio . Quelli grandi avendo , co» 
me fè non poiredeflero ; cffetido grandi, come fè folFcro pie» 
coli , fi lafciaiK» condurre alla ^ gloria delle lottili lòavrfiìmcj 
fila dei divini precetti , ftiua che le reti fi rompano ; Qiiafi 
dir voleile il (acro Storico : 11 Signore propolè già , c rilevò 
la lomma difficoltà , o rimpollìbilità , che un ricco cntralTc 
in Cielo, come non poteva un Cainelo palTare per la cruna 
I d’un ago (e) . Quello era, come iinpoflibile , primachè Egli 

j moriiFe lòpra la Cróce. Ma dojxj di cfTer motto, e rìfufeita- 

to il Signor nolfro , è già divenuto pollìbilc. Se prima fi lai» 
vavaiio i fòli piccoli , o pochi erano 1 grandi , che fi làlvaF’ 
! lero i ora fi làlvano anche i grandi . I grandi lì fanno picco- 

I li, affinchè Dio li coroni. SI fecero piccoli jicr amor Ilio 3 6 

qucfto fu per ellì un divenire grandilfimi. 

V. 'Ed ecco una confidcrazione i che ha da ftr tremare» 

. tutti noi , i i]aati ferviamo ne’ podi grandi della Chiefà ; e 
quegli ancora t che nel tcm|x>rale occupano i podi grandi del 
^colo. Ella è piena di lumi, e di' timori, e non và manifeftan- 
' do , fe non che rifeHi . La grandezza è tanto pericolofà , che 

I là premura del Signore e del fànto Evangelifta non fb già 

I di rilevare , che fi trovalfero i pefei , dove non erano ; che 

follerò in si gran numcroj che fòffero tanto grandi ; che iu‘ 
si jToco tempo fi efèguifie I* pelea; che il Signore gii fàpeif 
fe la necelfità dei Dilcepoli; che i pefei fi riducelTero cosi 
follecitamente entro la rete ; che S. Pietro da fe foto traeife 
la la fpiaggia tutta la preda ; che gli Appofioli trovalfero lii 
I la riva prqiarato un pelcc, quando }xrr tairto tempo lo ave» 

van cercato inutilmente nell’acque . Nò , non fi ebbe premu- 
ra dì rilevare tutte quelle fingolariffimc circollanze. L’oifer- 
viazione andò a cadere, ove flava la maggiore difficoltà. Che 
i grandi fi làlvatTefo s Ciré i grandi lì poteifero trattenere en- 
tro le reti lènza romperle# Che un grande polfa operar bene 
.accanto a ciò, che è’ vietato: Che |WfIk vivere un grande», 
fenza ufoir dai confini di quello , che è jiermeilb ; ^aì potuti 
tTittf^redì, iff nòti tjl trmf^rej^m , facete trtalx, uon fe-^ 
cerit{f)‘y qucfto è ciò, che cagiona ammirazione; quello è- 
• E e e a ciò 

I * (Q Manli. i(). V.24. efl tranfgreff:u , f^teere mJa y & > 19 » 

Qf') ^^pDtHÌt tranj'gredi, & «OH ^ràr . Éccli.; ». v>io. : '< 
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ciò che cagiona ammirazione al Signóre , iq cui non [«teri-» 
cadere ammirazione ;,o che la cagiona almeno al di lui fiero 
Evangclifta. Come dunque non tremeranno i grandi del Seco- 
lo , e i grandi ancor delia Chielà ? Come non dovremo umi- 
liarci I e temere , c tremare , c piangere , noi , che cilendo 
piccoli in virtù , ci troviam collocati ne’ polli grandi ì ^ 

' C A P 1 T O L‘ O X X X. < 

- Perché AppnpAì non parlajfero al Redentore Quando le 
adorarono fu la riva , e Joltanto mattriajjcro 
ìlpefce, e il pane, che loro dtjirìbuìvi . ■' 

I. O t cercava in (cttimo luogo , [lerchè niuuo degli Apix)- 
v3 doli ardiife di parlare al Signore, e tanto più per aver- 
gli iwriato prima; mentre gli riljjolcro dalla nave di non ave- 
re vivanda alcuna . E pcrcliè dunque non gli domandaiono , 
come dice l’HvangcIifta , Tu cfuis es (<i)J Si rilJ>oiidc primie- 
ramente, che ciò avvenne per quella gran Maeft.i , la qualo 
compariva nel Redentore dopo di circrc ri(ulcitato . Quantun- 
que prima di riforgerc fbflTc Dio , e Uomo ; pure la Pcrlbna 
Divina rolla va coperta lòtto le Ijxiglie dell’umana natura, 
teneva allora > come nafcotli , gli adorabili effetti della Natura^ 
Divina. Tolto che fui Tabor Iciolfè , c vibrò alcuni raggi di 
quella Ibvrana Natura , nel rimanente manifeftava Egli rclfere 
umano, ed occultava l’elTer Divino. Ma dopo della gloriola 
RclUrrezione , pare, che l'elfer Divino più' iwn |x»telfc rillrin- 
gcrlì entro l’umano . Quindi ulci dal Sepolcro, in virtù dell’ 
cJler Divino , cioè lènza aprirlo, il che non fece , primachè 
folfc rilùlcitato . Seguì lo ftelTo , quando entrò nel Cenacolo, c«/« 
fores effenc claufae (h) , per trovare i fuoi Dilcepoli . Prima.» 
che tiloigclfe, doveva il Signore affaticare in cena gii ila (mi 
li permetta di parlare cosi , alHn di meglio fpiegarmi ) per roa- 
nifellare il fuo clfer Divino , oltre all’Umano , che appariva 
al di fuori , e che celava , e copriva l’ clfer Divino ; perciò 
operava prodigi tanto ammirabili . Al contrario dopo la Ina glo- 
riofilfima Rifurrczione , doveva in certo modo affaticare, per 
temperare rclfcr Divino , e manifeftare l’ellcrc Umano, (^in- 

(<) Iohan. 2 i.v.i 2 . (6) Iqhainuzo. v.ij). 
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di fece, che 'S. Tommafò lo toccalTe, lo palpaflc, e ponclfc 
la mano nel fàiitilTimo di lui Co/laro, affinchè ricouofceire ru- 
mano nell’cirer Divino (r) . Co'l mangiò alla prefènza de’ (noi 
Diicc'ioli , affinchè feorgeircro ncireflèr Divino 1’ umano , cj 
che il lòvrano loro M.ieitio univa in le coll’ umano l’elTèr Di- 
vino ; giacché il Divino aveva aiTunto l’umana , ed affunto 
Io aveva per non dejxjrlo giammai (d) . E di qui poffiam de- 
durre, quanto fia fempre inefehina quella fiacca noflra natura. 
Non camminiamo mai drittamente, nè arriviamo mai a fàper- 
ci contenere entro i limiti del finto , c del perfètto . Scn>[)re 
torciamo, fcoilandoci dal buon fèntiero , e declinando ora da 
un Iato , ora dall’altro , e talvolta ancora da ambedue . Prima 
che il Signore riiufcitaire, le creature vedevano, che il loro 
Dio era anche Uomo , e tanto Uomo , che non volevano cre- 
I derlo, c confcirarlo anche Dio. Dopoché jwi furilòrto, e Io 

i confciraroao , e Io conobbero Dio , cominciarono a dubitare > 

i fé oltre aH’circr Dio fbffie anche Uomo • 

11. In fecondo luogo è alFai veriftmile, che le i EHfcei»lii 
non parlavano al Redentore, ciò dcrivalfe non fblo dal timo^- 
re, ma dalla riverenza ancora, e dall’ amore per cosi gran, 

1 • Maeflà . Credendolo , e vedendolo Uomo Dio , l’elTer Divino 

I li tratteneva dal parlargli, mentre ve gli (limolava l’umano. 

^ 1 Santi A|)|x)(loIi , perchè finti , lì appigliavano alla riverenza 

non già a una fòverchia fiducia. In fatti delle due parti, o di 
lafciarfi vincere dall’ umanità con famigliarità , e confidenza ; 
o vedendo la Divinità , di umiliarli con riverenza , e timore ; 
tengo per miglior la feconda . DeH’umiltà è compagna la ri- 
verenza; e la riverenza , e il rifpetto fon corteggiati dall’umil- 
■ tà. Terzo , perchè ne’ buoni, e veri fpirituali fi aumentano 
l’opere a mifura, che effi operano, e che fi avvanzano in co- 
nolcimento . Interrogando il Signore da lontano gli Appofloli, 
gli Apixjftoli gli rilpondevano , c gli parlavano . Ma vedendo 
più da vicino ii Signore , divifi tra Dio , c l’Uamo , Io adora« 
vano , e tacevauo . Quello lignifica , che non è la lingua quel- 

■ I . la , 

(ri Id. ibid. r.2f. & Silv. tom.y. in Evang.lib.j.cap.d. 

(d) S.Chryfoff.jEnthyTn.jLeaot.’' ezpofi;. 
ap. Maldoa.,Corn. aLapkialoh. 21 -, ' ■ , . . 
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la , che meglio Ijiiega , e più dichiara l’amore . Lo (piega me- 
glio il fUenzio , e la riverenza > e la fiamma interna del cnoreJ 

C A P 1 T O L O XXXI. . 

Perchè ì Dìfcepdi non àonuniajfero al Signore , tu quis es J 
dopo che gli ebbe inviuti a cihirfi ? , 

Seguono altri rijlejji. ; 

I. y^Ltrc al fin qui detto aggiungiamo in primo luogo, che 
tacendo gli Ap^iottoli , c come narra l’ Evangcliftaj , 
non avendo ncijpur coraggio di domandare al Signore, tu tjuir 
es ! vinlero una tentazione , la quale è molto potente negli uo- 
mini IpiritualL . Gli Appoftoli dopo aver conofeiuto il loro Mac- 
llro, al miracolo, al volto, dlla voce, all' umanità, c allaj 
Divinità , che Egli l]uegava j non vollero curiofàmcntc cerca- 
te di più conolcere , nè entrare in ricerche inutili , nè fàrcj 
sforzi di un vano lapcre , tu qsàs esì Afpcttaron bensì, che 
il Signore a loro il diceiTe. Ed ecco ciò, che far debbono l’a- 
uime , le quali dedicate fi (òno alla vita fpirituale. Ad efie con- 
viene più il Icrvirc , che l’ interrogare j più del ricercare con- 
viene a lor l’ubbidire. In fecondo luogo, la domanda era trojv 
po aVvanzata , tu quis ejlì chi Jìete voiì Qiieflo jxiò doman- 
darlo (bltanto Dio, nell'efigere da noi i. conti di quei talenti, 
che dar ci volle. Mi, clic uno dimenticandofi di fè ftellb , 
pretenda (àpere , quanto avviene negli altri , e li vada interro- 
gando con dire , tu quis es T lènza prima intCTrogare fe fteflò , 
quis fum ego ? non è quello un cammino propria dell’ uoroa 
^irituale. 

IL Gli Ebrei andarono a interrogar S. Giovanni,» e gli do- 
mandarono , chi ei fi fblTe j fèrvendofi dehe fielTe parole , che 
qui ufà il fàcra Evangelilla, tu quis es {a) f Erano eflr Sacer- 
doti , e Leviti ; e Tambafciata conveiriva al loi minrtlèro , 
giacché verteva Ibpra materie di Religione . Con tuno qaefto 
non ebbero da S. Giovanni la rHpofia, che bramavano^ roen- 
tre replicava ad enfi fèraprc indirettamente , io nè fono il Mef- 
Jii, ne fon Profeta {J>) . In fatti un’interrogazione tanto avvan- 

zata, 

(j) lohan.i. v.iS. . wv^Ioh.^f. 

(bj "hljt» [m ega chrijlja, . , Tro', v.zo. , Stzi.^ 
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lata , qnal’è il domandare ad un prolTimo , chi fìete voi ? noa 
merita altra riRpolbi, ie non che dire a chi interroga; quis et 
tu ? Chi liete voi , che mi interrogate ? Chi liete voi , che vo- 
lete làper di me quello, che non faitete , e che attualmente di 
voi ignorate ? Chi liete voi , che vi ricordate di me , e vi feor- 
dafe di voi? Voi chi liete, che ricercate ciò, che negli altri 
fuccede, e vi Icordatc di ciò, che lucccde in voi fteiro? Voi 
chi liete , che con un trave fu gli occhi , Hate olTervando le.» 
feftuche ne* mici . Voi chi liete ? Una lince per mirar me ; ed 
lina talpa per mirare voi ftclTo ? Gli Apiwftoli adunque infègna- 
rono col loro efèmpio, che quelli, i quali trattano di f]>irito, 
di Dio , di verità , fpendano il loro temi» in efàminare , e in 
conofccrc le medefimi : 1 * occupino nel chiedere a le fteflì, co» 
me operino , e come vivano , quis Jum ego ? e non lo perdano 
in domandare agli altri , tu quis es l 

111. Reca maggiore difficolti quell* individuarli dal làcro 
Evangelifta la domanda , che far dovevano i Difcepoli al Sal- 
vatore ; mentre dice , e ninno gli domandò , 'ooi chi Jicte ? Tu 
quis es ? In fatti per qual motivo dovevano domandargli chi 
lòlle , quando gii lo avevano conofeiuto ? Conofeiuto lòrlè non 
lo avevano al miracolo recentemente operato ? Lo ftclTo S.Gio- 
vanni non dilfc a Pietro; ecco il Signore, Domimi ejl (c) ? 
Non li lanciò S. Pietro in mare per correre a trovarlo, a ri- 
coDofcerlo , a adorarlo ? Non lì proftrarono i Pefeatori compa- 
gni a piedi dell’Uomo Dio, offerendogli unrtamente le loro ani- 
me, e i loro cuori ? Dunque a che fèrviva il chiedere dò , 
che fàpevano ; c conofeendo beniflìmo il lor Maelfro , a qual 
proposto dovevano domandargli ; wi , chi Jiite (d) ? Si rifpoii- 
de in primo luogo , che £>rfè farebbe Rato un domandargli con 
ammirazione; chi liete Voi, o llberaliflìmo , o ineffabile , che 
ci ricolmate in quella guifà di benefizi ? Chi Rete Voi , Uomo 
in apparenza , ma nella luce , che (pendete , e nella Ibvrana^ 
MaelU , che (piegate , Rete anche Dio ? Chi Rete Voi , che 
nel mare vi rendete (èrvi 1 pelei guidandoli volontari a (otto- 
metterfi al voftro potere; e in terra a venir volontari ad ar- 
dere nel fuoco accefo dal voftro amore? Voi chi Rete, chcj 
nel mare imprigionate ì pelei , e fii la terra i cuori ? Voi chi 

Rete, 

(0 lolian.»!. v. 7 . (<0 TnqimetJ W. ibid. v.i*. 
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Cete, grondante di languc in Gerolbliina , trionfante fuor dd 
Sepolcro, e liberale qui fii la riva? Chi liete voi i il quale con 
<iò , che chiedete , date in chiedendo aifai più di quello , che 
diano tutti in ciò , che danno ? Voi chi liete , il quale non_, 
lòlo ci tenete a Voi obbiigati , e da Voi dipendenti ; ma di di- 
pendenti ancora ci rendete innamorati di Voi ; e di innamorati, 
muti , c forprefl ? E* ben pollìbile , che S. Giovanni diceiTcj , 
che non vi fu chi tali cofe gli domandalTe in quelle i»role , 
tu tjuit et ì 

IV. In fecondo luogo può eflcre, che febbene i Dilcepoli 
conofeefrero il Salvatore , pure la Maeftà , c la luce', di cui 
era adorno , dubbioli li tenelTe , e confufi ; e che con una (oa- 
vità inedfabile eifendo abbagliati dallo fpleudore del di lui vol- 
to , di qui per una parte nafcclTe in loro il conofcerlo 5 per 
Talira da! gaudio , e daH’allegrczza il dubitarne ; quindi infie- 
mc unendoli quelli diverfi affetti , tra il giubilo , la forprefà , 
il dnbio , la confulione , niuno ofàlfe domandargli , voi chi flè- 
tè, tu quii esì Terzo. E’ poflìbile, che S. Giovanni Evange- 
lifta per lignificare, che non gli dilfero parola alcuna, e chej 
renarono maravigliati e lòrpieli nel vedere il Signore cosi pie- 
no di Maellà , dicelfe , che non gli domandarono chi Egli lòf- 
le; quali dir voleffe; nemmen chi folfe , gli domandarono; 
quantunque lia una delie prime domande , che fòglion farli 
tra gli uomini, per là|icre con chi li i>arla. Qualli voglia di 
quelle ragioni io la tengo jrer affai verilimile. All’ottava do- 
nwnda , che pane fòlle quello , che aveva fcco il Signore , e 
fc foife Sacramentato ; fi riljxande eder certo , che era ;vane 
ufuale , e comune , il quale dall’Uomo Dio fu colà miraco- 
loi'amente apprellato [ler il convito , ed era figura dell’altro 
pane , dell’altro convito , che ai Dilcepoli aveva promeffo nel- 
la Ibvrana celelle Cena . Donde jioi fòife venuto quel pane , 
non è neceifarlo Tinvefligarlo . Sarà venuto, donde venne il 
pclce alla riva , c don le vennero i carboni accelì , fopraj 
cui arrollirlo . Quel Signore , che potè clirarre dal mare il pe- 
fee, avrà meglio j>otiito trovare in terra i carboni , ed il pa- 
ne ; giacché il tutto E’ive , e tutto dipende dalla di lui eterna 
Onni[)Otenza (e) . i 

CAri- 

(e) Ita Ma|doii., Caietan. , & alii communiter In lolaan.ai. 
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CAPITOLO XXXII. 

Se il Sigmre frcejfe parte a S. Pietro , ed ai Compagni del pefce, 
che eetxva preparato fu la riva ? Si rtfponde 
alFaltre difficoltà propojle intorno 
a quejlo tmfierinfo fuccejfo, 

I. T N quanto alla nona domanda , fè il Redentore diftribujnTe 
JL ai Dilcej>oli del pelei da lor recati alla (piaggia, oppuc 
di quello, che trovarono già da lui preparato ; io crederei, che 
deire loro del fuo , e che mangiaflTc Egli dei loro pelei , come 
accennammo in altro luogo. Mi muove a penfàrc cosi, oltre 
al (cnlò allegorico, che abbiam riferito, anche il letterale , che 
è quello , da cui iiafcono tutti gli altri . 11 Signore dilTe agli 
Ap|xjfloli , ajferte de pifcìhus , cjuos prendìdìjHs nunc ; recate qui 
dei pefei , che anoete prefi {a) . Notili quella parola nunc. Co- 
me le diceflTe : Adcilb , che è ora di mangiare , recatemi i 
pefei [icr mangiarli . Per voi , già tengo il pefce qui prepara- 
to ; datemi del voftro pelcc. Per me pelcano quelli, i quali 
pelcano l’anime, che ho redente. Recate quà l' anime, cht» 
avete ijclcate . Quantunque lèmbri voftro ciò , che peliate , a 
motivo deirattcnzione , e del travaglio, che vi impiegatcj ; 
nondimeno tutto è pefeato per me. Per voi è il premio; per 
me Ibn Taiiimc . Per me lòno i pefei delle reti ; per voi laj 
corona, che ho deftinata ai pefeatoti. Nelle reti della terra 
travaglierete j>er me ; e io condurrò voi alle reti vaftillime 
delia gloria. Qi^il voi fudate per me; là ferbo io i premi per 
voi . 

II. In oltre fi conofee , cltc diede agli Apiwftoll del pane, 
c del fuo pclce, mentre dice l’Evangelifta, che dava loro pa- 
ne , e pefce ; accepit panem , dat.it eh , pifeem JhnilU 

ter (t) ; prelè il pane , e dava loro pane , e pefce . E qui è 
vero , che la parola pclce non vuol lignificare, che dava a_» 
ciafeun di dii un pefce ; o che dava loro generalmente del 
pefce , ma bensì di quello , che fi era pefeato ; cioè dava lo- 
ro del i>elcc prefò nella pefea già fitta, c del pane. Nondi- ‘ 
Tom.ll. Fff me^ 


(4) Iohan.21. v.to. 
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meno però , fìccoine il pefce primario , e il maggiore de' pe- 
lei di quel giorno fu l’appreftato dal Salvatore , non il pelcato dai 
Difcepuli ; cosi dicendo rEvangelifta» che il Signore dava lo- 
ro pane, e pefce, e che* teneva prepanto un i^cTce fòpra gli 
accelì carboni ; polliamo credere , che defle loro del pcfccj 
preparato già da lui fu la riva; e Eccome effi non avevano 
pane , e quel pane , che mangiarono , era del Signore ; cosi poP 
fiamo credere fimilmente , che il pefce foffe di quello fteffo 
Signore, il quale diè loro il pane. Oltre a ciò lo infinua l'in- 
tciizionc dell'Ofpite Divino, e de' convitati Difcepoli. Se il 
Redentore teneva preparato il pefce fu la riva , a qual ufo 
Icrvir doveva , (è non per darlo a mangiare ai Convitati ? e 
tanto più , quando da effi chiedeva del cibo , non per ricever- 
lo , ma per darlo loro bensì coll' occafìone di domandarlo . 
Nella ftelfa guifà fc gli Appoftoli offerivano i loro pefei , c la 
loro preda al Salvatore ; a qual oggetto lo facevano , fc non 
perchè fi degnallè cibarfene ì Sicché c l'uno, e gli altri ot- 
tennero il frutto della loro attenzione , e del loro amore ; il 
Divino Macftro dando ad elTi del fuo pefce miracolofo , c del 
luo pane ; gli Ap|x>(loli i»i con offerire ad e(Tb il frutto del 
lor travaglio. Quindi ficcome nei comuni conviti , cede uno 
il piatto, che teneva, c prende quello, che gli. porge chi de- 
fidera favorirlo ; così il Salvatore lafciava il luo jicfce, cj 
mangiava quello , che avevano prelò , e che gli prefèntava- 
110 i Difcc|)oli ; e i Difcepoli lafiiavano il pefce da loro pre- 
lò, per mangiar l’altro, che diftribuiva ad cflì il Redentore. 

III. Che fè mai fi domandaffe, come un fòl pefce ballar 
potelTc per tanti , fi rifì>onde , che forfè non farebbe flato fuC- 
ficientc , fè diftribuito raveffe ogni altro , c non il Signore , 
e il Salvatore dell* anime ; o fè il pefce fblfe flato di quelli 
della rete; o fè venuto fblfe da altra mano , fuorché dallaj 
mano del Creatore di tutte le creature. Quando la Providen- 
2 a Divina fòmminiflra l'alimento aH'uomo, un pefce fblo ba- 
lla , ed avanza ancora per nudrire tutti i viventi . Quello j 
che pefchiam noi , fi impiega , e fi confuma collo fteflb man- 
giarne . Ma quello , che ci vien dato da Dio , fi confèrvaj » 
e non fi confuma ; anzi crelce , e fi aumenta coll’ufo . Se i 
cinque pani , che Egli diflribul ai cinque mila uditori della^ 

fui 


Digitized by Google 


DI S, PIETRO LIB. VI. 411 

(ua Dottrina , fblTero fiati in mano di uomini , farebbero ba> 
fiati per cinque fòle perfòne . Ma nelle mani dell’Uomo Dio , 
ballavano j>er cinque mila , e anche più (c) . Quel Signore , che 
0[icrò il miracolo dei cinque pani fui monte , ben fi vede , le 
avrà fatto , e avrà potuto far l'altra (ù la Ijuaggia del marco , 
e le chi operò il primo, quando era ancor mortale, avràope» 
rato il fecondo , eifendo già rilùrto, e divenuto immortale. 

IV. Era la decima domanda , |ierchè qui non fi faccia.# 
menzione di altro cibo, le non che dì pane , e di pefei ? lo cre- 
derei , che ciò fia , [lerchè non ve ne fu alcun altro , e per- 
chè il Signore non volle , che cntraire vivanda di carne in un 
convito si fòvrano, e si fànto. In primo luogo ad oggetto di 
inlègnare raftinenza alla Chielà } ed affinchè noi , i quali vi- 
viamo in luogo degli Appofioli , intendilfimo , che i conviti di 
Dio fono di pochilTimi piatti j pane , e pelei , e umiltà , e ora- 
zione, e filenzio, e riverenza al Signore} e che, fè v* inter- 
viene reccclTo , non (òn conviti di Dìo , non fon conviti di 
Ap|K>fioIi } ma anzi è verifimile , che fian conviti d’inferno, fè 
rcccelfo arrivi a colpa grave, o almeno di purgatorio, fc la col- 
pa Ibife leggiera . E quello ebbe in mira il Concilio quarto 
Cartaginelè, in cui fi trovò S. Agoflino, allorché diifc: Epi- 
Jcopus iiUern JupelkBtle/n , Ò" paupcrem menfam , ìsf 
haheat , isf fuie aucloritatein fide , vitae merìtis 

^uient (d). 11 Velcovo abbia poveri mobili, c mcnla pove- 
ra, e fi acquifli autorità culla fède, e colle virtù . In fecondo 
luogo, perchè il Signore ne’ fuoi conviti fèmprc fi aftennt» 
dalla carne; e tolto l’Agnello Pafquale, non fi trova, che la 
mangialfe . E’ vero , che mangiava alle menfè ufuali , e co- 
muni, onde è verifimile, che qualche volta l’abbia guflataj. 
Ma pure non fi legge chiaramente ef(>rclfo ; c quello , che 
certamente mangiò , lappiamo , che furon pelei . Dùnque Teiferc 
intervenuto a conviti , ne’ quali fi mangiava la carne , e l’ et 
fere verifimile , che lo fielfo Signore l’abbia mangiata ; è fó- 
gno , che comunemente non la proibì , ma piuttollo la bene- 
dilTe. Per altro queU’elìirimcrfi fempre da fàcri Storici che il 
Redentore mangiava i^efce , è come un dichiararli a favore dell* 

F f f X afti- 
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ndinenzn , ed è uno fìimarc più qiiefta , e la frugalità : La^ 
carne poi fi mangi talvolta j>er ubbidienza . 

V. Terzo . l3a un convito , che ftabiliva lo fpirito dellaj 
Chielà , fi allontanò giuftamente la carne . Anche il nominar- 
la cagiona dcirimbarazzo , e ficcome la carne tanto è contraria, 
c nemica allo Ijiirito , il lòto fuo nome turba , ed inquieta il con- 
vito ({ùrituale . Quarto . II convito era di [«fcatori , di pelei , e 
fii la riva del mare. Fu un’attenzione proprilfima, e làntillìma 
ralinientarfi ciafeuno col frutto del fuo imi>iego. Gli Appofto- 
li allora erano pefeatori . Dunque attendan eflì a pefeare, e 
il |)clce , che trovano , ferva loro di nutrimento . In appreifo 
diventeranno Pallori ; e allora nc’ tempi , ne’ quali è pcrmeC 
fo , potranno in mezzo alle lor pecorelle lecitamente mangiar 
carne ; ma non però la carne delle lor pecorelle ; bensì in com- 
pagnia delle lor ])CCorcIle mangiar la carne. Vale a dircj , 
mangino apoftolicamente ciò , che a loro fi porrà innanzi , 
manducate , eptac apporiuntur ’O'Sh (e) ; |»ichc il Mercenario è 
degno della fùa mercede , c del frutto del fuo fiidore . Ma e(^ 
fèndo pefeatore , mangiare i cibi propri de’ pallori } ed ellèndo 
pallore, cibarli colle vivande de’ jiefcatori ; ficcome, che in 
tutte le parti andiam cercando il piu fijuifito, ed il fuperfluo, 
quando abbiamo il neceifario , e il conveniente ; quello non è 
un mangiare fecondo lo fpirito del Signore, (^i per altro lì 
cercherà , (lerthè non dica il fàcro Storico , che bevelTero ; 
nc fàccia menzion di vino , come nelle nozze di Cana ? E' 
più verifimile, che abbiati bevuto, di quello fia verifimile il 
contrario . Contuttociò può elfere , che noi dicelTe l’Evangeli- 
fla , ailìncliè fi vedelTe , che non fu quello convito Sacramen- 
tale . Siccome la Divina Maeflà fita aveva già iflituito il Sa- 
cramento Eucarillico ; così fc avelie detto , che diè loro del 
l>ane , e del vino , era facile il fùpjxarre , che gli avelTe co- 
municati , come li comiuiicò nella notte dell’ultima ccnaj . 
Dunque non elTendo ciò avvenuto, non volle il facro Stori- 
co dar motivo di credere intorno al fatto, divcrfamentc da 
quel , che fTi . 

VI. Era l’undccima domanda, perchè dica l’Evangelica, 
che era quella la terza volta , in cui il Redentore rifòrto fi 

ma- 
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mani/cftava ai Difcepoli *, quando molt*altre volte fi era loro 
maiiitèfiato ? Si ri(jx>nde aver egli ciò detto , perchè a moti- 
vo di tutte le lue circoflanze , fu quella una delle più fi^lenni 
apparizioni . La prima apparizione lègul , quando mangiò quie- 
tamente co’ fiioi Di(cei»li ( / ) > e difie loro quel tanto , che 
dovevano ojierare nella lor vocazione , e gl’ inveiti della po- 
dellà di legare e di Iciorre 1 e fimilmente infiife loro il divino 
iùo lìiirito (p). La (ècouda , quando entrato, ficcome la pri- 
ma, ianuìj clangi, fece, che S. Tommalo toccafie le adoratela 
lite piaghe alla prelènza di tutto il Collegio Appofiolico ( ). 

La terza fu in occafione di quello convito, quando lafciò 
S. Pietro Cai» della Chiefa , e fùo Vicario univerfàlc (t). 
Segui la quarta finalmente prima della di lui Afcenfione . Si 
domandava in ultimo luogo , jterchè dicelTe l’ Evangciillaj, 
rifu/cìtò dai morti , quando ballava il dire rijujcìtò ? Si 
rifponde , che ciò fìi , affinchè fi vcdelTe , che tutti onorò il 
Signore ; prima di fiilire gloriofò al Ciclo . Onorò gli uo- 
mini allor viventi , quando cfTendo immortale , fcelè a vive- 
re mortale tra gli uomini , affine di morire per gli uomini : 
I morti racchiulì nei fcpolchri , cioè i corpi fèparati dall’anime, 
quando il Corpo del Signore colla Divinità , e Lenza l’anima , 
giacque defunto entro il fèpolcro: L’animc fcparate dai corpi, 
quando colla Divinità l’anima di lui fàntiflìma , lafciando il 
Cori» fcpolcro , eflralTe l’anime dal Limbo: I corpi infi- 
ne rifufeitati coH’anime già redente , e i corpi fleffi rifufeitan- 
doli , dopo di clfcr Egli gloriofamente rifòrto . E quello è an- 
che il motivo, per cui nel Simbolo non fi dice fòlo, rijh- 
feitò , ma bensì rijùfcità dai morti , refurrexit a mortuis ; af- 
finchè fi vegga , che veramente mori , che veramente rilòrfè , 
e che è veramente onore, c gloria de’ vivi infierae , c de’ 
morti . 

CAPI- 
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CAPITOLO XXXIII. 

JlU coronjzion dì S. Pietro fecondo il contejlo de' fieri 
Evangelijli ajjijlè la. Beata Vergine, 
coi finti Appoftolì . 

I. TJ Otrebbe fimilmcnte ccrcarfi , fé in queft’ occafione , cd 
_|7 in qucfto convito aflìlleirero altri fuori de' lette già ri- 
feriti Difcqx)li ? Sebbene noi dica il fanto Evangelifta i io ten- 
go per verifimile, che vi fi trovaffero altri, e particolarmen- 
te alla feconda perte di qoefto miftero , e avvenimento , che 
confiftè nel porre a S. Pietro la Tiara fui cajx) , e nel conlè- 
gnargli le Chiavi . ElTendo quell’elezione fi pubblica ; e il Divi- 
no Madiro avendo detto più volte ai Difcejwli e prima , tj 
dopo d’elferc rifufeitato , che le ne andalTero in Galilea ; è certit 
fimo , che ciò ordinava la Divina Madia Tua , affinchè i Di- 
fceiwli riconofcelTero il Capo vifibile, che lafciava loro qua 
in terra ; onde è molto verifimile , che elTendo colà andati , 
aflilldrero alla coronazion di S. Pietro j e che vi andafie laj 
Vergine Signora noftra unitamente con gli altri Appolloli , e 
Dilccpoli . A ciò mi muove lo ftelTo contdlo Evangelico . 
Colla , ficcome fi è già detto , che il Signore prima dcllaj 
dolorola fiia morte ( lo afferma S. Matteo ) e dopo d’cirer ri- 
Ibrto , diffe agli Appolloli, che li precederebbe in Galilea^ 
prjjìpuam autem refurrexero , praecedam tw/ in Galilaeam {a) . 
In fecondo luogo ; dojxichè fu rilòrto il Signore , ordinarono 
gli Angioli alle Marie di dire ai Difceiwli , e a Pietro , che il 
Salvatore era rifufeitato, e che li precederebbe in Galileaj, 
come aveva lor detto ; fed ite , diche Difeipttlis eius , Te- 
rrò , cjuia praecedit vos in Galilaeam ; ibi eum vìdebitis , ficut 
dixit mobìs (J >) . 

11. Terzo. Non diffe fblo (come apparifee dal fènfò let- 
terale ), che li precederebbe, ma inoltre , che là gli Appoftoli 
lo vedrebbero j e quel , che è più , che là lo vedrebbero Icj 
Marie •, mentre aggiungono gli Evangelilli , che gli Angioli 
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}»rI;indo con elTe , dilTero, ibi rum 'otdebitif, ecce pracdixì 
•oobìs (f) j là lo vedrete voi , come vi ho detto ; e jjarlando 
degli Appoftoli dilse con cITe Gesù ibi me videlunt (</) . 
Sicché i Dilcepoli , quando fu loro annunziato il Miftcro del* 
la Rifurrezione > furono altresì avavverti di portarli in Galilea; 
e quello era lo Redo» che aveva detto il Salvator nella Cena. 
Quarto . Di qui lì deduco > che quando il Signore nella cena 
fece quello ragionamento > erano ivi prclènti le tre Marie , o 
principalmente Maria la Regina degli Angioli , di cui elleno 
eran compagne > la Signora delle Marie , la Madre deiretcrno 
fuo Creatore. Adefso dunque fa d’uopo ricercare due cofe nel 
làcro Tello. La prima, le tutti gli undici Ap]x>lloli andafiero 
in Galilea ; c le con eUl andalsero le Marie , come eran folite 
fare , e tra le Marie la Regina degli Angioli ? La feconda , che 
fìa ciò , che fecondo gli Evangelilli operò il Signore in Galilea 
dopo d’elTcr rifòrto ; mentre dovè cITere colà importaniiflì- 
ma , avendo convocato in Galilea con fua Madre tutto il Col- 
legio Appollolico, e l’altre fante Donne, prima, e do|x> del- 
la dolorofà fua morte, e della fùa gloriola Rifurrezione. 

IH. Quanto alla prima colla dal fàcroTefto, chei lette Di- 
fcepoli , de’ quali abbiam parlato, li trovavano con S.Pietro in Ga- 
lilea. Imperocché al dire di S. Giovanni, e come lì è fpiegato 
negli antecedenti Capitoli , colà il Signore operò il miracolo del- , 
la pelea , e comparve ad effi fu la riva del mare . Di quello 
non è lecito dubitare . Colla fimilinente , che dopo la Rifùrre- 
zion del Signore , gli undici Ap|K>lloli , e non i fòli fette già 
detti , fi trovalTero in Galilea , mentre fcrive S. Matteo , unde~ \ 
dm autem Difcipidi ahierunt in Galilaeam in montem , ubi cor^- 
Jlituerat illis lefus ; tì’ videntes eum adoraverunt , quidam au- 
tem dubitaverunt (e) . Che vi andalTero ancora le fante Marie, 
è di fede; i»ichè diife loro il Salvatore, che là lo avrebbero 
veduto . Dunque fé il Signore lo affermò , lo videro ; e fè co- 
là lo videro , è légno , che fi {xirtaroao in Galilea . Che |k>ì col- 
le fante Donne vi andatfe la Regina d^li Angioli , è più che 
certo. Avendo cosi ordinato il Signore, e per fè ftelTo prima 
della fùa morte , e dopo di elTa per mezzo degli Angioli ; ed 
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effendo Ella fra tutte le creature la più ubbidiente al fiio pre- 
ziofiifirao Figlio ; è chiaro , che farà andata in Galilea . Si cer- 
cava in lècondo luogo , cofa mai folTe ciò , che dopo d’ eflTer 
Tifòrto operò il Signore in Galilea? Tacendo gli altri ducj 
Evangclifti , rifì»ndono S. Matteo , c S. Giovanni . Scrivt» 

S. Matteo che là in Galilea , dopo di avere gli undici Ap- 
pofloli adorato il Signore, U Divino M<ieJlroJi accojlò loro , 
e dìjje, che f eterno fuo Padre gli aveva, conferito tutto il 
potere in Cielo, e fu la terra ; andaffero a predicare e a bat- 
tezzare in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , 
tnfegnando tutto ciò , che aveva loro ordinato -, ed avvertìjjero, 
che rimarrebbe con ejji fino alla fine del Mondo-. Qui il iàcro 
Scrittore termina il tuo Vangelo C/')* Giovanni poi al ca- 
po ventunefimo , do|x> aver riferite nell’ antecedente diverlo 
apparizioni del Salvatore , comincia col dire , pojlea manife- 
Jlavit fe iterum Icfus ad mare Tiberiadit {g) , il quale è in 
Galilea; indi rifcrilce minutamente il miracolo della pefea, c 
la coronazion di S. Pietro . 

IV. Di qui fi deduce più che probabilmente; primo, che 
tutti gli undici Appoftoli andarono in Galilea , e prima di tutti 
S. Pietro . Secondo ; che vi fi portarono le Marie , e tra elTc 
la i>rima, cioè la Regina digli Angioli. Terzo; che a quefta 
V divina Signora, e alle Marie, unitamente con gli Apjwftoli , 
dilTe il Redentore , che andafiero, in Galilea , e che là iiu, - 
Galilea lo videro. Quarto; che in Galilea il Signore formò 
la fna Chicfi dopo d'elser rilòrto, e dichiarò ai Difceiwli la 
jKJtcftà , che Dio , gli aveva concelsa , e comandò loro , che 
andaftero per il Mondo a predicare, e a battezzare. Quinto, 
che dopo aver formato la Chielà negli undici Appoftoli , cj 
nelle (ante Marie, comprendendovi entrambi i felli ( e non 
v’ha dubbio, che ivi làranno ftati gli altri Difcepoli del Si- 
gnore ) elegui la coronazione di S. Pietro in Pontefice , la qua- 
le ditTufamente vicn riferita da S. Giovanni . Che do|K) tutto Ic- 
guilk quella coronazione , lo dice chiaramente il facro Evan- 
gelifta colle feguenti parole , pojlea manifejlavit fe iterum le- 

Jitt 
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Jiis ad nure TthertaSs , dopo le quali riferifee l’a^unzton di 
5. Pietro al lòmmo Pontificato . 11 Signore operò in tutto con 
ordine ammirabile. Avendo detto agli Apjwftoli in Galileaj, 
che morrebbe fu la Croce, e poi rilorgerebbe da morte; vol- 
le che nel luogo medefimo , nel quale aveva annunziata la fua 
morte , lo vedeficro rilulcitato . Dovendo formar la Chielàj , 
volle, che ciò avvenilTe in Galilea , ov'era la patria di S. Pie- 
tro, di S. Andrea, e degli Apj)oftoli più amati ; Proviuciaj , 
che il Signore onorò in diverlc occalìoni , ed in cui viflc co- 
munemente , per compartire quell’onore di più e a S. Pietro , c 
tutto il Collegio Appollolico. 

V. Similmente dil]x)lè, che al formar la (ùa Chielà aflìllef 
fo la Regina degli Angioli , come Madre , ed afflo de’ fodeli , si 
per tutto il tempo , che quella venerabii Signora foggiomerebbe 
quà in terra ; si ancora do|io la di lei AfTunzione all’Empireo; 
liccome dilì)ofè , che vi alfilleirero le altre linfe Donne , per- 
chè in entrambi i lèlTi vengono rapprelcntati i fudditi dellaj 
Chicli. £ qui dopo di averla congregata, dichiarò Ja potellà , 
che gli aveva conferita fuo Padre in tutta la terra , e nel cie- 
lo , d.ita ejl mihi omnls potejlas in cacio , & in terra , acciò 
gli Ap|X)lloli comprcndclTcro la potellà , che nello Ipiritualt» 
ricevevano dal Signore ; e che quanto lega£ero in terra , /j- 
rehbe legato in cielo , , quanto affolvejfero tn terra , farebbe^ 
ajpjluto in cielo. ElTcndo già formata la Chicli nei Im^criori, 
e nei fudditi , fu necelTario alTcgnare alla ftelTa Chicli un Ca- 
}) 0 , e un Vicario univerlile, a cui foggettì folTero i fedeli, e 
che rapprelcntalse il Redentore dcU’anime . A quello mira S.Gio- 
vanni col dire , poflea , dopo di tutto quello ; formata già la 
Congregaziou de’ fodeli ; coneelsa già la irotcHà a S. Pietro , c 
agli altri Ap[iolloli , come a’ Vclcovi , fu necelsario , che il 
Signore nominalse un Padre univerlil della CJiieli: come lo 
dicelse; formò un corpo, fo necelsario , che ne formaGe il 
Capo . £ di qui rifultauo le foguenii eccellenze di S. Pietro. 

VI. La prima lì è, Pavere il Salvatore dcH’anime convo- 
cato unitamente alla Regina degli Angioli tutto il Collegio 
Apirollolico , c le finte l5onne in Galilea , affinché allìllelscro 
alla coronazione del fuo Vicario univerfilc. La foconda; fave- 
re feelto il Signore per teatro delle glorie di S. Pietro , e dell* 
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ammirabile Tua afsunzione al Pontificato la Provincia , e la Pt> 
tria dello fiefso Santo . La terza ; l’aver prima formata tutta^ 
la Chielà de’ fedeli , e collituiti i Prelati della medefima •, c 
dopo averla congregata , ed unita , afifìdarla poi a S. Pietro» 
quando , come vedremo , lo coronò , e gli dìEe » ovet 

meas {h) . La quarta ; l’elserc quefi’azion del Signore la mag- 
giore , e l’ultima in ordine al governo della Chielà , efeguita 
da lui prima di falire al Cielo , poiché il condurre gli Appo- 
ftoli a Betania > il dar loro la benedizione , e l'alcendere al 
Cielo in loro prclènza fuccedé ajl’aver l’Uomo Dio conferito 
a S. Pietro il ìòmmo Pontificato . 

(i) Iohàn.ai.v. 17 ' 
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Himent* fm . lohaa 1 3. v.4. 1 3 

Cap. V. Grande eccellenza , ed 
umìltd di S. Pietro dedotta.» 
dall' ordine , fecondo cui il Si- 
gnore lavò i piedi a’ fuoi Difce- 
poli ; e fe cominciafle , o nò da 
S. Pietro . Domine , r« miht Iwu 
pcits? k)haai3.v.ò. 19 

Cap. vi. Si rifponde alle ragioni 
dell’ opinione , in cui fì difende, 

' *^he il Signore nel lavare i piedi 
al Collegio Appoftolico , co- 


mincialfe da Giuda con palTar 
poi a S. Pietro . Tu mihi Imu pt~ 
dee?Iohan.i3.v.d. Ac. Pag.za. 
Cap. VIL Di ciò , che S. dietro di 2 
le al Signore , prima che gli la- 
valfe i piedi , fupplicandolo a..» 
non voler fare tal cofa . Tu mihi 
Uviuptdesì Iohaai3.v.ò. ig 
Cap. Vili. Di ciò , che rifpofe H Si- 
gnore alla prima replica di San 
Pietro . ego fiuio , tu nefiis 
modo , fiiet auttm poflea . Iohan. 
13V.7. 3d 

Cap IX. Che fìgnìfìchino le parole 
del Salvatore a S. Pietro 5 Qiul- 
lo , eh' io ftceio , adejfo non lo fx- 
pete , mx lo ptpme di poi ; e che 
il Signore parlò della negazion 
di S. Pietro. I^od ego fxeio , tu 
tupeit modo , feiet tuttm poflett-i . 
Iohan. 1 3. V. 7. &c. ^ 

Cap. X Della feconda rifpofta di 
S. Pietro al Signor noftro , rica- 
fando di lafciarfi lavare i piedi . 
Tipn Ixvokit mari ptdet in xaer- 
num . Iohan. 1 3. v.8. &c. 44 

Cap. XI. Ammirabile eccellenza , e 
virtù di S. Pietro nel refìftertj 
umilmente alB^ore , che vo- 
leva lavargli i piedi . Hon Lev*- 
bit mlfci peau m oaemum , iohan. 
-rj. v.8. &C. 4$ , 

Cap. XII. Di ciò , che ÌI Signor no- 
ftro difì'e a S. Pietro , quando 
per la feconda volta refìftè , nè 
Ggg a vol- 
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volle lafciarn Ia.vare i piedi . Si 
non laverò te , non hibebit f^tem 
mecum . lohan. i ; . v.8. &c. Pag. 5 } 
Cap. XIIL OeU'alIulìone fatta dal 
Signore alla caduta di Pietro, 
quando gli difl’e ; Se non vi lave- 
rò , non avrete parte con me . Si 
non laverò te , tron habebis partem 
mecum . lohan. 1 j v.8. &c. 5 3 

Cap XIV. Delle parole, che rifpo- 
fe S. Pietro , quando lì arrefe a 
permettere, che la Divina Mae- 
iìà Aia gli lavallè i piedi . Domi- 
ne , non tantum pedet meos , fed 
& manut, & caput, lohan. ij. 
V. p. 6* 

Cap. XV. Si fpiega la refa di S. Pie- 
tro al Signore nel lafciarlì lava- 
re i piedi . Domine , non tantum-i 
pedes meot , fed & manut , & ca- 
put . lohan. 1 V. p. d; 

Cap. XVI. Di ciò , che rifpofe il 
Salvatore a S. Pietro dicendogli, 
che nel rcAante era mondo , 
fuorché' ne' piedi . DilRcoltà, 
che prefentano quefte parole^ . 
Qm lotus efl , non indì^et , nifi ut 
pedes lavtt.loh»n.i j.v.io.Sec. 68 
Cap. XVlI. Si rtfponde ad alcuno 
difficoltà propoAe , le quali na- 
feono dalle parole del Salvato- 
re ; chi i lavato del tutto , non ha 
bi/ògno , fi non di lavarfi i piedi . 
siili lotus efl , non indiget , nifi ut 
pedes lavet ; fid efl mundut totus . 
lohan. ij. V. IO. 74 

Cap. XV III. Di ciò, che avvenifle 
nella notte della Cena , quando 
il Signore palesò di dovere elTer 
tradito i U che diè motivo a_f 
grandi preeminenze di S. Pietro. 
'Virus veSìrum me traditurus efl . 
Matth.tò. v.ii. &c. 77 

Cap. XIX. Ragioni, per cui dille il 
Salvatore , che uno de' fuoi pi- 


ICE 

fcepoli dovea tradirlo , e non_r 
dichiarò il noriK del Difcepolo 
traditore . Vnus ex vobit tradet 
me. lohan. 1}. V. 11. Pag.8a 
Cap. XX. Se gli Apportali , e S.Pie- 
tro ( Accome ferì Malco ) potet 
fero gartìgar Giuda , quando il 
Signore averte dichiarato, che 
Giuda era il traditore , e non_> 
avelie loro proibito di farlo I 
'Vnus ex vobit tradet me . lohan. 
13. V. li. 85 

Cap. XXI. Altre ragioni, colle qu> 
li fi conferma , che S. Pietro , e 
gli Appottoli potevano gartigar 
Giuda per impedire la morte 
del Salvatore , quando il Signo- 
. re medefimo non lo averte loro 
vietato . Vnus ex vobis tradet me , 
lohan. I}. v. li. 88 

Cap.XXII. Come gli Appoftoli non 
comprendellèro chi forte il Di- 
fccpolo traditore , febbene il 
Divino Maertro ne deflé lor tan- 
ti indizj . 'hl»mquid egofitm , Do- 
mine 1 Matth. 16. v. 11. pi 

Cap. XXIII. Si fpkgano alcune dif- 
ficoltà, e A tratta della manie- 
ra ufata da S. Pietro per fapere 
chi forte colui , che dovea tra- 
dire il Salvatore . 'Nfunquid ego 
fum , Domine 1 Matth. 16. verf. 
11. &c. 9; 

Cap- XXIV. Perchè il Signore por- 
gerti: a Giuda il pane intinto , c 
ciò, che volerte lignificare- loi 
Cap.XXV. Perchè , cercando S.Pie- 
’tro di faper chi fbife il tradito- 
re, il Divino Maertro dicerte , 
che il Figliuolo dell' Vomo fi ne an- 
dava ; ma guai peri a eolui , che 
lo avrebbe venduto . 1 04 

Cap. XXVI. Altre difficoltà , che 
fi prefentano in quello fatto . 
Favore , che godeva S. Ciovan- 


Digìtized by Google 



DE’ CAPITOLI. 


ni prefTo il Divino Maeftro . Al- 
cune preeminenre di San Pie- 
tro . Pag. no 

C.vp. XXVir. Motivo, per cui's.Pie- 
tro li valfe di S.Giovanni per fa- 
pere chi de' Difcepoli dovell'e 
vendere il Salvatore . Preemi- 
nenze di S. Pietro in quello fat- 
to. Ili 

Cai>. XXVIII. Di ciò , che efpofe il 
Signore al Collegio Appoftoli- 
co , quando predifse , che S.Pie> 
tro , c gli Appoftoli caderebbe- 
ro ; ma che S. Pietro li confer- 
merebbe , dopoché lì fofsero 
rialzati . , mjZ 

Cap.XXIX. Perchè nel partirli Giu- 
da dalla Cena dicefse il Reden- 
tore , che 1’ Eterno fuo Padre 
era gloriricato ? ly 

Cap. XXX. Si fpiegano l’ altre pa- 
role, che il Salvatore dell’ Ani- 
me difse agli Appoftoli , prima- 
ché S. Pietro gli domandaf&e , 
ove doveva andare . iij 

Cap.XXXI. Perchè il Signore dicef- 
fe a S. Pietro , e agli Appoftoli, 
che lì tratterrebbe ancora un_> 
poco iniìem con elTi j che eglino 
lo cercherebbero poi , ma noi 
troverebbero. laS 

Cap. XXXII. Quanto fieno formi- 
dabili le parole del Salvatore , 
nelle quali dichiara , che gli 
Scribi , e i Farifei , quando an- 
cor lo volcfsero, non lo potteb- 
ber vedere . ijz 

Cap. XXXItl. Della differenza, col- 
la quale il Salvatore dille ai Di- 
fcepoli , e ai Farifei , che venir 
non potevano , ove Egli anda- 
va . m 

Cap. XXXIV. Delle parole , cHe 
dilfe il Signore agli Appoftoli 
raccomandando loro un nuovo 


precetto . Domanda , che fece 
San Pietro alla Divina Maeftà 
fua . Pag. 1^6 

Cap. XXXV. Si fpiega , che voglia 
dice precetto nuovo nel ragiona- 
menro , che fece il Signore a_> 
S. Pietro , e agli Appoftoli. 140 
Cap. XXXVl. Deduzioni , che riful- 
tano dal nuovo precetto dato 
dal Signore agli Appoftoli . Pa- 
role di S. Pietro al Salvatore . 
Domine, quo v.idìs I lohan. 

V. jd. ^ 

Cap. XXXVII. Si fpiega la rifpofta 
del Signor noftro a S. Pietro , 
che egli non poteva feguirlo al- 
lora , ma che lo feguirebbe in_j 
appreUb. 140 

Cap. XXXVIII. Il Signore parlò a 
S. Pietro , come a deftinato fuo 
Vicario in quelle parole . Con- 
fii-mt fratres tuoi. Luc.j a.v.j a, 154 
Cap. XXXIX. Come s’ Tntenda nel- 
la perfona di S. Pietro , che 
confermalfe i fuoi Fratelli, 

LIBRO QUINTO. 

Cap.I. 1^ Ella profezia del Si- 
J— / gnore, quando predif 
fe , che tutti in quella notte pa- 
tirebbero fcandalo , e che S.Pie- 
tro lo negherebbe . Rifpofta del 
Santo al Redentore . 159 

Cap. II. Contefa ammirabile tra il 
Salvatore , e S. Pietro , fe quelli 
lo negherebbe , o nò ? £tijm fi 
oportuerit me mori tecum , non te 
ne^ibo . Matth.zé. V.35.&X. 

Cap. III. Perchè il Salvatore nella 
notte di fua PalTione pcrmettel- 
fe la caduta degli Appoftoli , e 
di S. Pietro 5 Time Difiiputi omnes, 
relido eo , fngerunt . Matth. ad. 

170 
Cav.1V. 
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Cat. rV. D! ciò , che difTe il Reden- 
tore al Collegio AppoRolico 
prima di portarli all’ Orto di 
GetTemani , prevenendolo in- 
torno al fatto , che rommìnilirò 
occalione a S. Pietro, per dimo- 
lirare il Aio amore, e il Aio zelo 
vcrfo il Divino MaeAro . Qui bi- 
hct ptccultm , tollat fimiiiter & 
fcìdm : Cif non hibet , ‘vendjt 
tiinicam fnnn , & enutgladium &c. 
Lue. II. V. }6. &c. Pag.176 

Cap. V. Di alcune aJlufìoni , che 
nafeono dalla conAderazione di 
queAc parole . Ecco giada duo hk. 
Luc.ii. V. 38 183 

Cap. VI. Se le due fpade.che gli Ap- 
poAoli dilVero di avere , tollero 
recate all’ Orto , quando vi A 
portò il Salvatore dell' ani- 
me 1 189 

Cap. vii. Il Signore giunto all' Or- 
to di Getfemani fceglie S. Pietro 
il primo de’ tre Appoftoli , per 
averlo più vicino in tempo della 
Aia orazione , e prigionia . Tri- 
nUeft anima mea &c, Marc. 14. 
v. 34.&C. IJ4 

Cap. Vili. Se il Signore nell’Orto 
di Getfemani patilfc nella parte 
fuperiore dell' Anima . 197 

Cap. IX. Delle pene del Signore 
nell’Orto, e fpiegazione di alcu- 
ni dubbj intorno alle medeAme . 
taElus ejl fuioT eiut , ficut gatta* 
fanguinit decarrentls in Unaatt-t . 
Luc.ii. v.44. 104 

Cap. X. Si fpiegano altri dubbj in- 
torno alla dilFerenza tra le pe- 
ne del Signore , e le noAre ; e 
perché 1 ’ Uomo Dio dicelTc a 
S. Pietro, ed agli Apporteli , che 
veglialVeto . Simon dortnis ? 0 "c. 
Marc. 1 4. V. 3 7. A'c. 107 

Cap. XI. Perché il Signore poco 


ICE 

prima di elTere arredato dicctié 
a S. Pietro , c ai Difcepuli , che 
orafléro. Pag. aio 

Cap. XII. Irtruzion! utili.lìme per i 
Prelati , e Superiori , le quali 
rifultano dall’ avere il Salvatore 
nell’ Orto rvegliato S. Pietro , e 
i Difcepoli . 114 

Cap. XIIL Delle circolianze della 
prigionia del Signore , quando 
fi avvanzò S. Pietro a lecidere 
l'orecchio a Malco . 118 

Cap. XIV. Il Signore A maniferta 
agli Ebrei . Tutti cadono a ter- 
ra , e l’Uomo Dio permette lo- 
ro di rialzarA. 

Cap. XV. Varie deduzioni , che na- 
feono dalla prigionìa del Signo- 
re . Perchè la Divina Maertà Aia 
pregarti; i Minirtri per i fuoi Di- 
fcepoli. sii 

Cap. XVI. Se gli Ebrei volertero ar- 
redare S. Pietro , e i Difcepoli , 
quando arredarono il Salvato- 
re. 131 

Cap. XVII. Che AgniAchi quell’avet 
detto il Signore , che non perde 
veruno de fuoi Difcepoli . 13; 
Cap. XVill. Giuda baciò prodito- 
riamente il Salvatore . Ifoldatt 

10 arredarono. Spiegazione di 
alcuni dubbj , che hanno rap- 
porto a quello fatto. *3$ 

Cap. XIX. Perché Giuda tradilfe il 
Signor nodro col bacio di pace, 
e nell’ Orto? 139 

Cap XX Perché il Salvatore chia- 
marte àmico Giuda , quandó 
era un crudele nemico i .Xmice, 
ai ijuidveniiUMìtzh.aó.v.^o. 141 
Cap. XXI. S. Pietro , e gli Apporto- 

11 vedendo arredato il Signore 
gli domandarono , fe ferir do- 
velTero colla fpada ? S. Pietro 
percoflc Malco , e gli recife un 

orec- 
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•recchio . Bomtiie , fi percHtimus 
Uglidioi Luc-ii. v-ij. Pag.i4(J 
Cap. AaJI. Valore di S. Pietro nel 
recidere l'orecchio al fervo del 
Sacerdote . il fuo valore in_> 
quello cafo fu meritorio , ed 
eccellente. a; a 

Cap. XXIll. Fondamenti gravilfimi 
dell opinione di S. Agollino , la 
quale c la più certa , che folle 
un’atto meritorio in A Pietro il 
recidere l’orecchio a Malco.a57 
Cap.XXIV.Sì rifponde alle contra- 
rie ragioni , e lì conferma con 
S Agollino , che S. Pietro difen- 
dendo il Signore nell’ Orto , fe- 
ce un’atto meritotio nel colpo, 
che diede a Malco . ada 

Cap. XXV. Si rifponde al rellante 
de’ contrarj argomenti , e fi 
confermano con altre ragioni i 
chiari meriti di S. Pietro per 
aver difefo il Redentore nell’Or- 
to . Preemiaenze del Santo iiu> 
quello fatto. ad^ 

Cap. XXVI. Della negazion di San 
Pietro , e delle favorevoli cir- 
codanze , con cui il Signore lo 
fè riforgere . ay4 

Cap. XXV li. Si narra la negazion_, 
di S. Pietro , e t varj accidenti 
in ella occorfi . tyy 

Cap. XXVllI. VarJ dubbj, che fi in- 
contrano nella negazion di San 
Pietro, e loro fpiegazione . aSi 
Cap. XXIX. Perche À Pietro fofle 
tanto coraggiofo nel Cenacolo, 
e tanto debole nel Palazzo di 
Gerufalemine ; e perche lo fve- 
glialfe il Signore per mezzo del 
canto del gallo . aSd 

Cap. XaX. Se peccalfe S. Pietro nel- 
la negazione r Privilegj ammi- 
rabili del Santo nella fua peni- 
tenza . aSp 


Cap XXXI. Motivi , per cui il Si- 
gnore permife la negazione ip_, 
S.Pietro. Vantaggi.che rifultano 
da una tal pcrmi.lione . Pag.z94 
Cap. XXXII. Preeminenze grandi 
di S. Pietro , che rifultano dalla 
di lui caduta , mercè le grazie , 
che Dio gli comparti , e prima , 
e dopo deila medefima . ipS 

LIBRO SESTO. 

Cap. I. T Nlìgni favori , che il Si* 
A gnore compartì a S.Pie- 
tro dopo la fua glotiolìiriinaKi- 
furrezìone . Gli Angioli avvifa- 
no le Marie di dire a S. Pietro* 
che il Signor nollro era rifufei- 
tato . Dicite D'.fdptdis eius ,& Ve- 
tro . Marc. id. v. 7 30 j 

Cap. II. Si fpiegano alcune difficol- 
tà intorno alle parole dette dall' 
Angiolo alle Marie , comandan- 
do loro di riferire agli Appoilo- 
1! , ed a Pietro , che il Salvatore 
era rifufeitato . Dicite Difiipulit 
eiMs,& Tetro . Marc.id. v.y. 310 
Cap. hi. Perché dicefl'ero gli An- 
gioli alle Marie , che il Signore 
precederebbe gli Appolloli in_* 
Galilea . Q»U prucedet vos /n_. 
GdiUea . Marc, i d. v.7 313 

Cap. IV. A Pietro, e S. Giovanni 
corrono al Sepolcro del Salva- 
tore . Benché vi giungetle prima 
S. Giovanni, S. Pietro vi entrò il 
primo . Preeminenze del Santo 
in quello fatto . Citrrebmt mtent 
duo fimul , & ille diut Difiipulut 
puecucurrit citiUs Vetro . lohaiu 
ao. V. 4. 3 i d 

Cap. V. Perché correlfero al Sepol- 
cro S. Pietro , e S. Giovanni ? 
Currebiia antan duo fimul . lohaa 
souv. 4. 319 

Cap. VI. 
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Cap. vi. Della meraviglia grande , 
che forp refe S. Pietro ncll'ufcir 
dal Sepolcro : Et abiìt fècum mi- 
rtni , tjiiod fiilhmfueTit .Lue. 14. 

V. li. Pag.311 

Cap. vii. S. Luca riferifee , che 
S.Pictro andò al Sepolcro, e non 
fa meiiiione di S. Giovanni . Co- 
me debbano interpretarli i due 
Evangelillil Tetrus tutem (ìngcns 
(Utitnit ad Monumentum . Lue. 14. 

V. II. J16 

Cap. Vili. II Redentore dopo d’ef- 
fere rifiifcitato apparve al folo 
S. Pietro, mentre non era in.» 
compagnia degli altri Appollo- 
’ li ; il che non coda , che facefle 
con altri , fe non colla Vergine 
nodra Signora . Q^od funtx'n Do- 
minus vere , & apparuit Simoni . 
Lue. 14. v. 34. 319 

Cap. IX. Grandi preeminenze , che 
rifultano a S. Pietro dall'appari- 
• 7-ion del Signore nel mare diGa- 
lilea , quando dava pefeando il 
Santo in compagnia degli altri 
Difcepoli . Dhie eh Simon Tetrus, 
vadopifiarì. lohan.ii. v.3. 334 
Cap. X. Attenzione , che aver deb- 
bono i Vefeovi ai cenni dellaSe- 
de Appollolica . Di chi folle la 
nave , in cui feguì la pefea mi- 
racolofa . Dicit eit Simon Tetrus , 
vado pifiari . lohan.ii. v.3. 337 
Cap. XI. Infegnnmento , che S J>ie- 
tro , e gli Appoftoli diedero in 
quello fatto alla Chiela . Dicit 
eh Simon Tetrus , vado pijiarì . Io- 
han. li. v. 3. 339 

Cap. XII. Gli Appoftoli tornarono 
a pefeare dopo la Rifurrezione , 
non dopo rÀfcenlion del Signo- 
re. Quale P.e forte il motivo. 341 
Cap. Xiil. S. Pietro , e lì Difcepoli 
aifaticarono tutta la none fea- 
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za prendere cofa alcuna . Appe- 
na il Signore ordinò loro di get- 
tare le reti , fecero una copio- 
filGma pelea. Differenza tra que- 
llo miracolo, e l’akro feguito 
alla fpiaggia di Cefarea . Alittite 
in dexteram navi^ii rete . lohan. 
ai.v. 6. Pag. 344 

Cap. XIV. Si Ipiegauo le altre lei 
differenze tra l'uno> e l’altro mi- 
racolo . 348 

Cap. XV. Altre differenze tra que- 
llo, e l’altro miracolo , che il 
Salvatore operò per San Pie- 
tro. 351 

Cap. XVI. Altri mifteri , che inter- 
vennero in quello miracolo del 
Salvatore . S. Pietro , e gli Ap- 
poftoli non conobbero fubito 
Gesù rifocto per mezzo della 
villa , e dell'udito . Tipn t.wicn_, 
eojìioverunt Difiipuli , quia Icjìis ejl. 
lohan. li. v. 4. 333 

Cap. XVIi. S. Pietro , e i Difcepoli 
riconobbero il Salvatore dopo 
il miracolo , ed iu che lo cono- 
fceflcro . 338 

Cap. XV III. Della dolcezza ammi- 
rabile , con cui il Salvatore ri- 
forto invitò S. Pietro, ed i com- 
pagni a domandargli foccorfo . 
Tueri , tiumquid pulmentarium ha- 
betisf lohan. ai. v. 3. 36» 

Cap XIX. Del modo particolare , 
con cui il Signore domandò ai 
Difcepoli , fe averterò cofa alcu- 
na da dargli, onde lì potelfe ci- 
bare. 364 

Cap. XX. S. Pietro , e S. Giovanni 
conobbero il Signore . Differen- 
za, che pafiò in quello tra l'uno, 
e l’altro; e come S. Pietro lìget- 
talfe in mare per venire dal luo 
Maeftro : Tetrus iuta» cum audif- 
fet , quia Domintis efl ; timiu fnt- 
iin» 
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cinxìtfc Circ.Iohan.tt.v.y.Pagj^a 
Cap. XXt. Subito , che gli Apposo- 
li ottennero dal Salvatore il be- 
nelizio della pefca , li volfero a 
rimirarlo . S. Giovanni lo rico- 
nobbe , eSPietro lofcgui. 371 
Cap. XXII. Se fofle maggiore eccel- 
lenza per S. Giovanni il mirare il 
Signore non tirando le reti ; o 
l’altra per S. Pietro di cercar 
1 ’ Uomo Dio nuotando ncU’ae- 
que ? 375 

Cap.XXIII. Confeguenze, che a no- 
llro ammacAramento nafcono 
dairamorofa azion di S. Pietro 
di lanciarli inmare pergiunge- 
re a Gesù . Altra ditlìcolta , 
che s’ incontra in quello lat- 
to . 378 

Cap. XXIV. Alcune olTervazioni , e 
varie circoftanze di qucAo ma- 
ravigliofo avvenimento . Altre 
diTicoItà intorno allo ftellb.38z 
Cap. XXV. Del raillero racchiufo 
in queAo avvenimento, quando 
S.Pietro andò co’ fuoi fanti Com- 
pagni a adorare il Signore , e 
trovò un pefee preparato fu la 
riva. 387 

Cap. XXVI. Di alcuni dubbj fpet- 
tanti a quefto fuccclTo.Loro fo- 
luzione ; ed eccellenze ammira- 
bili , che ne derivano a S. Pie- 
tro. jpo 

Cap. XXVII. Perché il Signore pti- 
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ma di far parte a S.Pietro del 
pefee , che teneva preparato fu 
la riva,volelTe,che il Santo tiraf- 
fe i pcSi alla {piaggia . Pag.395 
Cap. XXVIII. Che lìgnilichi in que- 
fto miracolo il numero di cento 
cinquanta tre pefei , che S. Pie- 
tro tirò fu la rivaj e perche', feb- 
bene fofsero tanti , e così gran- 
di , la rete non fi rompefse . 3 97 
Cap. XXIX. Se nelle reti miracolo- 
fe del Signore tirate da S. Pietro 
vi fofsero dei pefei piccoli in- 
fiem coi grandi. 400 

Cap. XXX Perchè gli Appoftoli 
non parlafsero al Redentore , 
quando lo adorarono fu la riva, 
e foltanto mangialsero il pefee , 
e il pane , che loro diAribui- 
va . 404 

Cap. XXXI. Perché i Difcepoli non 
domandafsero al Signore , tu 
quii es ? dopo che gli ebbe invi- 
tati a cibarli 1 Seguono altri ri- 
Aclli. 405 

Cap XXXII. Se il Signore facefse 
parte a S. Pietro , ed ai Compa- 
gni del pefee , che aveva prepa- 
rato fu la riva 1 Si rifponde all’ 
altre difficoltà propoAe intorno 
aqueAo miAeriofo fuccefso.409 
Cap. XXXIII. Alla coronazion di 
S. Pietro fecondo il conteAo de’ 
facri EvangelìAì alfiAé la B.Ver- 
gine , coi fanti AppoAoli . 414 
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SI COMPÌ’ L* IMPRESSIONE DI QJ7ESTO SECONDO TOMO 
DELLE ECCELLENZE DI SAN PIETRO 
NELLA STAMPERIA DELLA SACRA CONGREGAZIONE 
DE PROPAGANDA FIDE IN ROMA 
IL GIORNO DELLA VIGILIA 
DEL SANTO NATALE DI GESIT CRISTO 
NELL’ANNO CDDCCLXXI. DI CRISTO 
E IIL DEL PONTIFICATO DELLA SANTITÀ* DI N. SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XlV. 

FELICEMENTE REGNANTE. 
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